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^Bicso nel Labenoto 
Di Creta , un di 1' ateniese Fabro 
Si senti tratto e spinto 
Ad aprirsi un sentier , quantunque scabro , 
Per fuggir di Minosse il crudo sdegno . . . 

E pose in opra il grande suo disegno. 

Di cera dunque e penne 
Quattr'ali leggerissime costrusse ; 

, Poscia la prnova fenne , 

E sul nuovo Elemento si condusse ; 

£ librossi nel mezzo , e volse in giro ^ 

£ r arte corrispose al suo desiro. 

« Icaro » disse allora ' 

Al figlio suo « meco a fuggir t' appresta 
« Col sorger dell’ Aurora. 

« Or , alle spalle tue quest’ ale innesta y 
« Ed imitami , e tenta alzarti a volo , 

« £ seguirmi lontan da questo suolo; . .. 

« Ma m’ odi pria : da tale 
« Ordigno il ben , lo scampo tuo dipende. 

« Tienti ad altezza eguale , 

“ ^ l’ umida Terra , il Sol che incende. 

« Arabi nemici son , d’ambi ti guarda , 

« Pria che in questa t'a^negbi,o in quello t’arda.» 
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Cos'i parlò , poi tacque. 

Icaro a volo alzossi , il ciel sublime 
Di valicar gli piacque . . . 

£ gli caddero l’ale, onde nell’ime 
Acque del mar precipitò , siccome 
Diceagli il padre 5 e vi lasciò il suo nome. — 

Forse lo stesso fato 
M’ atlenderk del vago giovineltó. 

A penne io pur fidalo 

Ho' il proprio nome , nndro io por nel petto 
Un vago sentimento , e T alta méta 
D* accostarmi ' ad un lucide Pianeta: 

Penne sono i miei Scritti , 

È la Gloria il Pianeta a cui son volto: 
Perigliosi tragitti 

Ho tentati , ognor lento , e forse molto 
Ancor mi resta a sospirar nel grande 
Elemento che mtomo a me si spande. * 

Oh ! se mi fia concesso 
A quel Lume divin , che alletta e piace , 
Giungere un di dappresso ! . t ’ 

Un raggio trar da quell’ empitea Face ! - . 
Cesserò di penare , e i Scritti miei ’ 

Non conterranno pih dolenti omei. ’ 

Spesso , quando dal cielo 
Folgorava di Giove irato il ciglio , 

E «che continuo il gielo ’ 

Ne confinava iu tedioso esigilo,' 
lo piansi , avanti a’ patri fochi assiso , 

Da speranza omicida il cor deriso. 
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Spesso , mentre de' fiumi , * 

Sirio ardente soopria la secca sabbia , 

Qualor da' rossi lumi 

Sopra l campi versava accesa rabbia, 

Steso all' ombra di un mirto , a far palesi 
Del deluso mio cuore i torti io presi. 

Or della Patria amica 
I dotti Monumenti e 1' alte Glorie 
Avvien eh' io tratti e dica 
£d in questa ed in altre mie Memorie. 

Oh Patria !.. oh mio sospiro ! . . unica spcne 
Che in vita si stentata ancor mi tiene ! . . 

Fresco navigatore 

Cui parca che benigno il Ciel ridesse , 

Di Fortuna e d' Onore 
Air Isola io volgea , quando successe 
TJn turbine alla calma ; e '1 picciol legno 
Delle speranze mie perdè il sostegno. 

Da bestiali vénti 

Sbattuto , e risospinto in mezzo all’ onde , 

Salvai la vita a stenti , 

Naufragando sopra avare sponde : 

Nè mi rimase che la miser' arte 
D’ affidar la mia stima a queste carte. 

Quella terra in cui giaccio , 
è per me muta , estranea , iniqua , e fella } 

Terra d’ eterno ghiaccio , ' . ' 

Dove ogni cosa a iné divien ribella ; 

Dove una turba illiterata , incnlta 
Vede geqiiere il dotto , e in se n’ esulta. 
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Ah ! danqae , in cuor m' istilla , 

Napoli mia , quel balsamo celeste 
Di conforto , che brilla 
In mezzo alle pih folte , atre tem peste j 
Quel balsamo che moke ogni ferita , 

Cb’ all’ ingegno db volo i e eterna vita. 

Che se d’ Icaro il fine 
Farà , se unqua all’ ardore de’ miei voti 
Le penne mie meschine 
Mi lasceranno in fin gli omeri vóti ^ 

Non n’ avrò duol j chè ancora è un benefizio 
Trarre nome immortal da un precipizio. 

- 9 - 
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Eccomi a presentarle e ad ojfride , mia 
carwMADREyUH nuovo mio Lavoro ^ col q ua~ 
le ho impreso ad esporre delle notizie sopra 
Napoli , e le sue Vicende storiche e 

POLITICHE. 

Allorché posi mano alla detta Operq , , 
ìum mi venne già in cuore la vaga spé\ 
rama di guadagnarmi plausi e lodi dal 
Pubblico. — È vero che un ignoto irresisti- 
bile Genio da miei piu verdi anni ni invita 
e mi chiama alla Gloria ^ ma il tempo y ost 
sia r esperienza , mi ha fatto conoscere che 
le cose del Mondo han le loro Stagioni , 
c che perciò la Stagione a’ miei Voti pro- 
pizia non è il Secolo in cui sventuratamen- 
te mi trovo nato. — ^ Oh beatos , esclamava 

— Gjmju ccio — Nai^li , ec } voi. 1 , i . 
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il mwcro CòrbUlone sentenza di 

Claudio Impemdore , oh beatos quondam 
Duces romanos !.. — 

Il principale mio scópo dunque , nel riu- 
nire queste Memorie , fu di porgere aLei<, 
in attestato di sincero amor filiale , un tri- 
Jfuto che forse sarà degli ultimi ; mentre 
sento che la mìa grama vita è presso a 
spegnersi ed a finire. — Nè perche di po- 
co oltrepassato io abbia il sesto lustro de- 
gli anni miei » avvien che mi lusinghi o 
freschezza di età , o I idea di un felice av- 
venire : vi sono Epoche , nel corso dell umor- 
na vita , la cui cdha cupà e tempestosa', 
pari a quella di un giorno solare, ci an- 
nunzia una Catastrofe duratimi fino td tra- 
monto. Quest' Epoca fu per me segnala ai 
ag di giugno del iS3q , quando nero mòr- 
bo rapì a Lei il Conso/'te , a me il Padre: 
ed è noto , esservi nelle disgrazie un con- 
corso di casi , i quali reciprocamente si ten- 
gono fermi e si seguono , come gli anelli 
di una catena interminahile» 

V 6lgo quindi a Lei , mia ddeita Madre , ■ 
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le presenti pagine ,• a Lei che , nelle burnii 
scke della mia vita , mi è di fregio con- 
solatore , mi è di guida ^ mi . è di sospira- 
ta Cinosura : e tolgo cosi alla mordace lirP- 
gita del Volgo sospettoso V occasione tV im- 
putarmi quel sordido sentimento d interes- 
se , che non può affatto aver luogo nelle 
Dediche, y allorché queste tra Madre e figUo 
s' indrizzano» 

Io non chieggo che il ,mio Làhro porli 
in fronte il fastoso titolo di un Personag- 
gio grande e potente per natali o per ric- 
chezze : r ignoranza e la presunzione va 
sempre consociata a questa classe di gen- 
te (a). Mi basta che una mente chiara e 
modesta , nè già un cervello gonfio dalle 

(u) « oh ! questo è bello ! » sclmna utio Scrittore spagnuolo , d 
proposito ili quest' inetti fortunati « c bello il vedere uno di si te- 
merari móstri c intrattabili , allorclic sono nell' atto impertiueiitu 
dell' arroganda ! Quegli c' hanno da tralUr con «ssi loro , vanno al- 
la loro Udienza , come se andassero a combattere con Tigri , cioè 
armati di altrcttauto timore , di quanta cautela. Per arrivare a quel 
posto , corteggiavano tutti ; indi ottenutolo , ]>ar ohe vogli(inó ricom- 
|)urarsi col ricomperar tutti gli altri .... Il vero modo di pren- 
der di costoro vendetta , si è lasciarli con tè medesimi . . . . » 
Cum prospcrùas queedam occurrit , spem mullam poUicentur i ubi 
vero quod iippetebatu, coiisequuti sunt , (ime denutm insohiiter se 
gerwU. Polibio , lib. 4- 
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dottrine che possiede , accolga con ingenuo 
interesse e legga con benigno compatimen- 
to queste carte , dove il mio scarso ingegno, 
distratto anche nel tumulto del luogo che 
il Cielo da 9 anni ha destinato a mia Se- 
de e mio Studio , raccolse ed ordinò poche 
idee sulla Storia Patria. — Nella qual ma- 
teria non pochi sono stati i Soggetti che 
hanno impiegata la penna j ma le loro o- 
pinioni vennero quasi sempre esposte a cen- 
sura.*Poichè , trattandosi di Storia antica o 
controversa , niuno ha saputo farsi a gui- 
da gli Autori i più classici e più spassio- 
nati , per camminare senza fallo tra le te- 
nebre de passati Secoli o del pregiudizio: 
ma tutti si son copiali , gli uni dagli altri, 
a simiglianza delle pecore c?/ Dante, che si 
seguivano alla cieca (a). 

La prego dunque a volgere un occhio 
di approvazione alV onesto mio Volo : e sia 
certa che non ardisco vantare alcun me- 
rito su questo Libro; mentre ho dovuto dà 

(a) — K E ciò che fa la prima , c 1’ altre fanno , 
c< Addossandosi a lei , s' ella s' arresta ; 

« Semplici c chete , c lo 'ui|)crchó non sanno.» Pitrg. 3. 
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me solo , dirò con Isaia (cap. 63 , v. 5), /Ma- 
neggiar questo torchio , e formarne V idea , 
ed impastarne la materia. Ed appena mi 
avanzerò ad assicurarla di non aver trala- 
sciato ogni cura , per quanto le mie forze 
e V umana fragilità mi han' permesso (a) , 
in mettere ad analisi gli elementi che ho 
dovuto scegliere nel tessere questa Storia , 
col bandirne la menzogna e Terrore , e do-, 
ciuiienlandola con opportune annoiazioni(\i ) . 
— D' altronde,, quando il Pubblico inesora^ 
bile non volesse aggradire le mie fatiche , 
io dirò con Seaeca ( nella pistola 39 ) che ■ 
« mai ho cercata piacere al Popolo }giac- 
fc che , quello che' io so , il Popolo non lo 
« approva ; quello poi che ’esso approva , io 

(a) Sic solemus omnes errare quiciimque in Imcriplionìbus ex- 
plicandU versamur ; ncque propterea aqutun est , ut aceibius mi- 
nusque humane a Censoiibus excipiamur. — Ordii , iser. lat. f. 
/fyj.n.aSSS. 

O) « Io non condanno 1' usanza delle annotazioni » dice il Za- 
notti (( anzi , se le annotazioni sono necessarie al testo , come taU 
volta sono , tanto più lo lodo , quanto meno lodo il testo che non 
contenga tutto quello che era necessario , e che , se 1' autore avesse 
voluto , polca contenere ; se poi non son necessarie, tanto più par- 
mi che sia da ringraziare chi le ahhia f.ittc , avendo voluto , per pia- 
cere a’ leggitori , aflaticarsi eziandio in cosa non necessaria. » — 
Prejl all’ xli te Poetica, 



Digitized by Google 




XIV 



t< non lo conosco. » Nò mi curo di colo- 
ro che vorranno dilaniare le mie carie, 
seguendo io in ciò V insegnamento Dio- 
nigi (a); a’ quali solo risponderò paroamen- 
tc qualche volta « perocché » giusta V os- 
servazione del Gesuita , // P. Kaffaelie Gar- 
niccio , mio degno fratello (b) «c siccome il 
« volere giustificarsi davanti ad ognuno , 
« sarebbe un abbandonar troppo sè aUa 
« opinione altrui ,* cosi , U non curarsi di 
<c essi , è manifesta superbia , e stoltezza 
« non tolleranda. Dicendo perciò Plutarco : 
To «-(urv ttv&Keyuffdtu itptertvTKW ,xm ouk' »^M[ i*rixaf n 

vttuTtt» MTtcppsmr vrtpupatoa » , x«i mrorror. » 

E penso alla misera conditone del no- 
stro viver civile ; ove da inetti Doitoroni si 
fatica più a volere scoprire i difetti di uri 
Opera , che a commendarne i pregi (c). 

(®) Ex «r» tffTì TetTt S'iKaia vpof Tiuf 

eerriiTixauf htynr , xct t« ùKtyei- to y*p ruvor mJTWt tutu 
XP»^To\j( ov trtpUKctfft ptpiu. — Aiit. Rom. a3g. 

(h) Nella sua Risposta alle osservazioni fatte dalC Istituto di cor- 
rispondenza Archeologica , il dì io giugno del , sull’ Opera 
(la lui scritta c pubblicata ; la cjualc ha per titolo : Antichità dei 
Liguri Bcbiani. 

(c) “ Non è di decoro , nc di pTOfillo alle Lctlcic discpiTccc i 
difetti , e lasciare i vantaggi -, essendo i priini inseparabili da ogni 
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Ma mi coi^ofta il pernierò che queslo mio 
Lworo potrebbe almen servire a eonirasia- 
re V opinione di qué tali ^ Qui sembra incre- 
dihit cosa che si possa scrivere e studiare 
in mezzo al luogo , dove quotidianamente 
seggo. JEd a questi sconsigliati io vorrei far 
leggere un passo del Vellutello che , nella 
Vita di Dante , cosi dice: — a E però è da 
<c riprendere V error di molti ignoranti , i 
« quali credono nessuno essere studiante , 
« se non quelli che s' aiscondono in solitu- 
cc dine et odo. Et io non vidi mai ale uni 
tc di questi , rimossi da la conversatione de- 
« gli uomini f che fosse altro che una gran- 
fi dissirna arca (T ignorantia. — E alto e 
cc nobile ingegìio non ha bisogno di questi 
« fomenti 'y anzi è verissima conc Iasione che 
cc 7 torsi via da la conversatione , sia di quel- 
li li,i quali sono di tanto basso e debole 
cc intelletto , che nulla per se stessi , rie con 
Il V ajuto d altri , si‘ trovan atti di potere 
fi apprendere. » — 

umano lavoro « c dovendoci molto più convenienlenientc cercare i 
secondi da chi fa nobile professione di giovare colle sue cognizio- 
ni I e con 1« altrui- » — Lo stesso , al Dottore Mommsen, 
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Cerio quindi della sua fas^oresfole acco- 
glienza , le bacio rispettosamente la mano, 
e mi dico 

di Lei 



Napoli , 3 o seltembie , 1846 ; 

dalla mia Officina tipografica 



L’ affezionatisiimo JìglÌQ e servo 

' ^tovanm (jattuccto. 
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m riCEKDE STORICHE E POLITICHE, 

DAL 1166 AL 1363 

DELLA MONAKGUIA. 
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REGIVO D EGLI AlVGIOlIVL 





AssANDo ora a parlare de’ Monarchi an- 
« P )8> gioini , donde vennero i Monarchi napoli- 
toni , è opportuno far precedere qualche 
breve notizia sulla Origine e Famiglia loro. 

La Franconìa è una Regione in Germania , che 
da Levante e da Tramontana confina colla Boemia 



e la Toringìa , verso Ponente è bagnata dal Reno , 
e dalla parte di Mezzogiorno va a terminare colla 
Svevìa e la Baviera. — Sotto l’ Imperadore 
tiniano viveano quivi due prodi guerrieri , detti Clo- 
dio r uno , e Meroveo V altro ; o , secondo altri , Fa- 
ramando , ed il suo figlio Marcomiro. Avidi costo- 
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4 REGNO DEGLI ANGIOINI , 

ro dì gloria, e desiderosi di cambiar ciclo e fortu- 
na (a) , si posero alla testa 'di molta gente della lo- 
ro nazione , e presero il cammino verso le Gallie. 
— Allora il famosissimo , Re degli Unni, fa- 
cendo sterminate conquiste , mostrava voler calare 
anche nelle Gallie ; e perchè se ne trovava alla cu- 
stodia Enào , valoroso Generale de’Romani , costui, 
a fin d’impedire all’esercito de’ Barbari il passare 
in que’ luoghi, amò piuttosto che i Franconi K ve- 
nissero ad occupare ; e nel 420 dette loro j)er sog- 

(a) Se brami trovar prezzo al proprio inerito , ti è duopo cambiar 
patria e cielo , easeudo per lo più matrigna la patria e nemica delle 
pcrièzioni. Ond' è che achernito Piogene per essere stato da’ concittadi- 
ni bandito dalla sua patria , ed lo , rispose , li condanno a rimanervi , 
volendo significare che trista cosa è soggiornare nella propria pa- 
tria, quando il merito vi è tenuto in dispregio od in odio. — Nel pae- 
se nativo l'invidia scopre i difetti , e ne mormora •, ed addenta la gran 
dezza e la dignità, a cui I’ uomo si sarà sforzato di giungere j e busta 
ricordarsi dell’ ostracismo di Sparta , e del petaUsmo di Siracusa, che 
s’introdussero a minorare l'autorità e bandire quei che soverchia ri- 
putazione si andavano acquistando. — Questa regola può convertirsi 
ancora in accorto stratagemma per servire a quelli , che la nativa 
bassezza ed im()erfézione vogliono cehue , e prendere nuovo aspetto- 
Talora un pezzo di vetro , un ago , e simile cosa di lieve conto può 
venite stimata per oggetto di gran prezzo , se passa da uno in altro 
paese ; han poca fama e f^rido, dice il Conte Fulvio Testi , i balsa- 
mi in jtrabia , in India fjl' vi i : - Ma se passano il mar , son gran 
tesoli. — Tu vedi cotali eh’ erano il disprezzo di piccola terra , c 
che poi son divenuti l' ammirazione di estese proviucic,tu li vedi c- 
giialmeute stimati e da' loro compaesani , e da’ forcstia-i ancora : dui 
primi , perchè ne sono lontani ; da’ secondi , perche vennci'o da lun- 
gi. I vapori della Terra non prenderebbero sembianza di sublimi me- 
li me , se , lasciando d' essere cittadini in Terra col fungo , non si ele- 
vassero dietro al Sole a diventar picrcgrini in ciclo. 
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giorno quella parie della Gallia Transalpina ch’era 
limitrofa alla gente di®orgogna. Così quel tratto di 
paese, da’ Popoli che 1’ abitarono, venne chiamato 
Fronda. 

Meroveo dunque , acquistando forza e potere nel- 
la nuova terra , giunse ad unire a’ suoi domini e 
le Gallie Baltiche , e la Gallia Celtica presso Pari- 
gi , dove innalzò la Roggia. Onde i suoi discenden- 
ti trassero nome di Merovei , il quale ritennero per 
lo spazio di 33o anni; cd i Monarchi si dicevano 
della Famìglia de Merovingi. 

Intanto , nel 721 , era al governo della Francia 
uno della detta Famiglia , cioè Teodorìco //.°, no- • 
mo incapace a regolare la carica che gli era per- 
venuta ; talché ne avea distribuito 1’ ufficio a’ suoi 
Ministri , serbando appena per sè il semplice nome 
di Monarca. Fu in quel tempo che un ricco pro- 
jirietario nominato Pipino passò dall’ Austria con 
molta gente a stabilirsi anch’egli nella Francia ; e 
perchè fornito di abilità e d’ ingegno , venne accol- 
to da Teodorico , cd in breve tempo eletto Mag- 
giordomo della reai Casa , eh’ era la prima dignità 
della Corte. Morto Pipino , gli succedette nella ca- 
rica il suo figlio Cado Martello , e dojio costui , 
Pipino figlio dello ste.sso Carlo. — Era I’ an- 
no 743 : passando all’ altra vita Teodorico , eredita- 
va la Corona il suo figlio Chilperico JJI.° sopran- 
nominato Io stupido , per essere assai piu del pa- 
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6 REGNO DEGLI ANGIOINI , 

dre insulliciente a governare lo Stalo. Allora Pipi- 
no II. ° aveva acquistato un»graii potere sul Regno 
e sull’ animo di Papa Zaccaria^, vedendo propizie 
le circostanze per impadronii'si della Monarchia , 
costui, nell’ anno 752 radunò i primi Personaggi 
delia Corte nella Città di Scialon , dove coll’ appro- 
vazione del detto Pontefice , fe’ dejwiTeCliilperico , 
e nominar se stesso per Sovrano di Francia. Pipi- 
no fu padre del celebre Carlo Magno ; e tutt’ i Re 
che dal nominato Carlo discesero ed in Francia re- 
gnarono , lasciando di appellarsi Merovingi , si dis- 
sero Monarchi della Lìnea di Carlo Magno. 

Nell’ anno 897 , essendo morto Lodovico il 
qual' era della stessa Linea , il Regno ragionevolmen- 
te toccava al suo fratello Carlo , Duca di Lorena : 
ma Ugone Capeto , discendente di Roberto il For- 
te , Duca d’ Orleans , vedendo la Monarchia caduta 
in tristo abbandono a causa della scioperaggine di 
Lodovico , il quale |)erciò veniva dello il fa men- 
te , pensò di rendersene padrone ; e colla forza del- 
le armi ottenne il suo intento. Così , terminata in 
Francia la Linea di Carlo Magno , vi prese a re- 
gnare quella de’ , che durò fino al iSaS. - 
E fti da questa Famiglia che nacque s. Lodovico 
IX Re di Francia , ed il di lui fratello minore 
Carlo , Duca di Angiò , dal quale discesero gli al- 
tri Monarchi napolitani. 
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C A F. II. 



CIRLOI. D’ANM 



KTRATO Carlo nel pieno dominio del Re- 
<8( E gno , Napoli dal detto Monarca riconobbe 
di essere dichiarata Metropoli e Città ca- 
pitale^ avendovi egli il primo fissata la sua Resi- 
denza: poiché, prima di lui ,nè i Normanni vi ten- 
nero Regia , dimorando essi per lo più in Salerno ; 
nè ve l’ebbero gliSvevi,i quali soggiornavano in 
Palermo ; ed Arrigo VI,® fermossi in Salerno ; e Fe- 
derico II.® stanziò tanto in Lucerà , che in Foggia , 
cd in Melfi ; e Manfredi ora in Lucerà , ora in Man- 
fredonia; e così gli altri scelsero in altri luoghi il 
soggiorno , nè vennero nella Città nostra che di so- 
lo passaggio. 

Napoli intanto, e tutte le altre Città del Regno, 
piegando il capo al nuovo giogo, si sottomisero al- 
la legge del destino , acclamando in Monarca il Du- 
ca d’ Angiò , e spiegando su i Forti e sulle mura- 
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8 REGNO DEGLI ANGIOINI , 

glie le proprie Insegne (»), iVi unita a gigli ri’ om 
di’ eliino y arme degli Angioini. — Ma Carlo comin- 
ciò male il suo governo , aggravando i sudditi con 
mille Imposizioni e Gabelle , e lasciandoli perciò ti- 
ranneggiare da’ suoi Ministri , che distribuì per le 
Provincie a quella dura esazione. 

A procedere con più rigore e con maggior uti- 
le in tale barbara impresa , ei si giovò di un cer- 
to tale Gizzolino della Marra della Città diBarlet- 
letta , i cui maggiori venivano dalla Costiera di A- 
inalfi ; facendosi da lui porgere il Registro di tul- 
t’ i Proventi del Regno riguardanti così le giurisdi- 
zioni e drilli regi , che tutte le taglie , le collette, 
e le augarie , con cui nel passalo governo si erano 
miseramente oppressi gli abitanti (b): e con quella 
norma riversava la più dura tirannia sul Regno. 
Quindi, possedendo la Corte moltissimi bestiami che 
stavano dispersi per le foreste del Regno , come a 
dire , bovi , pecore , vacche , troje , cavalli ,.e simi- 

(a) cc II Regno di Napoli »dicc il Conte Orante Fine nel suo Giuo- 
co W Arme dei Sovrani e degli Stali di Ewapa k porta il CainjMj 
pica di Gigli col Rastello rosso di cinque Pendenti. Per Mantcnitori 
due Sirene , alle quali si fa tenere , cioè, a quella di inano dritta la 
bandiera degli antichi Re normanni che è il tasso , con la B.-irb.'i 
scaccheggiata di argento e di azzurro di due tratti ; all' altra di man 
manca quella de’ Re della Casa di Svevia, che è d' oro , con tre Leo- 
ni di nero. — Napoli , come Capo di Provincia in Terra di Lavoro , 
assunse per Impresa due Cornocopj d' oro , con una corona ligati , 
in campo azzurro ; come Mctro{)oli del Regno poi , tolse i gigli d'o- 
ro de’ Re di Francia in campo di color celeste. » 

(b) Nicolò Jansilla. 
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li , il Re prese a tlividcrii in un certo miniui'o p<‘i 
coloni benestanti de’ paesi denaaniali , e colla forza 
li obbligava a consegnargli , nel terminare dell’an- 
no , tanto l’intero suo capitale, che il frutto od in- 
teresse in generi di somma smoderata. Così per u- 
na sanplice troja esigeva il frutto di venti porcel- 
li annui; per cento pecoit; , dieci cantaja di formag- 
gio , due di ricotta , e quattro di lana , oltre no- 
vanta agnelli , de'quali sessanta femine e trenta ma- 
schi , con dodici some di vettovaglie {lel concime 
che in quell’anno produceano; per ogni dodici giu- 
mente , dieci poliedri all’ anno , quattro maschi e set 
femine ; ed egualmente di cose simili , come il tut- 
to alla distesa narra il Mala^ina , nella sua Storia 
di Sicilia ( lib. 1 , cap. 7 ). Nè solo i po[>oli assog- 
gettò egli a questi giavaiiii ed imposizioni , ma an- 
che i Baroni del Regno , al sogghingere dello stes- 
so Autoi'e; e gli Ecclesiastici pure , a’ quali per o- 
gni più lieve dubbio che poteasi rinvenire sopra i 
titoli delle proprietà loro , taceva subito togUere i 
Feudi e gli averi. 

Oltre a ciò , per segregare la Nobiltà dalla Ple- 
be , e rendere per tal modo gli abitanti di Na poli 
a sè più soggetti , egli fece abbattere dalle fbiida- 
iiienta il Palazzo ^ugustale y che sorgeva presso la 
attuale Chiesa di s. Lorenzo, maestoso pe’ suoi Por- 
t!i:i e ricchezze di marmi , dove i Nobili ed il Po- 
polo conveuivano pe’loro pubblici aflàri : ed in suo 

— GjKxaccto — Napoli , ec ; uCC-i'iSt • i. 
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luogo costi ussc la Chiesa nominata. A’ ?ic)bili jk)Ì as- 
segnò alcune jP/«2ze o ; agginngeudo a quel- 

li di Copoana c di Nido i nuovi di Montagna , 
di Forcella , di PoHo , e di Porianova. A’ Pojioln- 
ri destinò un Seggio nella strada della Selleria (al. 
« Et a fin che m prosegue il Suiiimonlc( tom. 2 , 
•pag. 306 ) « questa dislinrioiie noi» havesse repu- 
gnanza , e tenesse più làcile esecutioue , scelse dal 
Popolo molti Cittadini principali , e li nobilitò , coii- 
numeranduli tra JNobili della delta Piazza. E [u r più 
saldo propugnacolo de’ suoi pensieri , tra tutte que- 
ste Piazze di^Nobili molli de’ suoi Cavalieri, France- 
si collocò , così come lioggidì si> vede . . . K que- 
st’ è la più vera et ammessa opinione de’ Seggi o 
■ Piazze in N,|jioli,se ben’ altri più antica origine 
r hall dato. Questo fc’ Carlo ^ |)cr haver aviso dai 
suoi Francesi di quello , che in questa Piazza s’ha- 
ve.sse a trattare iii suo disservizio, o beneficio.!» 

Un flagello jcosì crudele cavava amare lagrime 
dagli occhi e iflebili Intuenti dal petto degli abitan- 
ti : ond’ è che per tutte le vie si deplorava il du- 
rò ciògò e r amara invasione; e piangevasi il 'Re 
iHUnricdi , esclamando ognuno ad alta voce : » oh 

In iicgiiìto i detti Seggi furoii cresciuti di numero, cnnlandn- 
-viti quello di .Vomnia Piazza , in tein|K> del Re Ctnin H.''ie rosi quel- 
lo del Mercaliì , ed altri limili. — Dalle Piu/.ze de' Nohìli sceglieva- 
ii t' Eìeao della Città ; un Deputato pel danaro , per le vie , ] er le 
acque e Fortificazioni ; un Capitano a guerra ; un Sindaco ; ed al- 
tre earir.lie ; da quella del Pojolo Ir: ivarisi i tcfilai.i di tttt.da. 

' Cayodicoi , e simili uffiziali, *“ ‘ ' 
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buon SovniiK)! . oh t«soro che non avevamo ap- 
]>rezzato !, . . ah luUo il {teso della tua perdita noi 
ora solfriamu (a)! — Queste pubbliche voci giunse- 
ro fino alle orecchie di Papa Gregorio -ST.®, che suc-i • 
cedelte a Clemente IV.® E fu in occasione che il 
Re si recava al Concilio di Lione , allorché il Pon- 
tefice , imbattutosi in lui nella Toscana , con àfièt- 
to paterno si querelò della condotta sua , c fecegli 
premura di astenersi in uvvenire da simili imposi- 
zioni. Ma -vedendo che il Re , sordo alle sue paro-> 
le, non si mutava >di pensiero volgendosi un giorno 
a lui , acremente gli disse : « Oh Signore ! . . verrà 
tempo , in cui sopra di te ed i tuoi figli ed ere- 
di piomberà uu impensato tiranno, m — Alle qua- 
li ^triste profezie Carlo rispose : ccNon so di quale 
tirauno intendiate parlarmi : son sicuro però che se 
fu un Dio quegli che ha diretto fiuo a questo pun- 
to i miei passi , egli stesso dovrà essere di ajuto e 
di sostegno a’posteri miei (b). » , ! 

Inflessibile ed inesorabile mantenevasi intanto in 
opprimere i sudditi. Stanchi dunque gli abitanti di 
soffrire questo Re inumano , molti ’ di loro si deci- 
sero ad abbandonarlo. Onde , avendo aperta corri- 
spondenza con certi Baroni di Lombardia e di To- 
scana , i quali erano affezionati alla Casa Sveva , con- 
certarono insieme di chiamare in Italia Corradino 
alla conquista del Regno ; e perciò si dettero a ta- 

(a) Nicolò Jansilla. 

Sabba , iV. /iò. é> , cri/>, 4 . 
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re gli apparecchi uecessarì a mettere 'iu piedi una 
forte armata. — Quelli che con più caloresi accin- 
sero in tale impresa , furono i Conti Gualuano c Fe- 
derico Lanza , paventi di Manfredi , come altrove 
si disse ; i quali di unita a Marino e Corrado Ca- 
pece , e ad altri Cavalieri , dietro la rotta avuta 
sotto Eeuevcnto , sì erano posti iu salvo, lungi dal- * 
le mani di Carlo. — Or costoro si recarono solleci- 
ti in Alemagna ; e stu7zicavano Corradino a volerli 
condurre in Italia, per ritogliere al feroce occupa- 
tore il Regno di Napoli , che apparteneasi per legi- 
timo retaggio a’soliSvevi. Ma perchè la Regina E- 
lisabetta , da tristo presentimento avvertita(a) , non 
volea permettere che il suo figliuolo , giovine allo- 
ra di circa sedici anni , si fosse avventurato in così 
difficile e rischioso cimento , quei Baroni ve la fe- 
cero finalmente condiscendere ,col chiamare in lo- 
ro ajulo D. Arrigo Infante di Ferdinando Re di Ca- 
sliglia , allora Senatore di Roma in vece del Re Car- 
lo; e Federico Duca d’ Austria , fratello cugino di 
Corradino e nipote dcll’Imperadore Federico JI.°\ 
e molte Città di Lombardia che si esibirono di por- 
ger loro e uomini c danaro , e quant’ altro faceva 
di bisogno per la guerra. 

(a) Misero chi non apre gli orecchi alle voci profetiche del cuore , * 
a quest' oracolo domestico del nostro avvenire ! Oh cuore ! oh cum 
tlcir uomo ! . . beato chi sa intenderti , ed è pronto a correre al ri. 
medio , ed a tenére perciò da sé lonUot i moli che minacciano la 
pace dei giorni suoi!. . 
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►Animala da questi forti appoggi e soccorsi , U; 
Regina non rifiutò di tentare un colpo che |x>lea 
riuscire prospero agl’iintei'essi della sua Casa j e Io!- 
stesso Corradino , spiatovi da giovanile bollore , si' 
dispose à passar nell’ Italia , per impossessarei della • 
eredità paterna. — Pria però di usoirc dairAleraa- 
gna colle furie sue , credette egli opportuno far i>re- 
correre una pubblica voce sulle cause che lo iadu- 
cevano a quelle mosse:' e ciò fec’egli con un lun-- 
go Manifesto , in cui , dopo essersi acremente que- 
relalo contro i romani Pontefici t che aveano cer- 
cato spogliare un innocente Pupillo del Regno che 
gli spettàva , adduceva tutte le ragioni che lo assi- 
stevano in queir impresa ; soggiungendo tra l’altro 
queste parole t —« Finalmente , non potendo noi. 
jinnnziare alla ''ita, e nello- stesso tempo , essendo 
condannati a soffrire tante angarie ed oppressioni 
senza poterne in modo alcuno liberare , ecco che' 
Dio , quel Dìo che non abbiamo mai cessato d’in- 
vocare nella nostra sventura , ci apre ora ' una via 
coll’ ajulo della grazia sua. Poiché ha fatto muove- 
re in &vor nostro immenso numero di uomini a > 
noi afièiionati , .così dall’ Impero che dal Regno , i . 
quali , accesi da un caldo zelo di fedeltà , son con- 
corsi ad offrir per noi non solo i loro beni , ma le 
] tersone ancora , acciò ci fossimo risoluti a ricupe- 
rare i dritti che per eredità ci sono pervenuti ; e 
ci han. fatto dono prezioso de’ loro tesori perchè li. 
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avessimo' itnpiegaii a sti|ien(Iiare le nostre genti. • 
Avendu noi 'perciò conosciuto ch’era necessariamen- - 
te ciò necessario , abbiamo armata la nostra mano 
c le milizie per concorrere alla giustìzia della cau>- 
sa nostra . . . m — T ale Manifesto c rapportata dal, 
Lunig (a^; e sebbene in esso contengansi molte espres- 
sioni e vocaboli conli'o la Santa Sede , pure non;SÌ 
può itou lodarne la tessitura , e per l’eleganza di . 
stile , e per l’i energiche frasi che lo &n supporre, 
come opera di tempi , posteriori. . • , . ■■ i . 

-•Disposto dunque Corradino alla partenza , uscì di 
Aiemagna in uoinpagnia del suo cugino Duca d’Au-, 
stria , di Arrigo Infante di Castiglia , e di altri mol- 
ti valorosi Capitani , tenendo a Comandante generale 
dell’ Esercito il nominato Gualuana Lanza , es|>erì- 
mentato guerriero. — Fermatosi a Verona , vi alle- 
stì quanto eraglì d’uopo per I’ armata di Jerrn c 
di mare': poi si condusse in Pisa. — • • , 

Alla notizia di tale armamento , molte Città d’I-' 
talia , e- principalmente la Lombardia e la Tosca- 
na , si (K)sero in arme a favore di Corradino , e si > 
congiunsero a lui , essendone gli abitanti in gran; 
parte Chibellini ; e gli si unì anche il. Conte Gm-' 
(io di Montefeliro , partitosi costui da,Urbiuo. Nel-> 

’ (. 1 ) TVmii a , pa^. g38. — Ha pn- titolò Conradi li.’, vulgo Con- 
mdini , tSìirilioe ^JUuiNIfESJ'I/Miin quo non tanlum'in- 

jurint a Pontifìcibus Alaximù tibi iUatas commemotut , veriim eliam 
rausas , our SiviUa Regnum a Summls Poul^cibus sibi rrrptum , 
mrmntn masM fuseupnre' laborrl : pmliief 's.-rpiinit de annoi' ss6 . . » 
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]o stesso lem{x> gli Spagnuolì si dttllero al tjiarliUt 
dell’ Infante di Castfglia ; e tra essi Federico che i'u 
fratello del Senatore Arrigo , lolle da Lucerà di Pu- 
glia e da altri luoghi divei-se scjuadre di Saraceni, 
si fioHì) con quelli in Sicilia ed in Messina , dove 
‘ridusse gli abitanti a parteggiare |)er Corradino. — 
'Allora la flotta de’ Pisani capitanata da Corrado 
Trincio , da Matteo Fattone , e da Marino Capece , 
s orrendo per le costiere del Regno , vi guadagiia- 
-va al Principe avevo, e l’Isola d’ Ischia , e Castello 
-a mare, e Sori’euto , ed altri simili luoghi: avan- 
zandosi ‘poi fino a Messina ^ dove alcune genti eran 
tornate all’ obbedienza di Carlo ; o vi lece molli e 
t ravi danni , prendendo alcune galee dell’ Angioi- 
no , e bruciandone altre, e mettendo a, sacco diver- 
si Contadi e Terre nemiche. 

Carlo non era poco imbarazzalo a tali prospi^ri 
successi di Corradino ; c maggiormente |XTrhè Iro- 
"vavasi scarso di forze , a causa delle perdite soUìt- 
te sotto Beuevenlo. Ciò non ostante , mescsi alla me- 
glio sulla difesa, andò incontro allo Svevo , per con- 
trastargli r ingresso nel Regno. M,a ilPrincijte, stac- 
catosi da Pisa , rup|ic e dislece in Are/.zn un Ge- 
nerale di Carlo co’suoi Guelfl di Toscana ; indi pas- 
sò in Siena , e senza farsi arrestare da Ile èsoi tazio- 
ni e dagli avvisi del Papa ,ei si recò celeranirnle 
a Viterbo. — , 

La fama di questi eventi cosi felici per r^n-adi- 
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no , finì di sconvolgere la Puglia , dove già un lai 
GugUelnto Lauda che la teneva per Carlo, avea re- 
so pesante il governo francese sopra gli abitanti. - 
Scarse di presidi quelle terre , poterouo più Gicil- 
niente daisi alla rivolta ; e vi fu Andria , Muterà, 
Potenza , Venosa , Otranto , e situili , che alzarono 
bandiera per Corredino , essendo Cupi della .sommos- 
sa Roberto di Sanlasqfia e Raimondo suo fratello, 
i Conti di Potenza Pietro e Guglielmo ^ fratelli , Ar^ 
r/go Conte diRavello,e molti Primari nobili e po- 
tenti ; i quali tutti , datisi a percorrere la Capitana- 
ta c la Basilicata , dove colla forza e dove coti’ e— 
sompìo e col consiglio , ridussero molte terre alla • 
soggezione del Principe svevo. 

Lasciandor il Piano di Viterbo , Corradino col suo ' 

forte esercito si dirigea verso il Regno di Napoli , 
intanto che il Pontefice , sebben disgustato della con- 
dotta di Carlo , non poteva astenersi dal prono-^tica- ' 

re fatali avventure sulla sorte del misero giovanet- 
to. — Saputosi che Carlo custodiva il passo di Mon- 
tecasino , il Princijie per la via di Tivoli si recò nel 
Contado di Tagliacozzi , donde ròlse al Piano dei 
Mai-si , presso il Lago Fucino ; e sentendo che il 
nemico si drizzava pure a quella volta, pres’ egli 
a marciar serrato ed in ordine di battaglia , lungo 
gli aquedotti , che alia sua dritta si stendeauo da 
detto Lago fino a Roma. -— 

Vi è sopra quel I^ago un Campo detto il Piano 



Digitized by Google « 



CARLO I. 



'1 

tìi Polena . il quale coofìiia verso il Iato dritto col- 
Lago , sulla sinistra ha gli alti Monti de’ Marsi , c 
tion di fronle la Collina d’ Alba che gli serve di 
ri|)'.ro c di trincea. Dopo questa Collina , stendesi 
un Bosco largo e così folto, che dal Piano menzio- 
nato non vi può in modo alcuno penetrare lo sguar- 
do. - In questo Cam |)0 fermò e dis[x>se le sue mi- 
lizie il PrincijH; Cni radino. 

Obbligato Carlo dall’ imperiosa circostanza a re- 
carsi contro il nemico , quantunque sprovvisto di 
forze sullicienti , aveva perciò 1’ animo assai combat- 
tuto dalla perplessità c dallo spavento. Sentiva al- 
lora parlare di un gentiluoiiìo francese chiamato 
lardo il vecclùo ^ \\ quale , tornando dal s. Sepol- 
cro , era giunto in Napoli ; ed avea fama di uomo 
assai versato nel mestiere delle armi. Carlo solle- 
ci»ainciite a se lo mandò a chiamare ; ed avutolo 
alla sua presenza , lo invitò e lo indusse ad inve- 
stigar qualche via da poter egli riuscire , .senza ]>e- 
ricolo e con onore, in quell’ impresa. Alardo , tol- 
to sopra di se 1’ im()egno di regolare l’ attacco , di- 
stribuì le forze di Carlo in tre grassi squadroni ; 
due de’ quali ei li drizzò al Piano di Palena , met- 
tendovi al comando il Mariscalco Messer Arrigo di 
Cosante', cA a -questi il vecchio insidioso fece iji-: 
dossare 1’ abito dello stesso Carlo : il terzo , formalo 
dalla più .scelta gente , lo nascose nel connato bo- 
sco , dove tee’ anche restare in agguato il Sovrano: 
— O 4KKUCCIO — Njpuli , ec ; tióO-i'òSi - 3- 
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egli poi ,ficcntIo il mcsliero di esploralorc e di ve- 
detta , prese jxjsto sulla Collina , Ira i due eserci- 
ti , per guidare i rnoviiucnti de’Fraiicesi. *• 

Corradiiio divise pur le sue truppe , e ne fece 
due Corpi , com|)onendone uno d’ Italiani c di Spi- 
gnuoli ; e riserbandosi per l’altro , cui comandava 
egli col Duca d’ Austria , tre mila uomini della sua 
guardia. — L’ Infante D. Arrigo teneva in ris(rl)a 
una Colonna leggiera ; eil crasi preparato ad ac< or- 
rore dove il bisogno lo avesse richiesto di ajuto. 

Carlo attaccò primo la pugna. Messcr di Cosan- 
te che stava alla testa del primo squadrone , spin- 
se perciò i seguaci suoi sopra gl’italiani ed i Spa- 
gnuoli ; ma ricevuto con bravura dal nemico , egli 
stentava a ripararsi da’ loro colpi. Vedendo allora 
imminente la sua disfatta , ardito o risoluto com’e- 
ra , si fece avanti a’ suoi , c giunse a riunirli ed a 
rimetterli in battaglia. — Da entrambe le parli il 
valore e la strage mantenne per qualche tempo in- 
decisa la vittoria : il Mariscalco , riputalo da tutti per 
lo stesso Sovrano , sosteneva il coraggio de’ France- 
si ; ma finalmente , oppresso da uno sforzo d’impe- 
to degl’italiani , cadde morto sul campo. A quella 
rotta le truppe di Carlo si dettero a fuga precipi- 
tosa : onde i soldati di Corradino , che non sospet- 
tavano di avere alte’ oste a temere , cominciarono 
spensieratamente a girar pel Piano della Valletta , 
ed a di loro esempiò i Tedeschi , eh’ erano a giiar- 
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dia dc*l Priiicl|)c , lasciauclolo solo col Duca e con 
altri coinpagtù , si misero aneli’ essi a frugare pel 
terreno , mossi lutti da insana avidità di tubare e 
far bottino. 

Il vecchio Alardo guardò con amaro sogghigno la 
sconsigliata allegiezza di quelle milìzie : quindi le- 
sto come un gatto , passò il segno concertalo a Car- 
lo che attendeva ncH’ imboscala ; e costui , calando 
con impeto sul Piano dove i nemici , inermi ed in 
dissordine , vi stavano dispersi , fece prigionieri di- 
versi de’ loro Capi , c tutti gli altri li vinse facil- 
mente ed in rotta li pose. — Questa inattesa Vit- 
toria la riportò Carlo in agosto del 1.268 ; e nel luo- 
go in cui accadde quel fatto d’armi , fu poi costrut- 
ta una Chiesa col titolo ‘di s. Maria della f^ittoria. 

L’ Infante di Spagna , che non si trovava dappres^ 
so a Corredino ed agli altri Baroni , si delle solo a 
fuggire ; e pi-eudendo la via di Roma , di cui egli 
era Senatore , sì portò in Rieti , e proprio in un Mo- 
nastero che diceusi >S'aA>a/ore, colla speranza di 
trovarvi asilo e salvezza : ma fu ritenuto dall’Aba- 
te di quel luogo, e mandalo prigioniero alReCaiv 
lo (a). 

Corradi no e ’lDuca d’ Austria , seguiti dal Gene- 
rale Gualuano Lenza , da Galeotto fìgliuolo dì co- 

(a) Dictus Dominus HEnricus , dum de ipso proelio similì'er fu- 
gisset , accessit ad quoddam Monaslerium , quod dicitui- Sancii Sal- 
vtttoris : et tbi caplus fuit , et adductus ad ipsum Dominum llegcm 
Carolum. — Cronicou Caveose , ad anmiin 1367. 
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siili , e da un solo scudiero , si allontanarono in Uit- 
ta fretta dal funesto Piano di Falena ; e nascosti 
sotto le rustiche spoglie di asinari , correvano per 
boschi e per monti , senza meta e senza conforto , 
ignari del destino cui andavano incontro. — Erano 
scorsi tre giorni e tre notti dacché i miseri fuggi- 
tivi camminavano in balìa delia sorte nemica , al- 
lorché pervennero al Bosco di Asturu sulla spiaggia 
romana; ed internativisi , lo traversarono insino al 
mare. Quivi s’ imbatterono in un Pescatore che a- 
veva una picciolu barca sulle acque; ed avendolo 
pregato di condurli a’ lidi di Siena o di Pisa , colle 
promesse di larghe ricompenze lo fecero condiscen- 
dere alla loro richiesta. — Pria però di mettersi in 
viaggio , bisognava far provvisione di pane : ma i 
profughi , non trovandosi addosso alcuna moneta , 
gli consegnarono un anello , acciò dandolo in pegno 
a qualcuno , avesse potuto cavarne il danaro neces- 
sario a fare quella provvisione. — Il Pescatore calò 
nella Terra di Astura ; e chiedendo danaro su quel- 
V anello , fatalmente disse di averlo ricevuto da cer- 
te persone eh’ erano andate alla sua barca , e che 
a lui pareano assai gentili , sebben comparissero in 
meschini arnesi. Quella notizia , come elettrica fiam- 
ma , serpeggiò per la terra , e giunse alle orecchie 
di Giovanni Frangipane , cittadino romano e Signo- 
re di Astura , il quale tosto comprese la condizio- 
ue e r essere de’ supposti asinai'! : onde , senza per-' 
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dere tempo , sspedi dietro loro un galeone; e li rag- 
giunse, e li ebbe nelle mani. 

I nobili garzoni , carichi di catene , furono man- 
dai* a Carlo in* Senagano , dove il detto Re fece moz- 
zare il capo al Conte Gualuano Lanza ed a suo 6- 
gliuok) , in presenza di tutto il popolo. Dopo il qual 
fallo, passò egli in Roma , conducendo seco in trion- 
fo il povero Corradi no , il Duca d’ Austria , l’ Infan- 
te di Casliglin , e gli altri Capitai che sul Cam|.x> 
avea presi ; onde tutti avessero conosciute k sue for- 
ze ed ammirati i suoi triouG. Quindi si ritirò in 
Regno, e venne in Napoli; e qui diede ordini e di- 
sposizioni acciò al più presto que’ sciagurati venis- 
sero |K>sti a morte (a). 

Due mesi dopo I a descrit» . battaglia , cioè a’a6 
di ottobre del la'iS , fu eseguita la fatale senten- 
za in persona diCorradìno e de’suoi compagni, me- 
nato quel misero al patibolo come reo di lesa mae- 
.r/à, quando ninna colpa doveasi addossare a colui 
che cercava entrare nel retaggio paterno , nè con 
altra [iena si potea trattarlo che , al più , come prc- 

gioniero di guerra^. — Giunto dunque il giorno 

» 

(a) Cronicon Cavense , loc. cit. 

00 « Ben si scorge quanto s’ ignorasse in que' tempi il J us pub- 
blico : poiché scrivesi , che i Savj del Regno pronunziassero , dover 
que’ Principi morire , come Rei di lesa Maestà. » - Matteo Gizio , 
ami. ii6S. — Il Collenuccio , seguito da diversi Scrittori /soggiunge 
« che Carlo si consultò con Papa Clemente di quello , che havesse 
a fare di Corredino , et che Clemeute li rispose queste parole : vita 
Cormdini , moi-s Caivli } mora CmriuUni , viCa Caroti. » — È quc- 
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funesto , nella gran Piazza del Mercato di Na[>oli fu 
rono slese a terra tre larghe coperte di velluto cre- 
tnisino , e so2)ra di quelle tulio ciò ch’era necessa- 
rio alla orrenda esecuzione. All’ ora stabilita , tra u- 
na folla immensa di popolo accorso da tutte le par- 
ti ad osservare il tristo spettacolo , e tra gran nu- 
mero di soldati disposti da Carlo a guardia in ogni 
strada di Napoli, furono menati i voluti rei sul luo- 
go del supplizio. «— V’ era il misero Cor rad ino , il 
Duca d’ Austria , l’ Infante di Castiglia , il Capitano 
Girardo Conte di Pisa , il Cavaliere Umesio Duce dei 
Tedeschi , ed i Baroni regnicoli Riccardo Rebursa^ 
Giovanni della Gratta , Ruggiero Busso , e Mari- 
no Capece. — Carlo dalla saracinesca di uua Toi’re, 
ossei*vava in distanza la nera scena di quella tra- 
gedia. Poiché i condannati furon fatti passare sopra 
i panni di velluto, Roberto dì Bari Prolonolario del 
Pegno , si alzò a leggere la Sentenza contro le no- 
ve pei-sone nominate : allora succede negli astanti 
un silenzio così perfetto , che in tanta gente nem- 
meno un lieve respiro vi si sentiva. 

Ita una falsa opinione abbastanza contraddetta da Sabba Malaspina 
C Histor. Siali, cap. igi J,da Giovanni Villani S , cap. i8 J, 
e da molti scnnati Storici, non che dal notato Gizio il quale , nel- 
le sue Note etnologiche , cosi li esprime : « Carlo fle di Sicilia , 
vinse Gnrradino nel piano di Falena , presso il Lago Fucinu , e fe- 
celo morire in Napoli , con dispiacer* , non per consiglio del Papa.n 
— Lo spirito di crudeltà che dominava questo Sovrano , era tanto 
làcile a quelle feroci vendette , da non aver egli bisogno in questo 
de' consigli del Papa. 
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I Capi di accusa prodotta contro di Corradino , 
e la sentenza di morte cui venne condannato egli 
ed i suoi aderenti , furono ; - per aver turbata la |«i- 
ce della Chiesa : - per aversi tolto egli il nome fal- 
so di Re : - per essersi portato ad occupare il Regno : 
-per aver tentata la morte del Sovrano. — Ad Ar- 
rigo fu fatta grazia della vita , e sol perchè Carlo 
avea promesso all’ Abate che lo prese , di non far- 
ne vendetta di sangue : ma venne rilegalo perpe- 
tuamente in Provenza. 

Letta la Sentenza , Corradino alzò la voce , driz- 
zandosi al Protonotario; cd in linguaggio latino gli 
disse ; « Servo ribaldo ! hai segnila la volontà del - 
tuo padrone , condannando il figliuolo del Re ; e non 
sai che ninno può esercitare impero sopra quegli 
che a lui è pari in grado cd in condizione (a)? 

— Poi prese la parola in pubblico , e soggiunse : 

- che ingiustamente 1" accusavano di aver voluto of- 
fendere la Chiesa: -che le ragioni della sua condot- 
ta consistevano nel dritto che avea di ricuperare 
un Regno a lui lu'gato : - che il Cielo non avrebbe 
lasciato impunita l’ iniquità che sopra di lui si e- 
.sercitava : - e che perciò non moriva senza speran- 
za di essere vendicalo da’ parenti di sua madre, dai 
suoi Tedeschi , e da’ Duchi di Baviera. ■— Detto que- 
sto , levossi un guanto dalia mano , e lo menò al 

(a) Sei've nequnm ! tu rcum fiu itli Jili'um R'^gi^icl neteis qiiod 
par in parerti non habet imperium } 
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j) 0 |)olo , quasi in segno d’investitura; e disse die 
lasciava suo erede il figlio di sua zia , D. Federi- 
co di Castiglia. — Leggesi che quel guanto fosse 
stato raccolto da un amico del Principe , e presen- 
tato al Re Pietro di dragona. 

Il Duca d’ Austria fu il primo , al quale venne 
troncala la testa. Corradino prese tia le sue mani 
quel capo insanguinato , le cui smorte labbra pur 
si muoveano , articolando il nome di Maria’, ed al 
petto se lo strinse ; e baciucchiandone le chiome gio- 
vanili e le pallide guancie , proruppe in un pian- 
to dirotto , deplorando la cecità sua che avealo trat- 
to a togliere quel inisci o alla madre , per menar- 
lo in si trista sciagura. Poi piegò a terra i ginoc- 
chi , e dimandò perdono al Cielo ed a coloro che 
r ascoltavano , se in qualche cosa avesse mancato , 
.senza essei-sene avveduto. In quel punto il- carnefi- 
ce a ciò destinato , vibrò 1’ inumano colpo ; e<d il 
capo di Corradino cadde a terra , rotolando nei pro- 
prio sangue innocente. —Lo stesso destino subirono 
dietro di lui il Conte Gira rdo , e poi 1’ Uruesio. E 
subito dopo , i quattro Baroni vennero appiccati ad 
una forca vicina. ^ 

Pria che quella scena fusse finita , Roberto Con- 
te di Fiandra e genero del Re Carlo , non potendo 
rinunziare ad un moto involontario del cuore , tra- 
passò con un ferro il petto al Protonotario che a- 
vea letta la condanna del Principe : del quale col- 
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po il meschino si mori ; ntj il Conte venne per que- 
sto^ molestato , atteso il potere eh’ egli teneva in 
Corte , e la "comune soddisfazione che si ebbe nel 
vedere vendicata quella morte. Nello stesso tempo, 
al carneOcc che tagliò la testa a Corradino , un al- 
tro ministro , di ciò incaricato , spiccò similmente 
il capo dal busto , adlnchè non avesse potuto mai 
vantarsi di avere sparso sangue reale , in persona 
del Principe svevo, 

I corpi mutilati del Principe e de’ suoi seguaci 
rimasero sul terreno , esposti ad esempio del pub- 
blico ; nè vi fu chi si fosse fatto lecito .di toccar- 
li ,non che di dar loro sepoltura , finché Carlo non 
ne diede il permesso e la disposizione. — Vennero 
dunque oscuramente sepolti nella terra ; e sopra 
Corradino il Re fece alzare un epitulEo con que- 
sto motto: 

^sturis angue , Leo pullum rapiens aquUinuni^ 
Hic deplumavlt , acephalumque dedit. 

i cui sentimenti sono , presso a poco , i seguenti : 
cc II Leone , avendo preso un debole aquilotto col- 
r unghie dell’ astore , qui gli ha strappate le piu- 
-me ,e gli ha mozzato il capo. » — Dopo qualche 
tempo .poi , i Maestri dell’ Arte della Conceria otten- 
ni ro di costruire una Cappelluccia su quella se{X)J- 
tura cd in memoria del fatto vi eressero una la- 
— Oarrvccio — Ma|)oli , ec j I 266 ~l 3 /ii - 4* 
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j)l(le , con una iscrizione in latino (a). 

Intanto Carlo , stimandosi ornai sicuro nel pos- 
sesso del Regno , nè credendo di avere altro nemi- 
co a temere, dopo estinti gli ultimi rampolli del- 
la Casa sveva , si abbandonò a tutta la ferocia del 
suo caratlei’e , coll’ inveire sopra i luoghi e le Cit- 
tà che , nella venuta diCorradino nel Regno, si e- 
rano sottratte alla sua obbedienza. A versa fu la pri- 
ma a cader vittima della sua barbarie , avendola 
egli spiantata da’ fondamenti , per la rivolta di Ca- 
sa Rebursa , il cui Capo Riccardo era stato già di 
suo ordine fatto appiccare nel Mercato , come si dis- 
se. Lo stesso j)OÌ si volse a fare sopra tuli’ i Baro- 
ni e Terre della Puglia , dcjgtinaudo a ciò Capitani 
cd UlGziali non mcn crudeli di lui , i quali di mor- 
ti e di rapine vi lasciarono orrende vestigio. la 
Corneto vi furono massacrate da cento e più per- 
sone ; nè vi fu Castello o casa in quella Provincia, 
che non avesse soffèrte le sue persecu zioni. Ma ia 

(a) Ossiòus et Memoria ^ 

Conradùn de Stouffèn , ultimi ex sua progenie , St/evia Dticù , 
Conradi Rom. Regie R., et Friderici II. Jmper. Neapol., qui cum 
Sicilia et jipulia Regna Exercitu valido uti haredilaria vindica- 
re proposuisset , a Carolo Andegavio I. hujus nominis , Rcge Fran- 
co , Ceperani in Agro-Paleno victus et debrUatus extitit. Denique 
captus cum Friderico de Absbttrg , ultimo ex Linea Austria Du- 
ce , itineris ac ejusdem Fortuna socio , hic cum aliis f proh scelusìj 
a vietare Rege securi percussus est, 

Pium Nenp. Coriariorum CoUegium , humanarum miserùtntm 
memor , loco in jEdiculam redaclo , illorum memoriam ab iiUeritu 
c( nsctvavit . 
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B (silicata pri Ilei pai mente il Re fe’ sentire i colpi del 
suo furore ; e la Città di Potenza vi rimase ince- 
nerita e distrutta. Oltre’ a ciò constitVi delle Leg- 
gi o Capitoli sul Regno contro i partiggiani dell’e- 
stinto SvevOjdove imfioneva gravissime pene an- 
che a coloro che avessero dato ricovero a que’ri- 
bclli , o nDn li avessero a tempo dinuuziati e sco- 
perti (a). 

Fra tante Terre che soggiacquero al flagello del- 
r ira sua , T Isola di Sicilia ne fu più delle altre 
cruciata , attesa 1’ ostinazione de’ suoi abitanti , che 
negavano di sottometterglisi. Carlo violando il Con- 
te Guido di Manforte con suo fratello Ser Filip- 
po \ Messer Guglielmo di Belinonte ^ c Messer Gu- 
glielmo Stendardo con grossa flotta composta di 
Francesi e Provenzali. Onde, arrivati costoro nel- 
l’Isola, vi si dettero ad angariare la gente con a- 
cerbità e sevizie maggiori di quelle che gli ante- 
cedenti Monarchi vi aveano esercitata , spogliando 
de’ loro beni i proprietari , e rapendo anche loro 
le mogli e le figliuole ; nelle quali ribalderie e vio- 
lenze venivano protetti e dalle ampie facoltà con- 
cesse loro dal Sovrano , e dalla gran forza de’ Pre- 
sidi che teneano distribuiti in tutt’i luoghi eRoc- 

(a) Vi fu il Capitolo Nuper nel titolo : de assicta-andis hominì- 
hus , tfui tuHuuione tempore Connidini, a fide regia dùeesscrunt. 
Ed il Miserìcordiam nello stesso titolo. — Vi fu pure il Nuper nel 
titolo : de pana et vindicta proditorum. L’ altro Et $i frequente!' 
nel titolo : de ptxetendeniibus jus haiere in bonis proditorum. Ed 
altri molti Capitoli. 
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die del paese (a). Taldiè parecclii adereali di Cor- 
rudiiiOji quali si trovavano in quelle terre ritira- 
ti, e tra gli altri Federico di Castiglia , Corrado Ca- 
|)cce , e divei-si Capitani , intesa la rotta del loro Ca- 
llo, nè trovandosi forti a resistere a’ loro nemici, 
destramente si nascosero , c sulle galee de’ Pisani 
si ricoverarono in Pisa. So\o Corrado di Antiochia 
il quale , perchè figlinolo bastardo dell’ Imperadore 
Federico II. °, si era fatto acclamar Signore di quel- 
l'isola, alla venuta de’ Francesi non si seppe risol- 
vere a fuggire ; ed andò invece a fortificarsi nel 
Castello di Cent’ orbo : ma Guido di Monforte , aven- 
dolo quivi assediato e vinto , fe’ cavare gli occhi a 
lui ed a’ suoi seguaci , e poi tutti li impiccò nella 
Piazza stessa del Castello. — 

Cosi Carlo rendea pesante ed odioso il suo go- 
verno sopra i sudditi suoi ; per la qual cosa veni- 
va da tutti detestato , e le pubbliche voci si uni- 
vano anche a quelle de’ Principi di Europa , a’qua- 
li la inumana ingiustizia eseguita in persona di Cor- 
radìno e de’ suoi compagni , facealo riguardare co- 
me uomo barbaro e crudele. — E già i miseri Si- 

(a) Questo Re non avrcblie stentato a guadagnarsi nella Storia il 
nome di Grande , se le sue buone qualità non fossero state oscurate, 
come dice uno Scrittore « dall' ambizione di conquistare c di domi- 
nare, dalla collera , e da un' inclinazione insuperabile alla vendetta; 
finalmente da un rigore eccessivo che degenerò in crudeltà. — Più 
abile in guerra che in pace , Carlo d’ Angiò seppe conquistare , e 
non seppe regnare. Per cattivarsi 1’ animo de’ suoi Generali , c sol- 
dati , egli accordò loro ogni cosa , benctizj , licenze, impunità , c nul- 
la fece per conciliarsi il cuore de’ suoi sudditi . . . » 
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ciliani , oppressi dalla prepotenza de’ soldati clie vi 
sUtVcino di presidio , i quali baldanzosamente insi- 
diavano r onesta e la pudicizia delle loro donne , 
attendevano essi con impazienza un istante propi- 
zio a scuotere il funesto giogo , allorché T occasione 
si presentò da se stessa a liberarli dalla schiavitù 
loro. 

Meutre la gente del Regno gemeva sulla dura sua 
sorte , Carlo , inesorabile e sordo ad ogni voce di 
compassione , s’ immergeva in ogni sorte di turpi- 
tudine e di vizi. — Avendo egli passato qualche 
tempo a deliziarsi nell’ameno soggiorno di Castello 
a Mare , si era poi condotto nell’ Isola di Proc ida , 
sempre vago di proccurarsi nuovi piaceri. 

Quest’ Isola sorge poco lungi da Ischia , con cui 
una volta formava un corpo solo (a); ed è uno sco- 
glio che si estende per sette miglia di ciixuito , iu 
gran parte coperto da fertilissime campagne , do- 
ve , fin dagli antichi tempi , i Monarchi tenevano la 
caccia riserbata di fagiani e di conigli. — • Carlo vi 
avea presa dimora iu casa di un nobile proprieta- 
rio di Salerno , il guale era padrone non solo di 
quell’ Isola , ma di Tramonte , di Cajano , e della Ba- 
ronia di Postiglione ; e si chiamava Giovanrù di Pro- 

• 

(a) Ante Misenum Prochyta jacet Insula , a Pythecusis quan- 
tinque divulsa. — Strabene , lib. 6 . — Nel i jga quest’ Isola diven- 
ne Città , per favore del Re Ferdinando I. — 11 Guiccrrtrr//m\ Mer- 
curio Camp. ) la chiama Terra incantata , Campo degli Elisj. — 
Ha circa 7 tu. abitanti. 
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cìda. — In tempo del Re Manfredi , questo Giovan- 
ni era stato suo famigliare , e Medico di Corte ; an- 
zi, pe’ grandi meriti dell’ estese sue dottrine , il Re 
io aveva adoprato in più di un’ Opera pubblica , 
come già notammo del Porto per sua cura edifi- 
cato io Salerna(a). — Ma da qualche tempo , estin- 
to il dominio de’ Svevi , egli aveva abbracciata una 
vita solitaria e tranquilla, menando i giorni colla 
moglie in un Palazzo che teneva sull’ Isola ; ed era 
quel Palazzo , a guisa di un incantato soggiorno , 
])Osto in mezzo ad un vago giardino , il quale poi 
si andava a confondere ed a perdere in un bosco 
foltissimo. 

Carlo vi fu accolto, con tutta la civiltà ed il lus- 
so , di cui era capace un soggetto della qualitìi e 
della condizione di Giovanni. Vi si tennero feste , 
S[>ettacoli , e sontuosi banchetti , per rendergli più 
deliziosa quella dimora; ed il Re mostrava di ri- 
manerne veramente compiaciuto e soddisfatto. — 
Si era appuntata una partita di caccia nel vicino 
bosco. Carlo da quel momento fu veduto d’ inso- 
lito umore , e come preoccupato da un segreto pen- 
siero : sbadigliava di continuo ,'si contorceva , nè re- 
stava fisso per più di pochi minuti nella medesi- 

(a) I A.D.MCCLX, Domtnus Mcmfredus ,magn{fìctis Rei Si- 
ciliae , Domini Imperai. Fri(terici Jtlìus , cu/n i/itcrve/ilu Domi/ii 
Joannis dt Precida mt/g/ii Ck>U Saiemila/ii , Domini l/isultz Pre- 
cida:., Tramo/itis , Cajani , et Baronia Pislilionis , ac ipsius Domi- 
ni Regit sodi et fa/niliaris , hunc Porluni Jieri fedi. 
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ma azione , quasi che si annojusse di (ulto , o che 
con ansietà attendesse 1’ istante di darsi al piacete 
della caccia. >— Parca pure che cercasse sfuggire la 
compagnia del Medico; nè accadeva mai d’ incun- 
trarvisi , eh’ egli non avesse dato segni di un certo 
ignoto disturbo e confusione. Al contrario i passi 
suoi , lo sguardo suo drizzava egli con una tal [pre- 
mura, sebben coperta da uu velo di sbadataggine, 
alla vaga moglie dell’ amico ;c cercava interessarla 
in favor suo con mille cure di olliciosità e di stu- 
diata benevolenza. 

Nella sera che precedette il giorno del diverti- 
mento , chiamato egli in disparte il Conte Guido di 
Monforte , ingiunse a costui che , quando tutti di 
quella casa si trovavano calati nel bosco alla cac- 
cia , avess’ egli proccurato di trarre con un prete- 
sto il Medico nel più remoto sito di quello , e di 
trallenervclo ; senza permettere intanto che alcuno 
fosse rimasto intorno all’ abitazione o avesse cerca- 
to di accostarvisi. — Comprese il Conte i sinistri 
disegni che il suo Signore avea formati sulla mo- 
glie del Medico : e perchè forse egli pure avea con- 
cepito interesse per quella donna , cercava quella 
volta toglierne il Sovrano; e gli esponeva i peri- 
coli che poteano derivargli dal recare tanta ingiu- 
ria ad un soggetto il quale avea goduto il favore 
de’Svevi,e potea venire stimato da’ loro aderenti. 

« No , Conte Guido » gli disse il Sovrano «io 
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non temo di venire scopcilo, quando pure fussi ol>- 
bli|;alo ad usar della forza , ed a servirmi de’drit- 
ti di padrone. Ho già studiati de’ mezzi per fiac- 
car l’orgoglio di questa beltà litrosa . . . AhliSi. 
Denis! se , per aderire a’ tuoi scrupoli . . . »( scru- 
poli in un Conte Guido !)« lasciai in pace le figlio 
di Messer Neri degli Umberti non ascolto che 
tulto l’ impeto del sangue francese. » 

« Perdonatemi, Sire» soggiunse colui « Messcr 
Neri in Castell’ a mare , sebben Fiorentino , gode un’ 
opinione ed un’ autorità non minore di quella cbe 
qui Giovanni jMSsiedeted io stimai rischioso al no- 
me ed alla pace della Maestà Vostra il provocare 

10 sdegno di que’ popolani. Ora |xri si sa che l’o- 
s])ite nostro è benvoluto dal Re Pietro dì Aragona , 

11 quale ha in consorte la figliuola di Manfredi ...» 
et Oh ! bene ... oh ! bene . . . «interruppe il Re, 

crollando il capo «ed è per questo che io vo tro- 
vando un pretesto da abbassare costui , e ritoglier- 
gli il dominio di Procida , quand’osasse dichiarar- 
si ofTeso da me. . .da me che sono il suo Signore ! 
Ma , Coute , olà . . . St. Denis .^» sciamò poi, ripe- 
tendo 1’ espressione sua favorita « metti da banda 
i tuoi pregiudizi e i tuoi timori. Tu sai che .sto 
allestendo la flotta per mandarla a conquistare la 
Grecia : ti farò dunque Capo di quella Spdizione , 
.se mi servirai bene in questo afiàre. » — Il Conte 
si lasciò vincere da quella promessa per lui più lli- 
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singhiera de’ favori di una donna; c giurò d’impie- 
gare tutta r opera sua in servirlo. 

• Air alba del giorno yenturo vi fu un movimen- 
to di allegria nel luogo destinato per la Caccia rea- 
le : i falconieri , i paggi della Corte , i domestici del- 
la casa di Precida , i cani , i cavalli , tutto era pron- 
to allorclic il Re, di unita al Medico e ad alcuni 
Cavalieri del suo seguilo , s’inviò |)er calare nel bo- 
sco. Pur , mettendo pie’ sul limitare della jxirta , 
non potè reprimere quel foco irrequieto con cui , 
togliendo un falco alla donna dalle gentili sue ma- 
ni , la guai'dava tanto impudente , ch’ ella ne arros- 
si e ne temette. — Ma già la voce de’ cacciatori , 
i latrati de’ cani , il suono de’ corni echeggiava jier 
l’ aria aperta ; la nobile brigata , tratta dagl’ incante- 
voli inviti di quella festa , s’ intei nò nel folto del 
terreno , e per tutt’i viali vi si diffuse. — 

La moglie del Medico rimasta sola nel Palazzo, 
occupavasi ad allestire la Cena per 1’ ospite reale , 
e per que’ del suo seguilo , intanto che un tristo pre- 
sagio le calava cupamente nel petto. Do |)0 alcune 
ore , venne lo scudiero del Conte Guido , ed annun- 
ziò che il di Precida era caduto col proprio caval- 
lo , e che gli si era slogato un braccio. La funesta 
notizia pose in iscompiglio 1’ animo della buona 
donna : essa volle accorrere inconìro al marito ; e 
calando sollecita nel giardino , si pose dietro le pe- 
date del falso messaggiero. 

— Gakmuccio — Napoli , cc ; - 5. 
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A |K)ca distanza dal Palazzo , imbaUevasi nel Con> 
te Guido. — • M Ab ! Signore m sciamò drizzandosi a 
lui , coir esitazione ed a^iino. — c< E poco male, 
Madama m questi le rispóse «rassicuratevi. Egli ò 
qui , poco lungi : seguitemi , ed andiamo. » — Al- 
lora il furbo mellevasi ad inseirarla in un luogo 
roacchioso e sprtafo ,Jnlorno a cui avea dispslo 
alcuni della sua gente , per non farvi accostar per- 
sona ; e come una vittima , la trascinava ne’ lacci 
e nelle unghie del dissoluto Sovrano (a). 

Carlo comprve dà mezzo a certi arbusti , e si 
accostò alla donna ; ma colla costernazione sui sem> 
biaiite e negli alti. Il Conte si trasse indietro, e si 
dileguò , rimanendo libeia al bone la preda. — 

Casualmente quel luogo era un seminato delle 
più vaghe e rare piante. Vi erano le or/enz/e , e le 
camelie del Giappone; le CflC/ee,le gigUacee ^ la * 
vainigUa , i pelafgoni , le Iridee , i pitiospori , le mc- 
sonihriaiUemi Ae\G(i\ìo di Buona Speranza ; i lirioden- 
dri inagnolié ,cd altre dell’America: le quali 
tutte il Medico raccoglieva , pr serviisene allo stu- 
dio di Botanica. — Quelle piante co’ soavi loro pro- 
fumi influivano a solleticare i sensi al voluttuoso 

(a) « Non era cosa insoliia a Caijo macchiare V altrui honore , 
poiché si le|;g« nella Novella sesta delia dceiiiia Giornata del Boc. 
caccio ,ch' pgli ebbe vólontà di stuprar le Aj>liiiole di Mesaer Neri 
degli Ubei'ti , liorentino , habitator di Caslell' a iiiarc , ove con lunla 
cortesia , quanto quello, narra , I’ havea più volte convitato in sua 
casa , se non nc Tosse stato dissuaso dal Conte Guido di MonTorle.» 

— Siiiniiioiitc , tom, a , pag- iSS. 
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piacere. Voi vedete «disse all» donaa il Re, 
iraiioaincute e eoo lascivo soitìso « vpi vedete , a- 
mica mia , che oon mi maucaoo astuzie por pren- 
dere nelle mie reti la caccia m^Uore. Calmatevi 
dunque :Giovaooi sta sano , e noi qui staremo me- 
glio. Siete già mia coxKjuista ; o se piacevi piuttosto 
riguardare me come vostro prigione , io vi condi- 
scendo , poiché, gagliarda è la passione che mi ave- 
te saputa inspirare, « — > All’ impensato accidente , 
cd alla sinistra luse che spiravano gli occhi del So- 
vrano, la misera donna si shaloinli e si confuse; 
ed un igumo deliquio le tolse il discernimento c le 
forze. Allora il Re , traditore e sleale , colla più ne- 
ra delle ingiurie corrispose alle cortesie usaitegli dal 
Medico, 

Carlo invano si adoprò Q voler nascondere la ri- 
balda sua colpa : uno de suoi guanti eh’ egli avea 
rimasto sul macchiato terreno , servì da testimone 
c da pruova al suo delitto. È inesprimibile jl do- 
lore e la furia diCio’^anni alla scoperta dell’ offe- 
sa ricevuta : egU non potè correre dappresso al suo 
nemico , e massacrarlo colle proprie mani ; ma giu- 
rò d’ impiegare tutta l’ anima sua a prendei’ne al- 
tissima vendetta(a). 

(a) tt li B>>ccaccio ne’ Ciui degli Huoinini Illustri , trattando di 
Carlo Re di Napoli , dichiara I’ ingiuria eh' egli fece a Giovanni di 
Procida , dicendo che egli , havendo a male dhe la pudiciaia disila 
moglie per finr» fusse stata macchiatasi deliberò opi'arclutie Icfur. 
ae del suo ingegno per vendicarsene. » — Suramonte ,ioe. cit. — 
f^'teina kie Prochiui 4$t ; tmi Utde nnptr ntagn»t quidam vir uw 
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III fatti egli , sollecitato dal caldo della passione, 
si condusse , travestito , in Sicilia , dove , trovando gli 
animi disposti ad entrare nel suo partito , guadagnò 
a sè tutt’ i Grandi e Magnati di quel Regno. Quin- 
di si volse a passare in Gistantinopoli : e recatosi 
all’ Imperadore Michele Paleologo ^ lo avverti dei 
preparativi che il Re slava facendo , per togliere a 
lui la Grecia e restituirla all’ Imperadore Baldid- 
no II.** ^ al cui figlio Filippo avea promessa una sua 
figliuola in matrimonio ; nello stesso tempo gli fe- 
ce intendere che 1’ unico mezzo opportuno a fra- 
stornare ed impedir tale mossa era quello d’invia- 
re nn forte soccorso al Re Pietro di Aragona il qua- 
le , perchè sposo di Costanza , figlia del Re Manfre- 
di , aveva uii dritto ereditario sul Regno , e fàcilmen- 
te si sarebbe indotto ad occupare la Sicilia. — Lo 
Imperadore che nell’ interesse di Pietro vide conso- 
ciata la sicurezza del proprio dominio , abbracciò 
quel consiglio; ed unitamente al>Medico spedì al 
Re Pietro due Ministri della sua Corte , anche sotio 
travestiménto , con lettere , danaro , ed assicurazio- 
ne di maggiori ajuti , se sollecitamente si fosse ac- 
cinto all’ impresa. Giovanni ,pria di giungere a Spa- 
gna , volle passare in Roma , e tentare un altro col- 
po presso il Papa allora regnante, Nicolò III.° 

Il detto Papa era divenuto nemico del Re Carlo, 

rexil , Joannet ille qui Jormidatunt Caroli diadema non veritiu,gra- 
vi$ memor injuria , et majora $i licuiuet ausurus ubionis loco , 
quam buie Megi Siciliam alittulisee. — Petrarca , in Itinerario. 
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a causa che costui aveagli negato di accettare la 
sua parentela , e dare il proprio figlio ad una sua 
ni^K)te di Casa Orsini. Il Medico dunque , traendo 
profitto da quella inimicizia , si presentò al Pon- 
tefice , ed esposegli 1’ offesa che avea ricevu ta dal 
Sovrano , ed i mezzi che stava adoprando per ven- 
dicarsene aspramente. Nicolò accolse con piacere la 
occasione che gli si offriva ; ed egli stesso scrisse 
lettere ai Re Pietro , incitandolo a mettere tutto io 
impegno in quell’ afiàre. Onde Giovanni , munito 
di queste commendatizie ed appoggi , si presentò al 
Re Pietro in Ispagna e tante glie ne seppe dire 
che il Re , allcttatovi per un lato all’ idea della fa- 
cile conquista , ed insieme sollecitatovi dalla moglie 
che volea vendicata la morte di suo padre Manfre- 
di e di suo cugino Corradino , si decise finalmen- 
te al |>artifo.E co’mandatarl restò di concerto :-che 
il di Precida si sarebbe ritirato in Sicilia , a di- 
sporvi le prime fiUi della Rivolta , e preparare l’I- 
sola a ricevere le forze spagnuole : -e che gli Am- 
basciaduri di Costantinopoli andrebbero dal loro Si- 
gnore a fargli rimettere il danaro necessario ad ag- 
guerrire una flotta numerosa ; nell’ atto ch’egli , po- 
nendo in piedi i molti e diversi legni che vi oc- 
correano , avrebbe sparsa voce e dato a credere di 
volersi recare contro i Saraceni dell’ Africa. — Co- 
sì fu fatto : e mentre in Ispagna , in Costantinopo- 
li , ed in Roma si faceano i cenuati preparativi, 
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Giovanni in Sicilia accendeva la miccia ppr 1 ’ or- 
R'iida mina delta Rivolta. 

Non fn mai menata a termine impresa cotanto 
ai'dua con maggior segreto e buona riuscita di (yuel- 
la, con cui il Medico seppe condurre il suo afik-* 
re. — Correva il diciottesimo mese da che lo sde- 
gnalo Salernitano si recava in giro pei’ diverse Po- 
tenze ; uè Carlo o gli aderenti suoi potettero avere 
anche il minimo sospetto dell’ incendio eh’ era per 
iscoppiarc. La congiura venne ultimata da’ Sicilia- 
ni , e si conchiuse : - che nel giorno di Pasqua , aU 
l’om ^ f^espeto , suonando appena le campane , a- 
vessei'O dovuto, assalirsi tutt’ i Francesi che si tro- 
vavano nell’ Isola , e massacrarli , senza distinzione 
di età 0 di sesso ; acciò , mancate le ibrze del Pre- 
sidio , il Re Pietro più facilmente fosse giunto ad en- 
trarvi colle truppe spagnuole,ed a far visi acclama- 
re per Monarca. — Questo piano fu disegnato :-e la 
tragica scena accadde nel detto giorno , che fu il 
3 o mai’20 del 1 282 , in ora in cui i Francesi , 
s{)cnsierati e ^satolli , trovavansi meno atti a difea- 
demi. Onde ne furono trucidati da ottomila e più 
nneora , essendosene appena salvati alcuni pochi , 
i quali si rifugiarono a tempo nella munitissima 
Rocca dì Sperlinga (a). Allora la Sicilia , rimasta li- 

(a) Omnp ttUa Iitsula GaUos supt d odo milUd inernus , et nUiU 
tale tali die cogitantes , tanta crudelìtate , nullo sexu , oetalis , vel 
btdinis , aiU cotiditionis discrimine , tmeidarunt , ut etiani iiragiuui- 
tes ex evUcetutfentur , ne quid Siirpis Franciit in Sieilia 
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bcra dalle soldatesche francesi, potè nominare Pie* 
Irò j)cr suo Monarca : e da questo fatto ebbe ori- 
gine il proverbio del cosi detto p^espem siciliano. 

Carlo , il quale trovavan nella Toscana , udita la 
strage de’ suoi , corse senza ritardo ad aitnare ge n- 
te in Napoli ; e si portò con quella verso la Sici- 
lia , sperando dar riparo a tanta perdita col pren- 
dere aspra vendetta de’ ribelli. In fatti egli cinse 
di forte assedio Messina ; e tra se giurava di recar- 
si jK)i colle stesse armi sopra gli altri luoghi del 
Regno , che nella dissobbedienza si mantenevano 
ostinati. 

In questo mentre , passato all' altra vita Nicolò 
III.®, fu eletto per successore Martino //^.®, il qua- 
le, essendo pur Francese di orìgine , scomunicò Pie- 
tro di Aragona , dichiarandolo anche decaduto dal 
suo Regno di Catalogna , di cui cercò dare Investi- 
tura a Carlo di Valoia , figliuolo minore del Re di 
Francia (a); nello stesso tempo spedì un Legato a- 
]v>slolico in Sicilia , otide colle minacce delle Cen- 
sure ecclesiastiche , avesse ridotti que'Pop<)li all’an- 
tica sommessìone. Così Messina , per opera di detto 
Legato , cercava capitolare della sua resa : ma il Re 
che la voleva a discrezione , per far soflìire a’suoi 

iuperesiet. Soli illi tuperfuerunt ,(juos Spirlinga munitissimn 
protexit. — Spoiulano , 1281. 

(a) . . . Pelrum ext^omutncat , cique etiam Jus Regni patemi 
abrogtU , quoti trihuit C<nx>lo F'alesio , /ilio minori Regis Francia, 
ex sotxìtv AragonU. — Id. toc. cit. 
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abitanti tutto il peso della sua rabbia , non volley 
condiscendere a’ Patti che gli vennero ofTerti ; e pro- 
seguì nella ostilità sua. Iittanto Ruggiem delC Oria 
Grand’ Ammiraglio dell’ Aragonese , giungeva in Pa- 
lermo ; e quivi , per la grande esperienza che ave- 
va nel mestìero^delle armi, si dava in tutta fretta 
ad agguerrire sessanta Galee sottili colle forze sicilia- 
ne : la qual cosa fu rifei'ita da una spia all’Ainmi- 
raglio de’ Francesi, il quale subito si recò ai Re 
Carlo; e rappresentandogli il |)cricolo che loro so- 
vrastava , e la scarsezza de’ mezzi che tenevano til- 
ia difesa, ^io scongiurava a voler togliere le genti 
dall’ assedio , ed a rifugiarsi subito in Calabria (a). 
Il Re tardava a decidersi : ed ecco , a’ a8 settem- 
bre , giungere sul Faro 1 ’ armata di Ruggiero , il 
quale tolse al nemico ventinove Vascelli , tra i qua- 
li cinque Galee de’ Pisani ; poi , passando a Reg- 
gio di Calabria , vi sorprese e brugiò trenta- altri 
legni sulla spiaggia. Onde Carlo , vedutosi ridotto a 
mal partito , dovè per forza abbandonare la Sici- 
lia , e ritirarsi in Calabria .: ed era tanta la sua rab- 

(a) «... il quale , Impaurito , fu subito dal Re , dicendoli; pen- 
siamo passar , per Dio ! con l' esercito in Calabria , imperciocché io 
Ik) ceito aviso , che Riigiero dell’ Oria viene qua ben presto con sue 
Galee annate per conibal lerci , ed io non ho Galere Tornile , ma le- 
gni tutti sdruciti c disfalli , c se non ci partiamo , egli nc prende- 
rà e brugci'à tiilla la nostra Annata , senza posscr f.ir riparo. L, 
quello clic più imjMjtIa , la vostra vita sarà in grande pericolo con 
tulio r Esercito per falla di vittovaglie. E ciò R’guirà in Ire gior- 
ni , secondo mi jwla la spia . . . » — Suinmoule , toni. 2 , p. ’3y7. 
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bi9 cd il suo furore che , noti polendo uUrimentl 
i sfogarlo ,.fu veduto ridurre co’ denti in minuti pez- 
zi una bacchetta , sedila Uiportarsi da lui inmano(a). 

In questo modo , ed in tal’ epoca il Re Carlo 
perde la Sicilia , che fin d’ allora restò divisa , in 
quanto al dominio,. dal Regno di Napoli; non a- 
vendo potuto nè egli , nè quei della sua disceuden- 
-za ricuperarla aflàtlo in appresso. — Seguitarono - 
bensì i detti Monarchi ad iutitolarsi Re di SicUiar. 
ma per Sicilia iniendevasi il Regno di Napoli , che 
era detto atra Pharum ,come altrove -accennam- 
mo. — ' • . ' ' I 

Divenuto così padrone /dell’ Isola il Re Pietro, 
ed entratovi nel, possesso colle, milizie . spagnuolc , 
ei vi venne accolto dal popolo , con segni 'di straor- 
dinaria allegrezza'. — I progressi intanto che avea 
fatti in f|ncl Regno, venivangli minacciati da seri 
periglia poiché,, oltre di esser succeduto al gover- 
no della Francia Filippo t audace , eh’ era nipote 
a Carlo I.” , e potea quindi .somministrargli validi 
.ajuti, Pa^ra Martino ancora', il quale aveva a lui 
follo il Regno .di Aragotìa coll’ investirne- il Conte 
di Valois , secondogenito del detto Filippo , faceva 

(.-t) ec Ciò reggendo Carlo c sue genti , senza posserli soccorrere, 
r.iddoppiò il dolore , et havendo in mano una bacchetta , com’ era 
suo solito di portare , per sdegno l’ incominciò a rodere , dicendo in 
francese : Signor Iddio , poiché t' ha piaciuto farmi sormontar tan- 
l' alto , fa almeno che la cascata sia a passi lenti. » — Sumroontc , 

. loc. cit. 

— Garkvccio — Napoli, ec ; is€6-i3Sa • 6. 
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allora dare ib consorte, a questo Conte la fìglia di 
Callo ^ Priiicipe di Salerno , eh’ era unico figlio del 
Re angioino (a). Questo matriinonio dunque richia- 
mava sopra Pietro nuovi e più forti nemici : con- 
-tnttociò egli non ne sentiva spavento : e disponea- 
si piuttosto a fare apparecchi per una ' gagliarda 
difesa. 

Andando così le cose , Cari o il quale vedea cre- 
scere le forze sue in proporzione' che quelle del suo 
avversario venivano à mancare di appoggi , scrisse 
al Re Pietro una lettera minaccevole , con cui gli 
intimava di lasciar subito libera l’Isola di Sicilia, 
se voleva sfuggire di avventurar la sorte del Re- 
gno die aveva occupato , ad un pubblico Duello , 
cui egli' r invitava , sfidandolo a battersi con lui da 
)>elto a - petto. Pietro accettò la disfida , risponden- 
do eoo altra lettera alia pro^Kista del nemico : ed 
il luogo scelto pel fìimoso Duello , fu nella Città di 
Bordros in Guascc^na , terra soggetta al Re d’ In- 
ghilteiiu , comune parente de’ detti Monarchi, 
cesco Pifùno e Giovanni Lunig (c) trascrivono 
queste due lettera ; e sebbene il Muratori ‘faccia os- 

(a) « P(!i’ la qual coaa Martino IV allora PuateSce soommunic.'i 
il Re Pietro, et conferì il Regno di Catalogna al secondogenito di 
Filippo Re di Francia , cbiamatò Carlo , Conte di Valois :ct dispen- 
sando al grado proibito , li fe dar per Donna Ciementia , figlinola 
di Carlo , Principe di Salerno , unico figliuolo del Re Cario predet- 
to : et fece predicar la Crociata contro il Re Pietro, n — Collcnuc- 
cio , pag. 127..; 

(b) In Cmùcon , apucl Muralnrìum , Ioni. 9 , pag. 689 . 

(c) Tom. a. Codex Ital. Diphm. pag. 974 e 9 ^ 5 . 
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servare che siano esse piuttosto parlo dì qualche 
inge|{DO bizzarro , aitesa la simigliaoza dei loro sti- 
le , e r uso di tcruMii poco eduvenienti- alia penna 
ed alla gravità ,di Monarchi ^ pure non è da dubi- 
tarsi che fra loro abbiami avuto luogo de’ ctirielli 
^datori (a). --*Fu dunque-. conchiuso tra i due So- 
vrani : - die nel dì prinno giugno del i a83 , si su-’ 
rebbero essi recati sul Canapo , con cento Cavalieri 
per ciascuno , a fervi prtiova del valor loro , e fis^ 
sare così il destino del Regno disputato in favor di 
colui che restava trionfante : - e ohe la disfida a- 
vrebbe dovuto eseguirsi in lui^o chiuso , ed alla 
presenza dd Re d’Inghilterra , o del suo Ministro : 
col patto die , dituwjue di loro avesse raiancato di 
})ortarst"sul terreno , ilislerebbe dicbiaràta, per lot- 
to il temjx) di sua vita, eoine s^iergiuro , vinto, > 
traditoi-e , ed iudegno dd nonne ed onore di Sovra- 
no. — Fatto questo appuntamento , si spedii-ono pre- 
ventivamente , da entrambe le {«irti , in Bordeos sei 
scelti Cavalieri , a disporvi tutto ciò che bisognava 
per r efietto del dubbio cimento ; intanto che Car- 
lo e Pietro , ciascuno dal lato suo , si davano a pub- 
blicar Manifesti , ne’ quali allegavano i motivi clic 

(a) La lettera di Gark> , presto il Lunig , è del titolo segu> nle ; 
Epirtola Caroli I. SieiKte Regtt , diffìdatorìtt adi/mut Petrum A~ 
ragonice et Sicilia Regem ,cantcripta anno is6 • . . ubi eumoc- 
cupantem SietUàm ^ et <A Ecdetia Romana abeéientiam treeden- 
tem , tic pra caterit aggreditur. L’ altra di Pirtro rapportata dal- 
lo stesso dice così ; Petti Aragonii Regie ad ante irtsertam dij/fi- 
datoriMm Respoiiioria de anno n6 . . . 
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arveàno dato causa al loro Duello , ed i patti e lu 
coodizioni' con cui lo andavano ad eseguire (a). 

11 Papa cercò distogliere i due contendenti dal 
venire a tanto insano partito; ed emanò due Bre* 
vi d’ Interdetto , uuo al Re Cario perchè si fosse 
guardato di recarsi a^ quel Duello , l’ altro al Re di 
Inghilterra Odoardo , acciò eoo tutto il calore aves- 
se proccurato d’ itn 4 )edire quel dissordine ne’ suoi 
Stati (b). Ma i nominati Monarchi non tennero con- 
io dì quella inibizione , e^iido essi ri soluti a de- 
cidere colle armi quella lite ; sebben partissero da' 
un principio diverso, poiché Pietro vi era impegna- 
to per difendere la legitimità de’ dritti che gli spet- 
tavano, nonché per corrispondere alla disfì4^ pi'O- 
postagli ; e Carlo vi era indotto da un segreto e 
cupo disegno ... dal tradimento. 

Accostavasi òl giorno' preh^ all’ enunciato Duel- 
lo. Carlo , pria di partire per la Guascogna , pen- 

(a) Il Lunig , a pag. g86 del tomo secondo , rapporta il ManUc- 
sto di Pietro , con questo titolo : Diplonut Petri , Regis Antgonioe 
atque Sicilia : , in quo se cum Carolo 1 . Sicilia Rege ,prope Bur- 
(ligtilarn certamen singuUm die pi-^xo iniluinm ; et quinani , oic- 
toriu oilenta legilùrtus Siciiice possessor sit evasurus , experturwn, 
Omni ajjirmalione asseveravi , die 3 Kal. Januarii 1282 , etc. 

(b) Sono entrambi rapporlati dal Luiiig , nel tomo 'J, a pag. ioi3t 
il primo col titolo : Martini IV. Breve ad Carolum I. Sicilia Re- 
gem inibàorium ,ut ne cu/n P etra Rege jfrogonia singulart Cer- 
tamen congredia tur. li alio è cosi espiesio : Breve Martini IV. a/l 
Cduardum I. AngliaRegem conscriptum ^in quo eum utDueUu/u 
inter Petrum et Carolum I. Sicilia Regem , apud Burdigalam iir 
eitndem,omni adhUnto studio atque cuixt , impedita , serio horia- 
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sando. a non lasciare i 1 Regno senza Cajx)' ed es[) 0 ' 
sto agli assalti di Ruggiero deli’ Oria , istituì Vicario 
generale e suo Luogotenente il proprio figlio Car-' 
lo , destinandogli a tale uopo un numero di G)u> 
sigiieri scelti tra i più probi della sua Corte. Poi 
si pose in cammino , ed andò m Francia , dove sì 
trattenne con Fiiipjx) , suo nipote , a concertare una' 
trama contro Pietro , disegnando farlo assassiiiuro , 
o vinto o vincitore che rimanesse.' E ' provveduto- 
si di armi e cavalli , s’ inviò da Parigi verso il luo- 
go indicato , facendovisi accomjiagnare dallo stesso 
Filippo f con buon numero di Baroni , e da un cor- 
})0 di cinquemila cavalli. 

giornata di distanza da Bordeos , Filip-' 
po si -rimase in imboscata colle sue genti , atten- 
dendo di sorprendere T Aragonese nell’ atto che quei 
si recava sul Cam^x) ^ o di raggiungerlo nel ritor- 
no se , {Xirtaiidosi per altra via, gli fosse sfuggito. 
Carlo tirò avanti con quei del suo seguito ; ed iu 
pomposo appirato preseiitossi nel luogo del com- 
battimento, davanti a Giovanni ^grìtiaco , Marescial- 
lo del Re inglese cd eletto giudice del Duello. — - 
Intanto Pietro , che vi veniva d» Catalogna , dove 
si trovava d’ esser passato , fu avvertito nel viaggio 
dell’insidia orditagli dall’ avversario : onde , per non 
cadere sotto l’ iniquo 5uo ferro , e nello stesso tem- 
po per adempiere alla data parola e non incorrerò 
uella pena stabilita , lasciò la Strada ordinaria ,c si 
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pose sopra una via meno sospetta di pericolo , ma 
molto tortuosa e difficile. Carlo attese il nemico nel 
Campo dalla mattina (ino all’ ora tardi del giorno ; 
nè vedendolo comparire , fece le sue proteste col Ma- 
i-esciallo , e cercò di rit irarsi. — p Poco dopo , soprag- 
giunse il Re di,4A.ragona , ma sotto tra^festimento ; 
e ciò per campare agli agguati che gli aveano té- 
si. Facevasi c^li precedere da Berengario Cruci- 
colo , prode suo Cavaliere ; ed ei veniva indietro co- 
gli abiti di servo addosso. Fattosi dunque avanti al 
Giudice del Campo , ed a lui datesi a conoscere , 
si lamentò del tradimento di Carlo , e soggiunse : 
- eh’ era egli tardato a giungere , pér essersi dovu- 
to tener nascosto ed aver fatta lunga via : ;«|^che 
però non avea minor intenzione d’ incontrali j’ e- 
molo suo y c di battersi con lui. — lu fatti passeg- 
giò tre volte il Campo , in fiera positura di guer- 
ra , lusingandosi che il Re si fosse presentato : ma 
poiché vide farsi , sera , temendo d’ inciampare in 
più facili disastri , si protestò col Maresciallo di- 
cendo : - eh’ ei non avrebbe posto indugio a torna- 
re , quando però il Re di Francia fosse uscito colle 
sue genti da’ luoghi , dove si era appostato. Poi , 
consegnandogli l’ asta , lo scudo , e la spada , e fat- 
tosi da lui rilasciar fede d’ esser egli già compar- 
so nel giorno e luogo stabilito , partì subito , e con 
grande velocità si condusse in luogo sicura da ogni 
tradimento , avendo {Hìicoi'so in quella sola notte, 
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sopra raptclissimi cavalli , circa novanta miglia di 
cammino. 

Giunto in Barcellona y Pietro si dette ad annun- 
ziare , per via di lettere , a tutt* i Principi cristia- 
ni,!’ iniqua condotta di Carlo, e la mano che vi 
avea prestato il Re Filippo di Francia. Carlo stesso, 
il quale si era trovato deluso nelle sue mire , cer- 
cò dal canto suo scusarsi dell’ appostagli colpa , 
lamentandosi col Papa non solo di aver perduto il 
Regno di Sicilia , ma di essere stato ^iche befTato 
da Pietro , che ad arte si era sottratto alla pruova 
di quel Duello. 

Mentre ciò succedeva , il Principe di Salerno , 
rimastoli Vicario generale del Regno di Napoli , 
troppo H^smorc della t^ta scena ac'caduta in Sici- 
lia per le soverchie angarie ordinatevi dal Re suo 
padre , ed insieme conscio del generale malconten- 
to in cui per la stessa causa i suoi Popoli vivea- 
no , si vois’ egli a sollevarli da’ tanti pesi di Dazi e 
Gabelle , ed a cattivarsi la loro benevolenza. E jmt 
iscusarc la condotta fino allora tenuta da suo |)a- 
dre , andava dicendo loro : - che l’ unico pensiero del 
Re era stato sempre quello di fare il comun be- 
ne e di liberare i sudditi dalle passate oppressio- 
ni che intanto , occupato da varie cure ed afKj- 
ri , non aveva potuto ancora adempiere al deside- 
rio del suo cuoio : - che |ierò fossero stati di buon 
animo , essendo venuto il giorno in cui egli , co- 
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ine fedele esecutore della patema dispc^izionc ^ era 
per premiare la fedeltà loro , a scorno de’ Siciliani 
che se n’ erano resi indegni con quel Vespero ese- 
crando : - e che quindi avessero tenuti per sicuri' 
ì benefìci eh’ egli al Rc^no indicava di voler fa- 
re (a). -T- Queste voci ei le mandava ancora pub- 
blicando per mezzo di Girardo Cardinal di Parma, 
il quale , come Legalo apostolico , era già stato spe- 
dito in Napoli dal Papa Martino , acciò avesse con- 
formato il Principe in quelle buone risoluzioni. In 
fatti il Vicario promulgò molli Capitoli in favore 
de’ sudditi ; i quali furon poi chiamati I Capitoli 
di Carlo ^ Principe di iSfl/emo , anche quando co- 
stui divenne Monarca del Regno : ed in g||^ticolarc 
stabili che le Collette le qtlali allora si ji^vavano 
imposte sopra i Popoli , non si fossero altrimenti 
esatte , che come al tempo del Re Guglielmo il 
Buono (b). Così in questa parte del Regno gli abi- 
tuiti cominciavano a menare una vita* meno sten- 
tata e meno penosa. 

lìla il Re Carlo non aveva abbandonato il pen- 
siero di ritogliere a Pietro la Sicilia , c vendicarsi 
delle {lerdite e de’ danni da lui sofferti. E trovan- 
dosi egli, dopo l’aOàrc del Duello, in Provenza ,vi 
si occupava , con tutta sollecitudine e premura, a ■ 
mettere in ordine una grossa armata navale, per 

(a) SummoDtc , toni, a , pa». 3o4- . 

(b) Nel 'Cupitoto.$'<nfu//niu , al nuni. ii3. 
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andcirc contro all’ Aragonese. Allora 4’ Ammiraglio 
di Pietro , Ruggiero dell’ Oria , il quale area tan- 
to bene battuto i Francesi sotto Messina , volendo 
profittare del momento in cui Carlo , colle forzé 
die stava allestendo , si trovava ancor lontano dal 
Regno , prese ad infestare co’ suoi legni le Gostie- - 
re di Napoli. Ed in quell’ impegno rlscaldavasi mag- 
giormente perchè , essendo a lui riuscito di preda- 
re una barca france^ , ebbe nelle mani alcune 
lettere trovate addosso al Capitano di quella^, col- 
le quali il Re Carlo mandava ad avvertire il Prin- 
cipe di Salerno,' suo figliuolo, di sfuggire ogni at- 
tacco e cimento coll’ Ammiraglio del Re Pietro , 
quando anche vi venisse. indotto e stimolato; poi- 
ché egli che già si trovava ne’ mari di Pisa , sa- 
rebbe quanto prima sopraggiunto con gran nume- 
ro di legni in suo ajuto : e così unitamente avreb- 
bero allora jiotuto battere il nemico. 

A queste notizie Ruggiero ra^oppiò le ostilità 
sue: e giungeva talvolta a presentarsi fin sotto le 
spiaggie di Napoli , tentando sempre di sorprende- 
re le Galee della Città nostra e d’incendiarie; e sfi- 
dando anche Io stesso Principe con termini ingiu- 
riosi ad uscire in mare e battersi con lui. Onde il 
Principe che , per l’ intercetto delle lettere, non po- 
tea mettere in pratica gli avvisi del padre ed at- 
tendere il vicino ajuto , non seppe reggere allo sti- 
molo di onore , e volle venire a battaglia , non o- 
— G.4KKaccio — Napoli, oc ; n66-iò8t - 7 , 
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stante che dal fare ciò avessero cercato vivamente 
distorlo , tanto il Cardinale Lègato , che vari Capi- 
tani forniti di prudenza. Ma il Cielo avea decreta- 
to contro le fòrze dì Cariò. 

' Uscì dunque il Principe in mare coti buon nu- 
mero dì Gàlee; e fuori il Porto di Napoli 'attaccò va- 
lorosamente il nemicò. Ui animo forte intrepido , e 
guerriero , egli sostenne il combattimento [ler qua- 
.sì tutta' la giornata con oidinc , regolarità , e 'corag- 
gio. Ruggiero , come inferiore di forze , aveva av- 
vertito i suoi di non lasciarsi sbandare , nè trarre 
à far preda di qualche legno vólto indietro ; ma 
che tutta la loro cura ed i loro sforzi avessera di- 
rètti ad im{)adronii'sì solamente di quella • Galea , 
dove il Princij>e co’ Capi dell’ Armata si trovava. 
Così fu' fatto. Sull’ imbrunire del giorno , dieciotto 
Galee in gran parte di gente sorrentina , si diede- 
ro verg(^uosamcnte atta fuga, lasciando il misero 
'Vicario con poche forze , esposto alle armi del ne- 
mico. Onde fu vana ogni sua rcsis tenza : superato 
dal nomerò il Principe di unita a molti Baroni , 
‘c tra gli altri con Gìhcomo Brussonio Generale del- 
1* Armata col Conte Ugo di Brenna , con Rainal- 
do Galardo ,e Guglielmo Stendarclo, e con. quattro 
Galee di Napoli , due di Gaeta , una di Salerno , una 
d’ Ischia , ed un’ altra di Vico , cadde nelle mani 
del nemico : e fu mandato prigione in Sicilia , nel 
Forte di Maltagrifoiie. Dopo questo fallo , ì Sori eu- 
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tini si volsero alla, baiija de S))agituoli (ai). 

Ciò accadde a’ 5 giugno del 1284. !• vincitori 
calarono in Napoli , dove per due giorni continui 
si abbandonarono a tutti gli eccessi di ruberia e 
di sti'agi , soliti ad accadere ne’ dissordini e scon- 
volgimenti di simili trionfi. Eid allora fu cbe mol- 
ti Siciliani e aderenti di Pietro, |>ortulisi a mano ar- 
mata dinanzi al Castello , dove , sotto forte custodia,) 
slava , ritenuta una figliuola di Maulitdi,sc la fcT 
cero consegnare , e la trassero libera da quel luo- 
go (fc)- 

Fra laoto il Re Carlo , alla testa di quaranta e 
più Galee , veleggiava in direzione di Napoli , lusiu> 

(a) '« Arvennc .clic , coinu fu fatta la dcttii (con(iU:i ,che quegli 
di Sori'culo mamliToiio una luro G.iic.i c iti li>rp Ainl>asciad)>fi a 
Ruggiero con qiiatlro cofani di lichi-fioii , i quali chiamavano pa- 
hmboU , e con diigento agO!>tari d’ oro', |>ivueiilando al detto Ammi- 
raglio , e giungendo alla Galea , deve era preso U Prenze , veggen- 
dolo ricpmciilc armato con molta gente intorno , credendo foste 
Messer Ruggiero di Loira , si T inchinarono a’ pie<li , e facendoli il 
detto presente , ditendo : Metàer t Ammiraglio , come ti piace da 
parie del Comune tuo di ^oniento , stipati queste patomboU , e 
prendi V agostari per taglio di calze. E piacesse a Dio , come hai 
preso lo Jìglio , avesse lo padre. E facemoti assapetv , cAe fummo 
li pròni che voltammo. Il Prenze eoa tolto il tuo danneggio , co- 
minciò a lidcre , e disse all’ Ammiraglio : Per Dio! che sotto òe/f 
fedeli a Monsignore io Re ! » Giacchetto Malaspina , apud Mu- 
ratorium , tom. 8 , pa§. tSo. ' 

(b) . . . Nundos et Legatos ad quoddam CasUttum ex parte 
Principis dòexerunt , ubi quadsm fUa quondam Damisti Regie 
Manfredi sub custodia tenebatur ; ut dictu Jilia , tine uUo rimedio 
laxarelur. Qua stalim fuit antedictis Legatis et Nuhciis restiiuta. 
— Anonimo Reggino , apud Muratorium , tom. 8,pag. loSf). 
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gandosi di giungervi ‘in tempo da far piombare il 
valor suo sopra gli odiati nemici. Ma non appena 
si accostava a Gaeta , fatalmente gli pervénne a no- 
tìzia e la disfatta delle forze che aveva rimaste nel 
Regno , ed il tristo caso avvenuto a suo figlio. — 
Gagliardo fu il suo dolore a quella sciagura ; ma 
ad accrescerlo, si unì la voce che si era sparsa , 
cioè che gli abitanti di Napoli , alia rotta de’ Fran- 
cesi , si erano dati in rivolta , ed andavano gridan- 
do ; muoja Carlo , e viva Ruggiero deìf Oria. È 
indicibile la rabbia che allora invase lo spirito del 
Monarca : era un punto da oui dipbndea la totale 
perdita delia sua Monarchia. EgH dunque si afi!*rettò 
di correre sopra la Città ribelle ; ma non volle ca- 
lar nel Porto : ed entrato direttamente nel Carmine, 
minacciava di volere metterla a sacco e fuoco. £ 
lo avrebbe eseguito , se il Legato apostolico e mol- 
ti altri buoni cittadini non si fossero cooperati a 
distorlo da quella pazza ed ostinata risoluzione. — 
Quantunque però avesse perdonato alla Terra , non 
sì astenne dall’ emanare Bandi ed Editti contro i 
principali ammutinati , e ne fece impiccare da cen- 
tocinquanta (a). 

Ma non per questo egli avea deposto il- pensie- 
ro di ricuperare la Sicilia , e vendicarsi dello scor- 
no ricevuto. Perciò con ogni cura e sollecitudine 
tornava ad armar legni , a raccorre milizie , ed a 
(a) Pandolfo Cdltauocio , pag. 3a4- 
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preparare quanto faceagU d’uopo per tentare nuo- 
vanaetile quell’ impresa ; talché giunse a mettere in 
ordine più di centodieci Galee, oltre diversi altri 
navigli. 

Tali forze riuniva sotto G)trone. Ma I’ inverno 
si avanzava a gran passi e rigoroso : nè trovando- 
si ancora munito abbastanza di viveri , ei dovette 
rimettere quell’ altare alla ventura stagione di Pri- 
mavera. Gxsi passava egli il tempo , occupato sem- 
pre a scorrere pel Regno e fare armamenti , ed op- 
j>resso nel pensiero de’ pericoli die avvincevano il 
figliuolo ; poiché si dicea che Pietro , per rappresa- 
glia , volea fargli subire la stessa morte a cui era- 
si mandato Corradino. 

Intanto il Re di Frauda , Filippo , si portava ad 
invadere la Catalogna , di cui il Pa[>a aveva inve- 
stito il suo figliuolo Carlo di Valois; ed avendogli 
Pietro opposta resistenza , si venne ad un sangui- 
noso combattimento , io cui 1 ’ Aragonese avrebbe 
senza dubbio riportata la vittoria , se non avesse 
ricevuto una grave ferita , che lo mise fuor di bat- 
taglia , ed apportò ne’ suoi lo scoraggiamento e la 
disfatta. Questa nuova però non valse a confortare 
1 ’ animo del Re Carlo : passando egli j)cr Foggia , 
travagliato ognora da nuovi palpiti ed afliànni , vi 
s’ infermò gravemente ; ed a’ 7 di gennaio del 1 285 
fini di vivere , in età di anni 66 , dopo averne re- 
gnati diciannove. — I suoi visceri lasciaronsi inFog- 
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giu : ma il suo corix) fu portalo in Napoli , e yen-, 
no sepolto nella Cattedrale , alla destra dell’ Altare 
maggiore , dove gli si eresse un bel : Sepolcro, di 
marmo. 

Ebb’egli per consorte Beatrice^ figlia di Raimon- 
do Beriingierì : e questa gli portò in dote le Contee 
di Liuguadocca , di Provenza , e di Piemonte ; le qua- 
li ^li unì alla Corona d i Napoli ^ ed al Regno di 
Gi;aisalemme che aveva ereditato da Maria, nipote 
di Brenna (a): onde ne’ suoi Diplomi assumeva que^, 

(a) Nella Nota posta in piede alla pag. i6i della prima Parte di 
questo Volume , indicammo per qual via il Begno di Geruiìaleiniiic 
passò da'Svevi agli Angioini , in persona di Carlo I.**— Non ci resta 
qui dunque altro a soggiungere , per maggiore autcnticiti del vero , ' 
se non che la detta cessiotte fatta dalla nominata Maria (d Be Corlo^ 
colla permuta di molli Feudi donatile dallo stesso) , fu una vera e le- 
giliina Donazione , attesi i dritti che l'assbtevano sulla proprietà di 
quel Begno , còme in fotti ne aveano giudicato i tre Vescovi di Pà- 
kstina dal Bainaldo nominati od ann. i»ja , n. i8 ^;,cd'in virtù 
della comune annuenza di molti Giuristi c Prelati , che intervennero 
alla stipola dell' Istromcnto , come il Sannoto flit. 3 , pag. sa , cap. 
li J in questi termini io conferma ; Pnedieta Domina 12 TJ ptrjò- 
cif guod antgn tractaverat : et epram pturibus Cardinaliòut et Prte- 
Intit , et mnjori parte Carice , donavit tanquam hccres legitimus Be- 
gnum Jerusalem f sicuti pluries ottensum et dedaratum fuerat per 
Judicet , Domino! Legum , et Magùtrot Decretorum , Advocatos et 
Sapiente! J, omnia qucecnmqge Jurq habebal , et habere poterai in 
Begno pìxtdicto Carolo Begi Sicilia. PradicUu qtUem Bex donatio- 
nem prafatam recepii , et facta mnt Imtrumenta dieta donationia 
per piare! Tfotaràn pubiico! , rnòmqla npiilominu! Sigilli! plurium 
Caìdinaliam et Pralatorum , qui penonaliter prafato inteijiterunt 
negotio. Deinde praedicta Domina Bex ponenione! et catera dono- 
ria dedit , quibui Ma merito i^tentA fmt ; ticque Regni Jerusalem 
Ju! ad Begem Carolum devdutum est. 
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sti diflèrcnii titoli (a). Colla detta Beatrice procreò, 
oltre il nominato Carlo che prese in moglie Maria ^ 
figlia del ReiS^^no di Ungheria , un altro per no- 
me jR/ippo , il quale sposò la figlia del Despota di 
Morea ; ed il terzo chiamalo Robetto , mortogli poi 
in Nocera. — TI Summbnte gli ascrive ancora nna 
seconda moglie , e diversi altri figli , maschi e Te- 
mine ; e tra questi una certa Beatrice , sposata ( se- 
condo Ini) a Filippo Re di Tessaglia é figlio di Bai- 
duino 1I.°; ma di ciò non troviamo documenti au- 
tentici presso altri Scrittori. 

Fu uomo di aspetto grave e feroce , perito nel- 
1’ arte militare , e molto prode e valoroso in bat- 
taglia. ''Promulgò molte Leggi |)el buon governo del 
Regno, le quali egli volle chiamar Capitoli ^ allu- 
so di Francia, e non già Costituzioni , come presso 
i Svevi ed i Normanni si erano denominate. — I- 
stitui pure il Tribunale della Gran Corte da lui 
chiamato ,per avervi destinato a Vìchrio il 
Principe di Salerno , suo figlio : òggi dìcesi della Vì- 
carìa. — Siamo iuolti'e a lui tenuti , pe r aver egli 
prescelta la Città nostra a Metropoli del Regno e Se- 
de regia, come dicemmo; dove alzò in magnifica 
forma il nostro Arcivescovado (b). Nè 'bisogna trala- 

(a) Carniiu , Dei gmtin, Sei Jerusalem , SicUice , Ducatus jlpu- 
lice , Principalut Capita , Alma Urbis Seiiator , Princeps Acnja , 
Aiidegat’ia , Provincia ^Foiv.aUjuerii , et Corciadoni Comes , ac So- 
mam Imfterii in Tuscia per Sanctam Ronianam Ecclcsiam Vica- 
l'ius Generiitis. 

(b) Cuiiviciie che qui da noi si paglii il debito di una pi'oiuessa da 
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sciar di rammentare che da luì iìaroiio rinnovati e 
ridotti a miglior sistema i Regi Studi , da lui fab- 
bricate le muraglie della Città nostra , e lastricate 

noi fatta al Lettore nella prima Parte del presente Volume doviti a 
pag. 1 1 , si disse che non mai vi furono ove Cattedrali tra lotv diy 
stinte e separate } ed assumemmo 'il carico di £ir conoscore che vjta 
sola fu , c sempre , la Cattedrale di Napoli. — Il Sig. Sersede , nel suo 
Discorso iitorico sulla Cappella de’ Minutali , sislenic nel nostro 
Arcivescovado , volendo dare alla stessa una remota antichità , sup-*'' 
pose che-i|aeUa fòsse la Chiesuola di' s. Pietro ds Giovanni Biasio-' 
no r Cronista de' V'escpvi di Napoli , detta come cdifìcata per cura di 
StfanoII.” i\ quale allora teneva il Ducato napolitano , sotto una 
delle Torri che spuntano da' quattro angoli dell' Episcopio. E ad ap- 
poggiare tale sua assei-tiva , foggiò una Chiesa Cattedrale nel sito do- 
ve l'odierno Duomo tiene la Crociera j Chiesa da lui annunztàta per 
l’antica St fonìa , e ch'ei pretese mostrarla diversa dalla vera ^tefa-. 
nia , cioè dall' attuale Basilica di s. Bestituta , non solo per la de- 
nominazione , ma pel sito ancora che le assegnò , facendola divisa 
da questa per un Vicolo che , al dir di lui , le teneva separate in 
tutta la loro lunghezza. Aggiungendo che la nominata s. Restituta 
non potè affatto essere la Stefimia , perche questa avea la Porta mag- 
giore verso la stratta di Sole e Ituna ^ oggi de’ Tinbunali je per con- 
trario quella , giusta la testimonianza pur del Celano ^<o/n. i,pag. 

alba volta f ebbe sulla Via detta anticamente .foMntn Pùizsa 
o Sommese , c proprio dov’ c 1’ Ospizio Arcivescovile , di fronte al 
Monastero di Donna Rc^na. — Ma quanto mal fondate siano questa 
opinioni del Sersalc apparisce , oltre alla gratuita supposizione della 
esistenza di detto Vicolo ^ il quale egli senza dubbio avrà confuso 
con qualche Piazzetta che dòvca trovarsi davanti al principale ta« 
grcsso della Stefania ^ dalla forma pur dell’ abside attualmente esi- 
stente in 8. Reslituta , la quale , offrendo un* Architettura greco-bizan- 
tina , e pitture sullo stile del Secolo IX.“o X.% di leggieri additalo-^ 
atra falsa t altra idea del Celano ^Scrittore per alU^ assai gonzo ncl- 
r esame di certe tali m.iteric ), il quale ffoc. ci't. vuole che quel- 
la fosse opera de’ tempi angioini , in cui venne edificato 1' attuale 
Duomo , allorché la Croce della Stefania ,/ù buttata giù da Cario 
Primo t per far la nuova Chiesa, — Ad abbattere maggiormente 



Digitized by Google 




■'•'”'"caAloì; 57 

coù * làrgliè pietre le strade ^ e fatto il Mercato nel- 
la Piazza' del Carmiùe l' ed ‘Cretto 'il Locale della 
Zecca ‘di fronte alla Chiesa ^di s. Agostino , dove' 

questa sua erronea es{KMÌzioiic , sufiìcicnte' prova sarà la comparazio- 
ne dclto stile gallo-franco che 1’ odierna Qatte^ole distingue , con la 
abside anziaccennala , il cui basso arco , e ta forina einis^rica fan 
rimontar l’idea a que’ Secoli , ne’ quali il goticismo non 'aveva an- 
cora innestata la sua barbarie alla dotU Architettura. Oltreché , di- 
cendo il Cronista di s. Minia del Principio , é Giovanni Cimiliar- 
co biografo del Vescovo s. Giovanni IP’°, che' dappresso alla Tri- 
buna o ji bside dell’ antica Stefania , a’ tempi di lóro , cioè nd Scco- 
lo XITI.", stava la Cappella di s. Giovanni in Fonte , la quale oggi 
non altrove si rinviene che proprio dappresso all’ abside di s.' Resti- 
tuta, 'conviene conchiudere che quesU Basilica,', è non altra, sia sta- 
U la vera Stefania. —Dippiù : il Cronografo Giovànni Diacono dis- 
se ,che il Vescovo *. Attanasio I." creix un Ospedale dinanzi alla 
scalca della Stefania , e «eli’ atrio della stessa : ma le fabbriche di del- 
l’Ospedale sono appunto quelle , che oggi veggonsi adjaóenti alla R.' 
Cappella del Tesoro di s. Geiuiaio ; dunque il suolo di questa Capi' 
pclla dovett’ essere , in altro tempo , V atrio della Stefania : e questo 
viene vieppiù confermato dall’ osservar si che , tiraU una perpendico- 
lare sul mezzo del maggior Aliare del Tesoro , essa viene a divide- 
re in due parti uguali la Basilica di s. ResUtuU. — L’opinione in- 
tanto del Sersale dette occasione a qualche penna di cercare nella 
stessa fondamento alla doppia Vescovile Cattedra , che si vuole sisti-' 
ta in Napoli ne’ primi Secoli della Chiesa. Ebbe origine quella opil ’ 
nionc dal pefchè negli Atti del Concilio di Sardica , tenuto nel Se- ‘ 
colo IV.”, trovasi indicato un certo Vescovo di Napoli , chiamalo Co- 
lepodio , nel tempo stesso che gli Ariani da Filippopoli dirigevano ’ 
la loro Enciclica , tra gli alti-i,a Fortunato pur Vescovo di Napoli: 
ed àndie perché ' 1’ Autore anonimo della ViU di s. Attanasio dice' 
della Napòli Dèstra : binas Pnesulum gestat Sedes , ad instar duo- 
rum Testamantóriim , quamquam una sii , quee regit et gubemat re- 
liqua , sicut h càpite reguntur artus diversi. Ma è a porsi ineute 
che , la semplicità colla quale he' primi Secoli venivan celebrati i sa- 
cri Riti , non dà luogo affiato alla supposizione di due Cattedre Ve- 
scovili : giacche , comunque allora Napoli fosse aiutata da Greti e da 
— OjKMvecto — Napoli, ec i - 8. 
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1 limi jiure l’ j^rchivio de’ Rcgislri. Coslrusse inoltre 
la Torre di s. Vincenzo presso la Dai'sena , fondò il 
Castel Nuovo per sua abitazione colla regia Cap- 

Latini , pure qiiesli , promiscuamente convivendo , arcano rese a ni ho 
le favelle comuni si da potere intendersi a vicenda. Ed , al ]iari di 
tante altre Città italo-greche , o nelle quali v’ erano de' Greci di- 
moranti j anzi come la stessa Roma dorè , sin nel Clero , furonvi dei 
Greci ed altri orientali , potea pure in Napoli esservi una sola Litur- 
gia , c però un solo Vescovo che tutto il Popolo reggesse , senza che 
da taluni si dovessero immaginare due Riti , e due Seggi Vescovili. 
— In quanto poi riguarda il Vescovo Calepodio , lungi dal supporlo 
greco e conlcm|Kiranco a Fortunato Vescovo Latino , c a tenersi piut- 
tosto che appartenesse a tiitl' altra Sede clic a Napoli , mentre né s. 
Attaiiagio , nè t. lUnio , i quali per distesa riferirono i fatti del Con- 
cilio di Sardica , 1' chLcrO per Vescovo di Napoli : c solamente nel Se- 
colo Vili.® comjwrve con questo titolo nella Raccolta Canonica di 
Isùloix» Mercatore , le cui imposture sono ormai universalmente co- 
nosciute. — Infine , il luogo della Vita di s. Attànagio non può da- 
re appoggio al sentimento delle due Cattedre Vescovili ; giacché lo 
stesso Attanagio biografo dice che in Napoli , a' tempi del Santo ve- 
scovo , i Greci cd i Latini nicscolatameiite ufficiavano. Onde , per le 
voci Prasulum e Sedea o si hanno ad intendere i Seggi presbiteria- 
li liilingui pc’ Chierici greci c latini, come le spiega il dottissimo ..4. 
Mazzocchi , ovvero clic la Cattedra Vescovile di Napoli allora equi- 
valesse a due , per la unione alla stessa fatta dell’ altra di Miseno 
poc’ anzi distrutta da' Saraceni. — E jicrciò non affatto è d'uopo ri- 
correre a due supposte Chiese Cattedrali , a due Cleri distinti , ed a 
due Vescovi : asserzioni contrarie alla pratica de' primi Secoli della 
Chiesa , che un solo Vescovo deputò in ogni Città ; anzi vietò l'op- 
posto nel Concilio di Niceaf* can. rin. J: - contrarie a' fatti , poiché 
un solo Vescovo di Na|>oli ,c sempre latino , apparisce nelle Soscri- 
y.iori de' Concili , nelle Lettere de' Papi , nella Cronaca di Giovanni 
Diacono , ed in altri Monumenti a noi pervenuti di que'tempi :- con- 
trarie per ultimo alta stessa isterica Esegesi , mentre , di una Catte- 
dra Vescovile greca , nella ipotesi di sua esistenza , vi avrehlicro do- 
vuto essere altri documenti , «d almeno la serie de' suoi Vescovi , piut- 
tosto che una didibia cd oscura testimonianza lualauicntc spiegata , 
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Spella di s'. Sebastiano (a) ' , cd eiWse le- Chiese di 
s. Lorenzo Maggiore , di s. Maria la Nova , è di s. 

'• j i ■ ; 

cd il nome di un Vescovo che la ignoranza o la impostura del Mer- 
catore attribui alla nostra Napoli. — Prima' di lasciar questo luogo, 
oonvieiie dar qualche notizia intorno ad alcune kntiche dipinture si- 
stenti nella nominata Cappella de' Minufoli ,dovc osscrvansi iRilml- 
ti de’ vari eroi e soldati di detta Famiglia ,cul costume di portare 
'due corna di bue sull'elmo. «'Tutti coloro» dice Carle Torcili su 
tal proposito u che alla pruova delle armi presentavano ne* Tornei, 
faceano avvisato I’ Araldo col suono di un corno o d'una tromba , 
d’essere giunti nel campo, acciò quello si facesse innanzi per osser- 
var le divìse , lo s$udo , T elaoo , il cmiero , e tutto ciò che faceva 
d’uopo a', chi volea passar per Nobile, e trovare mantenitorc. Anzi 
colui che una volta era rimaso vittorioso , dòn avea più obbligazio- 
ne in altri simili 'cimenti di formar la chiamata ,comcclic per dimo- 
strare , eh’ era Nobile riconosciuto, e tromlwttato , innalzava due cor- 
na o sian tromba su T elmo. Quindi viene ad intendersi chiaramente 
T adagio italiano , ebe suol dirsi per belle a chi toma da impresa 
mal riusciU : egli toma code trombe nel sacco , cioè a dire : scor- 
nato , come i perditori della giostra ,sen7a la boria di poter innal- 
zare U'ofei sul capK) ...» 

(il) Fu antico costume de' Principi cattolici 'tenere una Cappella nel 
proprio Palazzo , aflìn di adempiervi agli Uffici divini. Cosi dell’lm- 
peradore Costantino lo alTcrma fuseòib Cesarimse (lih. i , cap. 17 ), 
ed il d’ozomeno ( lib. 8 , cap. 8 ),il quale ultimo soggiunge cbe,aa- 
dando in guèrra questo Principe , menava seco i Sacerdoti col Taber- 
nacolo in quo debetent Deum laudibus offerre , et sacra Mjsleria 
percipere. Narra fVaUafridn Strabane ( c. aj ) che i Sovrani di Fran- 
cia costumavano menar con loro in guerra la cappa di s. Martino, 
da cui i Chierici che_la portavano c la eustodivano , furono chiama- 
ti Cappellani, Da ciò quindi trasse nome di Cappella il luogo do- 
ve quella Cappa stava depositato : ed a similitudine si dissero Cap- 
pelle i nostri Oratorii. — I nostri Monarchi , oltre le regie Cappielle 
che t enea no ne' loro Palazzi , ne fondarono anche diverse altic pd 
Regno , come lo dimostra Ouas'ibi^/iazib Ritagliano io. un suo opu- 
scolo stampato nel ijSS ,ch« ha per titolo L' antico dritto de'Rcgj 
Cappellani d’onori. 
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£ligio;_c’l Monastero della Vittoria sul luo^ .dove 
disfece Corradino , e 1; altro di s. Maria . di Bealval- 
le presso s. Pietro di Sca&ti. Opere queste , le qua- 
li avrebbero fatto risuemare di maggior lode il'suo 
nome , s’ egli da un altro canto non avesse^- macchia- 
ta la pròpria fama colla crudeltà usata sopra Cor- 
radino , colla grande cupidigia di danaro che lo me- 
nò ad opprimere di pcsi ' i Popoli , e colla lic»ntio- 
sa condotta tenuta nella casa di Giovanni di Pre- 
cida, ed in altri luoghi < ancora. i . , .. ^ 

Zeccò diverse monete , una delle quali fó il gi- 
gUato d’ òro , equivalente a 1 5 carlini nostrali ó al 
fiorino di Firenze ; aveva da un lato il giglio di 
Francia , e dall’ altro la Croce colle, prole seguenti : 
Caròlus , Dei gratia , Rex SiciUce , et Ducaius A 
■piiUce^Dux Capiue. Yahhncb le monete di argen- 
to , cioè il cojìmo dal suo nome , il due carlini o 
tari , il mezzo carlino , ed il quarto del carlino. 
Fece pure quelle di^ rame , specialmente il grario , 
il tomese , cd il danaro. Il tornese fu moneta di 
Francia coniata in Tours; delle altre notate Giam- 
battista PacciucchelU così fa parola ; « La moneta 
di rame in tempo de’ medesimi Monarchi norman- 
ni , e Svevi , chiamavasi Grano , mezzo Grano , Da- 
naro , un Cavallo. Il Grano di 1 3 Cavalli, il mezzo 
dì 6 , il Danaro di 3 , il Cavallo di uno. Dioeasi 
grono , corrispondente ad un acino d'oro : mentre 
6oo acini' stabilivan 1’ oncia di valor di sci Duca- 
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fi, siccome lia ben osservato negli antichi Registri 
r erudito Antiquario Sig. D. Marcello Bonito^ Mar- 
chese di S. Giovanni. » 

Tali monete furono adottate così .dagli Angioini, 
che in seguito anche dagli j4ragonesi , colla sola 
variazione dell’ impronto^ 

I 
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LLA morie. di Carlo, dovea succedere nel-. 

^ A !6’ la Monarchia il Principe dì Salerno ^ suo fi- 
gliuolo,cLe fu detto Cario 11° Ma troTan- 
dosi. costui ancor prigioniero in Sicilia , il Papa Mar- 
tino IV. "mandò subito nel Regno, per suo Piegato 
a|)ostolico , Gerardo Cardinal di Parma ; e ciò in for- 
za de’ Patti conchiusi tra la Santa Sede ed il Re 



Carlo I.®, quando tra 1’ altro si convenne che , tro- 
vandosi il Regno senza Capo , o per la minore età 
dell’ erede, o. per altra causa , vi si dovesse manda- 
re al governo o un Cardinale Legato', ovvero, un al- 
tro Balio (a). .. ' •; 

Intorno alle particolarità ed avvenimenti che ri-, 
guardano la vita di questo Monarca , noi ci faremo 

(a) Item ^ HMredes , qui non erunt ìegitima atàtis ,si paterpra- 
moi-eretur 1 in custodia^ Romana Ecclesia tematiehùnt }' et Rfgtmit^ 
a Legato .Apoftplica SìeJis , aut_ uno. Cernite ptv part/e HMredis o4- 
ministrahitur ... — Luuìg, tom. 4 »p*g- 4‘*' > 
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gurdarc àa^ Fèreto f^entihoiaì) ^ Scrillorc di‘ quei 
tcuipi^il quale ci può somministrare notizie più 
sicure di quelle che sopra tal materia ne han pub- 
blicato i diversi Storici. £ sarem sicuri di non au- 

I * 

dar lungi dal vero. 

Mal soffrendo adunque gli amici e parenti del 
Principe Girlo «. .vederlo priyo dd^tcono che ave- 
va ereditato , e,' per ‘giunta, ridotto ' in durissimo 
carcere , volgeano continue premure a Pietro di A- 
ragona , acciò si fosse benignato di rompere al mi- 
sero le catene , e restituirlo libero a’ suoi sudditi. 
-— Tra questi ultimi il Re d’ Inghilterra non ces- 
sava d' incalzarne le dimando , tantoché Pietro si la- 
sciò finalmente piegare; ma per sicurezza sua e 
de’ suoi discendenti , chiese che gli fossero dati in 
ostaggio i figli del prigioniero. • . . 

Carlo clic , morto il padre , temeva il terrò ven- 
dicatore del nemico , dovette arrendersi a’ duri piat- 
ti di quell’ Accordo. Nè stimando convenevole man- 
dare in ostaggio il suo prìiuògenito 
lo che dovea succedergli nella Corona', consegnò egli 
n::lle mani dell’ Aragonese' il terzogenito Roberto 
Principe di Taranto, di unita a molti Nobili * e Ti- 
tolati ', in vece del quartogenito Filippo cli’era ca- 
duto" infermo non essendo ' compreso in quel nu- 
mero il secondogenito t<òdovico avere già co- 

(a) In UUi. d>: CurM Lii.rationt a ccirvertbu* } apwl Murattfhiuu 
tuia. 9 , pag. 955. ■ I •“) ; ! . I . . 
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slui abbracciata la vila religiosa. E fallo giuramen- 
to di non portare piu le armi in avvenire contro 
Pietro e i suoi discendenti aragonesi che si fossero 
trovali Signori dell’ Isola , venne lascialo libero , in- 
sieme a tulli quelli eh’ erano stati presi neH’allac- 
co navale da Ruggiero dell’ Oria (a). — • Così , pria, 
di partire dalla Sicilia , Carlo fu coronalo Re di Na- 
poli in Palermo , per mano del Legato apostolico ; 
quindi tornò in Regno, d’onde mancava da circa 
sette mesi (b). — 

Era intanto scorso qualche tempo da che il Prin- 
cipe di Taranto , cogli altri Signori del partito an- 
gioino , trovavasi cattivo in Sicilia ; nè perciò essen- 
dosi ancora tra i due Monarchi estinto ogni princi- 
pio di ostilità e di contesa , gli amici dell’ uno e 
dell’altro si adopravano a voler rendere stabilmen- 
te assicurata quella pace. A tale uopo indussei-o il 
Re Pietro a dare in matrimonio Violanta , sua fi- 
glia , al Principe Roberto ; e nello stesso tem|io fe- 

(a) Cta'oìus autem qui , mortun jaiti patre , f'’ictoris judicium me- 
ttiebat , pacis mterpeUationibiu acquiescens , mandavil ; qiuiienut Ta- 
renti prùiceps natus ejus Robertm , cum alierò minore fitUre suo 
usque ad Sicitiam adducti , loco patrie mancipali premeretur . . . 
Missus itaque, Robertus , et cum eo Nobiles multi f cum jam alter 
Germanus minor agritudine laborartt ) Sicilia Regi , violenti pvo 
patre suo carceri mancipatus est ... — Pereto Vicealino , loc. cit- 

(b) Antequam e Sicilia discederet , Carolus , post passum car- 
cerem , coronalus Juit Rex NeapoUs a Legatis Apostolica Sedie . . . 
deinde Neapolim intratdt ,a qua fere srplrm mensibus post navale 
pralium suprmtut absentaveml. — Iti. k>c. cit. 

— Gjntavccjo -- Napoli, ec . } iiC6-i33t - 9 . 
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cero condiscendere il Re Carlo ad accordare la pro- 
pria figlia Bianca in consorte a Federico , primo- 
genito di Pietro (a). Onde il Principe colla S|x>sa , 
carico di doni e di onori , venne restituito al pa- 
dre , seguendolo ancora quelli che con lui erano 
stati i)cr ostaggio nell’ Isola. Ma Carlo , sebben mo- 
strasse alla nuora di accoglierla , con segni di gran- 
de stima e di affètto , pure , serbando in seno u n 
icslduo di vecchio rangore contro il Sovrano ara- 
gonese , ei non sapeva altrimenti trattare Violanla, 
che come la figlia del suo nemico. 

Solo Pietro diede pruove non equivoche della 
soddisfazione che ricevette da quelle nozze. Ed a- 
vcndole fatte solennizzare con tutta la pompa rea- 
le, alcuni giorni do^x) ei raccomandò il Regno di 
Sicilia al suo primogenito Federico , e contento vol- 
le ritirarsi in Aragona; dove, tra non molto , aggra- 
vato dagli anni e da una infermità , finì di vivere , 
lasciando il governo di quella Provincia a Giaco- 
mo , suo secondo ed ultimo figliuolo (b). 

(n) . • . quo facUius ptr corporunt nexu$ fieni conjunxìO ani- 
mnrum , factum est , qwilenus Carolui nalam suam Friderico , Pe- 
tri primogenito , Pelrut vero euam Roberto captivo suo per matri- 
monium copularet , ticque cmplivmt liber revertenfur ad pativa . — 
Id. toc. cit. 

(b) Sed ne lalens odium , quxxi immerito tacitas observatatpiuruì 
suce culnim opuUnlittimum in eignum pia dUectionis donator pro- 
digut trogaril. Petrus vero , jam de hoste converto nAU extra Jì- 
dem datam male cogitane , Frideiico primogenito suo f jam cupieiis 
ad Aragoniam proficisei J Sicilia Regnum peramabAter commenda- 
vit. Sed dierum tuorum gravitate compnssus , morto subveniente , 
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La morie di Pietro cagionò un vivo dolore nel 
petto di Violanta : Carlo al contrario j il quale mo- 
strava di essere aneli’ egli afflitto da quella notizia 
e da quel dolore , tripudiava però internamente al- 
la sventura did suo capitale nemico; e col pensie- 
ro 'già si credea vicino alla riconquista dell’ Iso- 
la (a). Ma perchè , àcll’ uscire libero dalla Sicilia , 

. ei si era col pubblico giuramento obbligato di non 
alzare più le armi contro Pietro e i suoi successo- 
ri , onde poi non comparire mancator di fede e 
spergiuro, cercò trovare una via obliqua da riu- 
scire nel suo intento: e si regolò in questo modo. 
—«Carlo Martello, eh’ era Duca di Puglia , passato es- 
sendo in Ungheria , i due suoi fratelli minori, cioè 
Roberto e Filippo , aveauo assunto diverso titolo , 
entrando a Duca di Puglia il primo , ed a Principe 
di Taranto il secondo. Or , il Re Carlo , radunato un 
forte esercito per mandarlo contro suo genero, ne 
pose a Capo i detti due suoi figli , facendo crede- 
re che questi , indipendentemente dalla volontà sua , 
si fossero da per sè stessi risoluti e mossi a quel- 
la spedizione. Intanto , portatisi il Duca ed il Prìn- 
ci[)e in Sicilia , divisero essi 1’ armata, in due gros- 

tniidem , morie sttpemtus , occubuit : natiim {psiits Jacobum , Fride- 
rico minorvin , Regni Artigonias Gubei'iiatorem digna iiistitntioiie 
decemens . — Id. loc. cit. 

(a) Quod ut Carolo tignificMum est , quamquam de ccqikidis ini- 
mici sui Jato intcr mentis ergasUtiuni gaudòt ducetetur immenso , 
(amen sua in nuri asprctu , et catu Procerum visus est ad taevj - 
mas doloi'c tompelli. — IJ. loc. cit. 
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si Corpi : il più Ibrtc de’ quali Roberto lolsc al suo 
comando , e si collocò sotto Messina ; l’ altro fu ted- 
to dal Principe Filippo , il quale prese posto nelle 
vicinanze di Trapani. ' « ” 

Il Principe , ardimentoso’ ed incauto ‘come il pa-' 
dre , sfidò a battaglia il Re Federico, nell’ idea die. 
questi avrebbe^ divisa pure la ^a gente , inviando' 
ne una pozione contro -le Galee del fratello , c re- 
candosi égli coll’ altra metà verso di lui. Pensava 
così battersi con vantaggio sopra il nemico , poiché 
le forze di Carlo erano superiori a quelle di Fede- 
rico : ma i suoi piani andarono falliti. L’ Aragone- 
se uscì con tutte le truppe unite sopra il solo Fi- 
lippo ; e nel primo attacco lo fece prigione. Rober- 
to , al quale il fratello non avea comunicato il pia- 
no del colpo che voleva avventurare , conosciuta 
la sua disgrazia , e temendo di soggiacere allo stes- 
so destino , voltò subito le prore; e frettoloso in 
Napoli si recò presso il padre. 

A quella inattesa sciagura , Carlo sentì nell’ a- 
nima un cupo dolore ; nò sapeva astenersi dal con-- 
dannare la .cecità del giovine e 1’ imprudente suo . 
fuoco, che in tanta mina lo avea precipitalo. Al- 
lora , non trovando altra via per uscir dalle angu- 
stie , in che si trovava ristretto , ei ricorse al Pa- 
pa eh’ era Bonifacio e questi , seco dolen- 

dosi del sinistro caso , lo confortò , e gli promise 
tutto 1’ ajuto che col suo braccio pastorale |>oleva 



I Digitized by Google 



•CARLO l[. 



^0 

soirnnìnistrargli coniro il genero suo. Così , preso 
uniino il He , e sperando nelle assicurazioni iìiUegli 
dalla Santa Sede , vcdca colla mente il nemico già 
ridotto ne’ ceppi suoi . - 

» Mentale in tale stato gìaceano le cose , tra < i due 
germani aragonesi , Giacomo e Federico , era nata 
una. certa rngine e controversia ; gi'acdìè 1’ amore . 
del comando e delle ricchezze non risparmia nem- 
meno i vincoli del sangue, nè i più sacri doveri, 
11 Re di Aragona -dunque guardava di mai occhio 
la pi'ospera fortuna deh fratello , e quereiavasi di 
essere stato da lui frodato nella più bella parte del 
governo , cioè delia Sicilia , la quale avrebbe dovu- 
ta essere ad entrambi comune , avendovi aneli’ egli 
dritto e ragione. Federico d’ altronde sosteneva che 
il Regno di Sicilia era di assoluta sua proprietà e 
pertinenza , tanto per esservi stato prescelto dal pa- 
dre al governo , che per vincolo dotale . della mo- 
glie , e pei* ragioni ancora di nascita. Eran questi 
i principi delle discordie che menavano all’odio i 
due fratelli. Girlo , avuto di dò sentore , conobbe 
essere opportuno. a’ suoi interessi il fomentare quel- 
la inimicizia. Onde ne impegnò subito il Papa, sol- 
lecitandolo a chiamare' pre^ di sè Giacomo ; e , 
dopo averlo indotto a prestarsi egli a’ bisogni del- 
la Santa Sede , fare intendere allo stesso di dover 
passare in Sicilia con delle forze che gli sarebbero 
state date per cacciarne colui che ingiusUmcnle se 
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n’cra im]>at)i’onilo. Il Papa s[)edì i suoi Legali 
iti Aragona, per mezzo de’ quali espose a Giacomo 
U piano della spedizione clic voleva aflldargli , e 
iiiandb ad oflrirgli lusinghieri doni e forti ajati , 
quando avesse débilamente secondali i v<^i della 
Chiesa contro i nemici suoi. Giacomo desiderava 
riportare la preminenza sul fratello : non volea pe- 
rò far vedere che , senza una giusta causa , ei si 
fosse gitlato in quella impresa. Allora , abbracciando 
r occasione che gli sì offriva , disse a’ L^ati del 
Papa che , sebbene a lui non fosse sembrato giu- 
sto il muovere le armi contro il proprio fratello , 
pure , se a ciò lo invitava con editti il sacroPrin- 
cipe delia Chiesa , ei vi sarebbe senza dimora con- 
disceso , per solo ris|>etto alla volontà del Cielo. 
Dietro questo concertato , il Re di Aragona ebbe il 
rinforzo di due eserciti ,*uno somministratogli dal 
Re Carlo , e l’ altro dalia Santa Sede ; e si pose su- 
bito in marcia. 

Federico altamente si scosse e si sbalordì alla 
conosciuta perfìdia del fratello ; e vieppiù per non 
trovarsi forte abbastanza in fronte a lui. Ciò non 
.ostante, per mostrare di non temere l’ orgc^lioso 
nemico , raccolse in filetta le sue genti sopra i le- 
gni , e si -recò verso i Confini del Regno ad incon- 
trarlo. 

L’attacco riuscì sanguinerà dall’ una c dall’altra 
parte : ma finalmente I’ armala di Federico , piu 
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debole perditi meno numerosa , fu battuta e dis- 
fatta.—* Il Re di Sicilia , calato in un legno legge- 
rissimo, si dava . ccleramentc alia fuga , per prov- 
vedere al proprio scampo. Intanto Ruggero dell’O- 
ria , che si batteva sotto il Vessillo delta Chiesa , 
postosi ad inseguire il fuggitivo , si .adoprava coir 
tutta la velocità possibile raggiungerlo. Giacomo, 
non polendo rinunziare alla voce del sangue-, -gri- 
dò all’ Ammiraglio che non avesse osato procedet e 
oltre a ciò eh’ crasi ottenuto colla- vittoria (a). E 
contento di essersi per quella parte dissimpegnato 
colia Santa Sede , si ritirò coll’ armata , &cendo in- 
tendere per segreti messaggi al fratello , che nien- 
te più avrebbe dovuto temere da lui. 

La condotta tenuta da Giacomo non appagò le 
intenzioni di Bonifacio e principalmente di Carlo , 
il quale non vedea per anche cacciato dalla Sicilia 
il suo emolo. £ perchà si trovavano di aver posto 
in piedi numerose forze , e perciò impiegate grosse 
somme di danaro , senza profìtto alcuno , essi chia- 
marono da Francia Cario detto senza terra , fìgUo 
del Re FiUppo il Longo , Conte di Matera ; a cui , 
consegnando il doppio esercito che poco prima ave- 
va avuto r aragonese alia testa , ed aggiungendo an- 
che nuove milizie a queste foi-ze , lo diressero a 

(a) Federicus , utpole qui pauctores vtrorum naviumque copiiis 
ìuibebai , cognato Marte , succuLuà .... Increpan* vero Jaeobus 
( Ucet fratris j-uinam jam medilattis J, ne ultra quod actum eroi , 
auderet , imperavil, — Id. toc. cit. 
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conquislai-c la SicUia. — Callo Senza terra era uo- 
mo dì spirito c di* coraggio; od il- Papa io aveva 
s[)erì mentalo , sebben con poca sua soddisfazione , 
nel governo giù da lui tenuto nella Francia ; pure 
lo credette opportuno a servirlo in quell’ aQìtre*£ 
Carlo , vedutosi pienamente armato , cercò fiire la 
sua fortuna: e si spiccò verso la Sicilia. 

Il Re Federico si perde allora di coraggio , ve- 
dendo che di uìun soccoi'so poteasi lusingare , oltre 
quello delle scarse forze clie. possedeva nel Regno. 
Talcliè, per campare all’ imminente ruina,fu .co- 
stretto piegare il capo alla dura necessità dell’umi- 
liàzione , e cercare di riconciliarsi col suocero : quin- 
di scrisse lettere secrete al Re Carlo , nelle quali e- 
sponcvagli il suo cordoglio e la sua afflizione nel 
redersi da lui perseguitalo , senz’ avere commessa 
colpa alcuna; ed ''esortavalo a volersi rammentare 
clic aveagli data la Bglia in consorte , e cJie per- 
ciò tutt’ i mali cagionati al Regno di Sicilia , veni- 
vano a ridondare ne’ suoi propri nipoti. Soggiun- 
gevag li inoltre che , se stimava esservi di bisogno 
die si fosse umiliato anche colla Santa Sede , aves- 
sevi interposta l’efficace opera sua . eh’ ^li volen- 
tieri si sart'bbe pure a ciò sottomesso. — Carlo , 
sentendo ammollirsi I’ animo a queste umili dìmo- 
strnnzc , gli rispose che non era alieno dal promet- 
tergli la sua grazia e la sua mediazione , qualora 
fosse venuto a dei giusti Patti ed Accordi. E così, 
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r una e T alira parte cercando di avvicinai-si , Fe- 
derico per interessar colla voce il suocero in favor 
suo , c Carlo per desiderio di conoscere il suo ge- 
nero eh’ era tanto lodato dalla fama , si abboccaro- 
no in partico lai* colloquio nelle vicinanze di Mes- 
sina ; e quivi si rappacificai'ono ,c cóuchiusero tra 
loro ne’ termini convenuti la Pace. 

In conseguenza , Carlo si portò in' Sicilia , facen- 
done ritirare tutte le truppe clic vi avea spedite, 
e restituendo a Federico' i luoghi che vi teneva oc- 
cupati ; dojx) di che spedirono di consenso iiiRoi 
ma Ambasci adori al Pontefice per la convalidazio- 
ne di quanto aveau tra loro stabilito ; c quantun- 
que Carlo Senza terra avesse menato rumore nel 
vedei*si 'escluso dalla conquista dell’ Isola , de’ suoi 
i-cclami 'non fu tenuto' alcun conto , e tra i cour 
tendenti si stabili': - che Federico, vita sua duran- 
te , si fosse goduto pacificamente in nome della 
Chiesa il Regno di Sicilia , col pagare perciò un an- 
nuo tributo alla Santa Sede ; - che , morendo egli 
senza eredi j il Regno s’intendesse devoluto alla ro- 
mana Chiesa : - e che il Re Carlo s’ intitolasse Re 
di Gerusalemme e di Sicilia , e Federico ritenesse 
quello solo di Duca' di Trinacria, e Governatore 
non Re di Sicilia (a). — Conchinse e stabilite tali 

(a) . . . ejfeclum est , u< Fcdericus jxirtum sibi liegtium Sirilice-, 
dunec vtxeiit , ab E cciesia . tute lire possidenti'. Cum vero juxto pro- 
tes dejeceril , Regnum illud ad E cele site Priitcipem.siiic LOiiliudit.- 
— Gakmvccio — KajKjli , cc ; - ii>. 
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CoiuTizioni , Federico vi si uniforniò con sommo |«a- 
ccrc ; e per solennizzar la fatta Pace , passò molti 
giorni in pubblici baucbcttì e divertimenti. Carlo 
Senta terra , rimasto colle mani vote nella Città , 
fu in vece acremente ripreso dal Papa sulla condot- 
ta tenuta nel passato governo. Onde il forte uomo, 
sdegnato , appena si contenne dal commettere un 
gran dissordine ; e, .per non venir tentato a rom- 
jwre i limiti della sofferenza , partì subito dal Re- 
gno , senza nemmeno degnarsi a prenderne il con- 
gedo dal Papa. 

Per tal modo , cessato ogni rangore nell’ animo 
di Carlo Il.° pel suo genero Federico , si volse egli 
ad impiegare tutlp il suo pensieio al buon gover- 
no del Regno , confermando quelle Leggi che avea 
pubblicate in tempo del suo Vicariato , nel Piano 
di s. Mai tino ; c promulgandone delle nuove , cui 
egli diede nome di Capitoli. Quindi si occupò a 
liberare la Città di Lucerà in Puglia da’ Saraceni 
che r infestava mi ; riuscendo con prospero evento 
in tale impresa , atteso il valore ed esperienza nel- 
le armi di Giovanni Pipino di Barletta , Maestro 
razionale della sua Coi te , il quale nel dì nS ago- 
sto del 1 3oo , avendo disfatti i Barbari , sottomise 

(lOfie tdiijua Iraiiffrratur. Et n» botti* Carolus Hetfua^ium ad hoc 
lalmratte quererelur , permissum est ei , ut Jerotolimitani , Sicult- 
que Regni iitidum tuts Inudibus , quamquam itti* privatu * , adscri- 
bat. Eeebncut vero te Trinacrim Dueem et Sicilite Gubernatorem , 
non Regem appeUmvt. — Id. loc. cH. 
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quella superba Cillà all’ obbedienza del Sovraiio(a). 
Avendo poi il Re anche eretto nella Chiesa Catte- 
drale di quella Città un Collegio di scelti Canonici , 
in cui riserbò a sè la facoltà di nominare le quat- 
tro Dignità principali. 

Abbellì anche il Re Cado ed ampliò la Chiesa 
Arcivescovile di Napoli , e quella di s. Lorenzo mag- 
giore , entrambe cominciate dal padre : e fondò quel- 
le di s. Pietro martire , di s. Domenico maggiore , 
di s. Agostino , ed altre ancora ; non che quella di 
s. Luigi m Àversa. Costrusse pure delle magnifiche 
fabbriche , ampliando il recinto delle nostre Mora 
e trasportandone pifi oltre le Porte. Fece edificare 
il Molo ; fu anche autore , secondo alcuni , del Ca- 
stel s. Ermo ; e presso il Castel Nuovo eresse il Tri- 
bunale della Gran Corte, che poi dalla Regina Gio- 
vanna fu convertito nel Tempio detto della Coro- 
na di Cristo. 

Carlo , dice il Collenuccio , fu nobile Princiiie nel- 
le cosò civili e pacificlle ; ma nelle militari nè for- 
tunato , nè esperto. Fu della persona alquanto tor- 

(a) cc Dopo di che » dice il Collenuccio «il Re Carlo II pose uu 
Editto , che qualunque Saracino non yolease Girsi Cristiano , potesse 
senza alcuna pena da ciascuno essere ucciso : e che chi volesse bat- 
tezzarsi , potesse ritenersi i suoi averi e restarvi. Questo Editto in- 
teso , quasi lutti si levaróuo , e partirono d’Italia ; et una iniiiinia 
parte ne rimase , e tolse il Battesimo. I quali però di mente , d’ani- 
mo , di vita , di costumi , e d* ogni atto , occultamente ih fino a' no- 
stri tempi presenti nella perfidia Saracino dimorano : et sonta quelli, 
|)cr quanto io stimo , che oggidì sono chiamati Marmili | che molli 
ne sono in più luoghi di Puglia. » 
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lo e zop|X),c, siccome scrivono alcuni alla iia[K)- 
litnna , fu sciancato i 35 ). Tenne il gover- 
no di r^apoli per lo spazio di circa a 5 anni , cioè 
dal 1285 Gno al i Sog , alloraquando nel 4 niag- 
gìo, assalito da una malattia , mori nel Palazzo det- 
to Casanòva , fuori. Porta Capuana , nell’ anno 61 
di sua vita , compianto da tutt’ i sudditi, a causa 
della liberalità , clemenza , ed altre virtù sue. — - 
Venne con gran pompa sepolto in s. Domenico 
maggiore , e poco dopo fu trasferito in Provenza , 
nella Chiesa di s. Maria di Nazaret da dui quivi 
costrutta. Il solo suo cuore ,per cura di suo Gglio 
Roberto , rimase in Napoli , nella Chiesa di s. Do- 
menico , chiuso in un urna di avorio , intorno ' a 
cui leggesi : conditorium hoc est cordis Caroli fi 
illustrissimi Fundatoris ConvenUis, Anno Domini 
i 3 og. ' : . 

Ebbe in moglie la nominata Maria , che fu Gglia 
del Re di Ungheria , dalia quale pervenne la suc- 
cessione in quel Regno a Carlo Martello , suo pri- 
mogenito. Gli sopravvisse ella per quattordici an- 
ni ; e nnalmente a’ 25 maggio del i 323 fu seppel- 
lita nella Chiesa di S. Maria Donna-regina , da lei 
rifatta ed arricchita. 

Gli Storici attribuiscono. a questo Monarca diver- 
si Ggll , maschi e fenilnc , avuti colla detta Con- 
sorte ; tra i quali i seguenti: 

I.° Carlo Martello che ,come abbiam detto , per 
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mgione di sna madre , dopo la morte del Re Ste- 
fano dtTCBoe Re di Ungheria i- esseodosi reca- 
to in Napoli nel 1295 a visitare il genitcn«, vi* mo- « 
ri con sospetto di Veleno per opera di suo fratello 
Roberto. ' v 

II. ® Lodovico , il .quale avea .vestito l’abito rer 
ligioso , come rapporta il , Vicentino (a), fin da che 
il padre rc.«tò prigione in Sicilia , quantunque lo fac- 
ciano indossare il’ abito di s. Francesco nel Conven- 
to di s. Lorenzo io Napoli , quale da Carlo. II.® fu 
assegnato a’ Religiosi di s. Franoesco non prima del 
tempo, in cui egli divenne padrone del Regno.. 

III. ® Del terzogenito Roberto, pria Principe di Ta- 
ranto • e poi Duca di Puglia , il ^quale successe al pa- 
dre nella Monarchia , terremo discorso a suo luogo. 

..jY ® FilipjX) Principe di Taranto e dell’ Acaja , 
il quale , avendo spedata Tornava , figlia del Despo- 
la dell’' Etolia’ e dell’ Acarnania , trasse anche tito- 
lo di Despota della Romama\-e^ ebbe per figli, 
Cario che morì nella battaglia di Montecatino , man- 
datovi col padre dal Re Roberto suo zio , nel 1 3 1 5 , 
per difendere i Fiorentini; e Filippo sposato dal padre 
R'Fiolanta di yiragonà^ Poi , tolta in seconde nozze 
Caterina , vedova di Carlo deFaìois e figlia pri- 
mogenita di Filippo AldUiodorense che, per linea del 
padre Ealduino IL®, vantava dritti- sull’ Impero di 

(a) Liul viciti veli» senwdagfnitus Minislrrtn’ sacra Religionis ju~ 
qilrr intcnili'liai. — Apiitl Muratùriuin , toni, g , pag. g55. 
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Coslaiiltiio{)*oU , vdune ad ereditare auclic lilolo di 
Imperadore di CostatUinopoU \ g da costei gli nac- 
»{ue Roberto , e Filippo , e Lodo^nco il quale s[)o- 
iù la Regina Gioi^anna Prima. 

\ Raimondo BerUngieri che fu Reggente della 
Vicarìa , c , se noti fos% stato prevenuto dalla mor- 
te', doveva essere Coote di Provenxa. 

VI. ** Giovanni , Duca di Dorazzo e d’ Albania, 
Signor di Monte Sant’ Angelo e Duca di Gravina , 
sepolto poi nella Chiesa di s. Domenico maggiore; 
dal cpiale nactjue Cado di Durazzo che tolse iu 
moglie Matta , sorella delia nominala Gk>vanna I. 

VII. ® e Pietro Conte diEboii , morto nell’ indica- 
ta battaglia , pugnando contro Ugoccitme della Fag- 
giuola. ‘ 

Di figlie femine n’ebbe quattro , cioè Clemenza^ 
sposata a Carlo Ccmte di Valois, come altrove di- 
cemmo ; e Bianca data in consorte a Federico , Re 
di Sicilia , secondo abbiam veduto. — Di quella si 
legge un celebre fatto presso gli Scrittori , ed è che, 
avendo il Coote, prima del matrimonio , mandato 
alcune persone a lei per esaminarla nuda , sospet- 
tando che fosse stata zoppa come il padre , essa 
fe’ prevalere l’ amor del Regno al rossore che sen- 
tiva a scoprinsi , ed esclamò: c< Son pronta a su- 
bire' qualunque esame ^ purché divenga padrona del 
Regno (a). »> • Ebbe pure Eleonora ydxe nella sua 

(a) K Carlo di Valoù , voloodo eflcHiiare il matrinionb , mamlò 
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fanciullezza era stala promessa » Filippo di Tuscia- 
;io, Signor della Terza ; c‘ Beatrice maritata a Bel- 
trano del Balzo Conte di Andria e di Montcscag- 
gioso. 

In una delle monete coniate dal Re suo pidrc, 
e le quali egli , come i suoi successori , ritenne , 
vedeasi il suo ritratto collo scretiro e col mondo 
in una mano , e la seguente epigrafe dintorno : 
Carolus II Dei gratia Jertisaleni et Sicilia; Rex , 
e sul rovescio i gigli col motto : honor Regis Ju- 
dicìum diligit (a). 




in Napoli molte pmonc di qualità , hnomini e donne , che la rimi- 
rassero nudale cijr, perchè dubitara non fosse della gamba simile 
al padre , il quale perciò n’ era chiamato il zoppo. E giunti in Na- 
poli , la Begina Maria non consentendo , che la sua figliuola fosse ve- 
duta nuda , ordinò che si vestisse d’ una camiscia di seta sottilissi- 
ma. E perciò , stando la Regina in una camera con quelle donne 
francesi , usci CIcmcniia con quella camicia , dicendo in Ialino que- 
ste parole : non amiuam Regnum Francia prò ista intenda. E lace- 
randola , si (e veder nuda-. Atto noltilissiino , e d’ accorta Signora. 
Riguardando le donne francesi la licliczza incomparabile di Clcmen- 
tia , la leggiadria , e dispositionc della persona con le sue rarissime 
qualità , fii tosto in nome di Carlo . con grandissima festa s posala , 
e poco appresso con bellissima compagnia condotta in Francia , c 
con mollo applauso c contento ricevuta dallo Sposo , c dal Re. Ben- 
ché ella poco ne godesse , perciocché assalita d’ infcrniilà , in po- ■ 
chissimi giorni usci di vita.» — Summouic , tom. a , pag. ,36i, 

(a) Noi qui ed altrove diamo un piccolo cenno delle monete idie 
furono le principali ; inviando il Lettore che fosse vago di averne 
lina più completa descrizione , al libro di Cesare -Antonio Vergara , 
o ad altri che di proposito ne trattasse. 
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^ ASSATO all’ altra vita il Ile Carlo II.*, a suc- 

<8( P 183 cedere nella Monarchia avrebbe dovuto es- 
ser chiamato il primogenito Carlo Martel- 
lo, e per esso , eh’ era già morto in Napoli viven- 
te il padre, il suo figliuolo Caroberto o propnamen- 
te Cario Roberto. Poiché quantunque Carlo Martel- 
lo avesse ereditato il Regno d’Ungheria per ragio- 
ne di sua madre , pure con ciò non aveva egli ri- 
nunziato ai dritti che gli. competevano su la Coró- 
na di Napoli. £ n’ era pruova Tèssersi a tale uopo 
recato presso il padre , sospettando di ciò che di fat- 
ti avvenne a favore di suo fralello Roberto che gli 
venne preferito ; mentre il secondogenito Lodóvico 
aveva abbracciato 1* ordine monastico. 

Ma il Re Carlo , il quale voleva tenere due Case 
'aperte, una nel RègtiO di Napoli , e T altra in Un- 
gheria , area già disposto che Roberto piuttosto che 
— Gjkrvccio — N«poK, ec ; is66-i3S» - ii. 
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Cnrlo Martello o il figlio di coslui gli fosso succe- 
duto nella Corona. E perchè con nuovi patti e ri- 
serve la s. Sede aveva investilo del Regno gli An- 
gioini , ci perciò non potea da sè far valere il de- 
siderio di questa nomina , come già tra i Norman- 
ni avealo potuto conseguire Roberto Guiscardo, che 
lasciò la Ducea di Puglia a Ruggiero suo secondo- 
genito , ad esclusione di Boemondo suo maggiore fi- 
gliuolo ; e come avea fatto Ruggiero il quale chia- 
mò il suo nipote Roberto alla successione , in pre- 
ferenza del pmprio figlio Guglielmo , quando coslui 
non fosse riuscito abile al governo. Onde Carlo si 
'Volse al Papa Bonifacio Vili.®, supplicandolo a vo- 
ler rendere con un suo Decreto legittima la scelta 
c la disposizione che avea fatta : ed il Papa con a- 
nalogo Diploma ordinò : - che dì tutf i suoi figli 
maschi concorrenti j>er la stessa linea nel medesi- 
mo grado , dopo la sua morte , venisse preferito il 
primogenito ; e tra due Temine la prima nata : - che 
di un maschio e di una femina concorrenti simil- 
mente nello stesso grado , il maschio avesse avuto 
la preminenza : - e che dei delti figli si fosse inte- 
so prìmogemto , e perciò suo successore ed erede 
nel Regno, colui che alla sua morte si trovasse il 
primo per grado e nato maggiore degli altri; o sia 
che gli. fosse più vicino di sangue (a). 

(a) Carisitmo nostro Filio Carolo , Regi Siciita Illustri . . . Is 
. aittem de pradtetis liheris Primogenitus intelligatur , et in eodem 
Regno sù libi Successor et kares i quem fmortù tua tempore, prio , 
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Ollenuto questo favorevole Di ploma , il Re Carlo, 
si die’ fretta a formare il suo Testamento : c quan- 
tunque il Papa non avesse indicato per nome que- 
gli che avrebbe dovuto succedergli nel Governo , 
essendosi ansi espresso in termini vaghi , perchè non 
poteva apertamente ledere i dritli di Caroberto, pu- 
re il Re che in’ questo si regolava di accordo, nel- 
la disposizione che fece ai 1 5 marzo del 1 3o8 , i- 
stiluì per suo erede Roberto (a), che gli era figlio, 
e non il nipote. 

‘ Cessato dunque di vivere Carlo,, ecco tra Caro- 
berto e suo zìo accendersi delle quistioni e risse, 
intorno a chi avesse dovuto essere nominato nel 
governo di Napoli. Roberto , già maturo negli an- 
ni e versato nel mestiere del governo , non avea ti^a- 
scurato di recarsi subito in Avignone , pj esso il Pa- 
pa ch’era allora Clemenle facendosi accompa- 
gnare da Bartolomeo di Cappa , da Nicolò Buffo- 
Io , da Andrea d Jsemia , e da altri distìnti Av- 
vocati; in difesa della propria causa. Ma Carober- 
to , giovine di poca età ed esperienza , erasi limi- 
tato ad avanzare nel solo petitorio le sue richieste 
ai Pontefice , per mezzo dei suoi Ambasciadori. E- , 

rem grada et majorem nata reperiti coiltingerit, — Ràinaldo , od a . 
1397 , n. 53. 

(a) In primis instituimus haredem universaleni , et successoieni 
nostrum in Jtegnis Jerusalem et Sicitite , Comitatibus Provincia, et 
Forqualtfuerii , ac Pedemontis , atqae in omnAus alìis Tetris , Ju- 
vibus , et Actionibus nosttis , Robertum Piimogenilum nostrum,Du~ 
ceni ApuUet ... — Lunig , Xestamfntum CocoU H.,tooi, 3, p.io6C. 
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samiBaU luQganaeute U quistk>Be iimaazi ad uu Col- 
l^ÌQi di Cairdijiiiali > I9 (aus% di Idobertp prese nn a- 
speUo felice , ave^ io eia i^olU^sima. iedueoza la 
doUa Uegua dei suoi Avvocati y le ora^iopt dei quar 
li su tal propoisito troyapsi iucluse pelle opere di 
Luca di Penney e di S’ igaora 

se CarolKrto avesse avuto Difensori : è certo però che 
molto male fece i suoi interessi y secondo Pnldp Pe~ 
ruggino y>G che in quelli’ esaime ei. fp dipinto coarc. 
incapace a poter governare due Regni bellicosi e tra, 
loro distanti. La vittoi'ìa quindi dichiarava per Ro- 
berto; , il quale Analmente ottenne compiuto, trion* 
lò, allorché il nominato Bar tolpipeo di Capoa,, CPO 
quella energia che gli era naturale , ebbe dimostrar 
to al Papa ed alla nobile Assemblea di Cardinali, 
che , oltre le ragioni le quali militavano, in favor 
re del Duca di Puglia , era anche principio, di. piu- 
denza pel bene; pubblico d’ Italia chiamare al gor 
verno di Napoli un Principe saggio ed esperto, piut- 
tosto che un giovanetto straniero , ignaro delle cor 
se del Regno, ed allevalo con diversi costumi , il qua*' 
le, dovendo necessariamente dipendere dai consiglio 
c dalla direzione dei Baroni ungaci, , non, avrebbe 
non potuta attirarsi contro l’odio di Lutt’ i primi 3 i'* 
^nori e del popolo stesso. — Clemente dunque fu del 
partilo di Roberto ; e così questi , nel di i. agosto 
del 1 309 , verme dichiarato in. pubblico CoucistoiHX 
per Re di Napoli ed erede di Carlo suo padre ; c 
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jx)i , agli oilo di seUemWe , «ella Gillà di Av»g«««io 
i‘u iHvesJÙto e (»)« 

Ma <|»esta el#iiai« dispiteque »W(llia5ÌW> aF«- 
<kfic» > Re dì Siàlia , il qiaW ia wpgUa Ria»*' 
ta, k soffila di Roberta} giaccUè, eocMBceiMk egli 
U> ideo ^aste e Taidwo fkta àd eog*ata> prevede- 
va luHe le ia^iwieludiià ed ipeticolÀ di eai gli sa* 
vebbe, alata car«sa coati», al cciutiarta d«d Pritiàp e 
uBgaroi , il fwde > peroJfeiè giwwe e di aa*»» pa- 
- cifico , o non avrebbe pensalo ad intorbidaegU la pa- 
«e delRegmo-» », alt pwtafo»ei mm. sarebbe siasci- 
ta a cotapéiere: co»' b» ftelk. arai, — Si volse ia- 
lauto a teovate ua aiaùea , a» ajato <d»e avesse po- 
tuto sosteaerta coW«q il auave avversaci» ; e b> tro- 
vò ìa persona di AnrìgiCf aUore eletta Rap»-- 

radovc di GfiCnwinia. Veniva dirrigo» m llalLa eoa» fisr- 
k: ai «nata per fuotoggcie i GlùbeUÙMi <R’ eraaoiuon 
kstoti dai G«etói selAo fe cendoWa di Roberta. Fe- 
(Jei-ieo, cerco, staingece alleanza col detto- Ira perado- 
re , e giunse aacbe ad otteaere uaa di luifigUiUO- 
la in isposa al proprio figlio jP/eCro : anzi , contratta 

(a) Le stesse condizioni, con cui il Regno di Napoli fu nel iia6S 
ipvestUp alQ« CaclQ- 1.°, furono rinnovate da Ni^Jó lY.,'’ in pccso- 
qa dicfarlo Ii-®,.e dal deUo.Pa]^. Clemente Y.® pel Se Baberio-. 

Cosi ,, il, dritto «redilww che. i Noroutani ,,e poi gli Svevi si. gpdca- 
no aul&cgnp,i in. poterlo, lasciare a ehi meglio, loso piftficva,, sotto 
gli Angioini fn earnhiato in. findaU e gfiiìtìtùio. t, eoU' ohhligp ai 
()eui lytonarcbi di, ospervace qne’. « Qs>»d«iÌQni.,.cbe dalla Santa. 
Soda ()ii:ono Ioiìq imposti,, non, ostante chi essi non Ip airtasaro, rice- 
vuto Ubero dalla. Sede apostoUc», mg Umo> linpgoalp' cop^i; 
starlo ooUa, forra del)a, armi. 
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la parentela , venne dallo stesso Arrigo noiniualo Am- 
miraglio della sua flotta. Roberto sentì con disgu- 
sto questa notizia; e per rimediare a) male , piia 
che fosse di molto innoltrato , andò ad affrontare 
r esercito imperiale , facendo grande strage de’ sol- 
dati , e riguadagnando non poche Città ghibelline. 
Così tra le due Corti , di Sicilia e Napoli , si riattac- 
cava r incendio di quella inimicizia , che il passa- 
to Ponteflce aveva con tanta accortezza cercato di 
estinguere. 

' Allora Arrigo , trovando impedimento ad entrare ia 
Italia, si ritirò in Pisa, dove citò Roberto alla sua pre- 
senza; e questo non comparendovi , egli emanò sen- 
tenza contro di lui (a), dichiarandolo decaduto dalla 
M onarchia , e condannandob ad essere decapitato, 
come suddito ribelle a quell’ Impero , in cui egli , 
quale Imperadore di occidente, si godeva il dritto del- 
le antiche Investiture (b). In seguito di ciò , Fede- 

(a) HEnrici yil Romanamm Imperatorit Diploma , in quo Ru- 

bertum'Sìcilioe Regtm, dignùate ,juribus ,atque priyilegiis regiis 
indignum declarafà , atque proscripsil 7 Kal. Maii i 3 i 3 quasi ad 
Imperium et dictionem suam hujusmodi Status spectassent . . . — . 
Ltinig. ■ , 

(b) « Enrico VII. giunto in Roma nel dì 1 agosto di quest'anno 
i' 3 ia fu con molta cckbrità coronato in S. Giovanni Laterauo.Indi 
ripassato a Pisa , fece citar Roberto , come Vassallo dell' Impero , a 
comparir avanti a lui. — Gl' Imperadori di occidente pretendevano 
Sovranità sopra questi Reami. L’ Investiture , come altrove fu det- 
tò , sono più antiche quelle degl' Imperadori di occidente , che dei 
romani Pontefici. Quindi sempre che gl’ Imperadori ripigliavano for- 
za in Italia , non tralasciavano quest' impresa. Errico cita Roberto , 
c questi non comparendo ; lo dichiara contiimacci indi a’ 35 aprile 
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rico, come Ammiraglio dell’Iinpcradore , usciva ar- 
maio in campo , cd occupava in Calabria la Città di 
Reggio , e non pochi luoghi di quella Riviera. 

Nello stesso tempo Arrigo preparava un formida- 
bile esercito per venire sopra Roberto ; e tanto per 
mare si rendea polente coll’ ajuto de’ Pisani suoi con- 
federati. , e del Re di Sicilia , quanto per terra colle 
forze delle Città ghibelline, e d’ altri luoghi di Lom- 
bardia e di Toscana , aderenti suoi. Illaqueatoil Re di 
Napoli da tali e tanti nemici , espose i suoi bisogni al 
cugino Filippo , Re di Francia ^ chiedendogli consiglio 
sul modo di doversi condurre in tanto dubbia im- 
presa. Filippo non &cea gran conto dell’ Imperadore 
e delle sue tninaccie ; pure , .invece, di muovere a 
passi più risoluti , credette opportuno farsi valere l’o- 
pera del Pupa , ed a' lui scrisse caldissime lettere, 
pregandolo a dar sollecito riparo a quei di sordini (a). 
Perciò Clemente , che dal canto suo avea pur delle 
ragioni a difendere gli Stati di Roberto , annullò in 
primo luogo la sentenza contro lo stesso Re da Arri- 
go promulgata (b): quindi con un severoDiploma mi- 

dcl «pguente anno i3i3 fulmina contro di lui la aenlenza, colla qua- 
le lo sbandisce , lo priva del Regno ,c di tuUi i suoi beni , e come 
ribelle dell' Imperio , lo condanna ad essere decapitato. » — Gianno- 
ne , lib. aa , cap. t. ;i i ■ 

(a) S anctissimo in CluiUo Patri Domino Clementi , divina pru- 
dentia Sacrosancta ac Univenalit Ecclesia Sommo PmitificiyPhi- 
lippus Dei pratia Rex Francorum ^ devota pedum oscula beatorum 
(le.— Id. loc. cit. 

(b) 2Nof nulem , tam ex superipritate ^ quam adimperium non est 
dub ium nos habert , quam ex potestaU in qua ( vacante Imperio J 
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naCctó tii ctiintìquc «te«e t»alo invadere 

o [rrtnrbare il Regtio di , »olH» 'qnalavnglw 

preloslò e in qUftlumje Modo ♦ ordinando che si fi»s^ 
so rìspellala quella Monarchia , perehè Feudo dipen- 
dente dallaposlolica Sede (a). Si cooperò inoltre il Pa«- 
pa a stabilire una tregua tre il Sovrano di Napoli e 
quello di Sicilia» ed a tale Uopo inviò a Federico l 
suoi Nuusì di un'ila agli Ambàsciadori napolitani i, 
acciò, couebiuso queU’Accordo , il Re non eresse ri- 
prese le armi conire Roberto , ae Arrigo si fòsse di 
nuovo mosso a calare in Itaiièt Ma queste cautele 
prese dal Papa Ibrono quasi lupei'flue; mercechè non 
molto dopò , trovandosi rimpcradore in Buonconven'» 
to ' nello Sbiio di Siena, e tulle mosso di marciare 
contro Roberto , fini quivi di vivere jxr opera di 
veleno datogli a bere da un padre domenicano, do- 
po la Comunione ^ nell’ acqua ed il vino con cui a- 
ttia lavalo il Calice (b)»*-*- Alla Morte di Arrigo, Ro- 
berto rìprese le ostilità ^ facendo formidabili appn- 
iwcbi per andare contro Federico : ma questa spe- 

Akjpefuteri tu6e*éitniu > > < lil Procitnu tmtHi* pHuite- 

«W t M tfuiépUid t3i éii éU t vii odetuioM iptorum f de 

/hMmm H9ttrtiimm untili» dedv^ànUtt ,fnùte it ette omnin» 
finn »t inmtt , nuUmt^U» dehit» àut ddtdise tonifi effeetuM vel 
nocumentum , vel notarti afferre cuiqiu , vel ^uomodvlibet nltulit- 
M I . >' •> ClMMilliria Pai toitiUt tit. ai Kutent. et re )udic. 

^ Cltmtnt Bpùi6ptu Setvtu StrveniM Dei ad pefpttuaM fti 
mtmoHem Albirio MuaiitA «di fesii* UEarici VII , 

(b) . . . moritur veneri » , polatut a quodam mótiacho dofkùùen'^ 
no in aUutàMu Càlieit , poti tttmptiOhim EimhaHttìm, — > 8 psadi- 
no , in AuKario Gronologictf. 



Digitized by Goygle 



ROBERTO. . 89 

iMdonc riuscì infausta pel Re diNa^li , poiché, atr 
taccatosi un morbo contagicMso nell’ esercito suo , fu 
egli costretto a chiedere una nuova tr^ua di tre 
auni , ed a tornarsene in Napoli. 

Prima però che Arrigo fosse morto , e mentre il 
Re di Napoli veniva stretto da seri perigli , i Ghi^ 
bellini tutti si erano dati a rivolta maggiore , inco- 
raggiando il partito dell’ Imperadore ; talché i mise- 
ri Guelfi tiovavansi oppressi da ogni banda. Onde 
il Papa temendo che Arrigo si volgesse , per rap; 
presagita , ad inondare lo Stato ecclesiastico , e fór- 
se anche ad occupargli' Roma ^ avea creato Roberto 
yicarìo generale della Chiesa romana , sollopouen- 
do al di lui governo la Città di Ferrara , ed altri 
luoghi ancora. — Il Re allora affrettandosi a dar del- 

O 

le disposizioni , acciò il nemico non avesse potuto 
entrare in Italia , avea spedito in Romagna il Baro- 
ne GUberto Santino con dugento lande e con buon 
numero di fonti , perché vi avesse tenuto in fre- 
no i Ghibellini di Rimini , Faenza , e Forlì : avea pu- 
re mandato rinforzi a Diego della Rat , che per lui 
militava contro l’ opposto partito : ed in Roma ave- 
va inviato jl suo fiatéllo Giovanni, a fortificarvi la 
Città ed i Borghi animando insieme tutt’i Guelfi 
d’ Italia ad impegnarsi nella comune difesa. 

Dietro l’esempio d? Ferrara , anche Parma , Cre- 
mona , Bergamo , Brescia , Crema , Lodi , ed altre Cit- 
tà molte di Lombardia si erano sottomesse a Rober- 

— Gammvccìo — Napoli , ec I n* 
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to, implorando la sua protezione. Solo Milano si man- 
tenne ferma a sostener le parti dei Ghibellini : e quan- 
tunque il Re avesse spedito Ugone del Balzo ad as- 
sediarla , questo Capitano in uu incontro avuto con 
Lucchino figlio di Matteo Fìsconle , restò disfatto , 
e vi perde la vita : nè la Città potè venire sotto- 
messa. — Roberto , dispiaciuto ed irritato a tale in- 
fàusto evento;, pensò di vendicarsi : ed andando in 
persona verso Milano , Matteo Visconte lo preven- 
ne , ed in Genova lo chiuse e lo strinse di asse- 
dio, nell’atto ch’egli vi si recava , invitatovi da quei 
Comune a prenderne il comando ; per cui gli a- 
bi tanti furono ridotti a mal partito , ed il Re stesso 
vi sarebbe forse perito , se a caso due navi napo- 
litano , cariche di giUno , spinte da furiosissimo ven- 
to in quel Porto, non fossero giunte a tempo da sa- 
tollare il Popolo , e ricondurre lui sollecttamenfe in 
Napoli. Roberto allora, salvo dal grave pericolo, si 
adoprò in modo col Pontefice , da &r comparire il 
Visconte come eretico e reo di alto tradimento ; e 
lo fe’ scomunicare; ed ottenne pure di far sottomet- 
tere Milano all’ Interdetto (a). 

I Pisani intanto , fatta lega con quei di Milano e 
coi Lucchesi contro i Fiorentini protetti da Diego 
della Rat , apportavano ^an travaglio e pensieri al 
I Re di'Napoli. Ed a questo proposito non è da ta- 
cersi la memoranda giornata campale avvenuta in 

(a) Buonineontro Morigia , lib. 3 , cap. 3. 
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Toscana , sotto Montecatino , la quale vìen riferita 
da Alberto Mussato , Scrittore di quei tempi (a) ; 
dove il Re Roberto fece gravissime perdite. 

Capo dei Ghibelliui in quelle parti era Ugocciotte ' 
della Fagiuola ^ esperto Comandante dei Pisani , il 
quale teneva in assedio Montecatino , fortissimo Ca> 
stello dei Fiorentini.— Chiamato da questi Roberto 
a volerli soccorrere , uè potendo recarvisi egli di per- 
sona , atteso le opere di guerra che tenevanlo occu- 
pato contro la Sicilia , spedi loro in ajuto il suo fra- 
tello Pietro , detto V audace^ Conte di EboU, con buon 
numero di soldati; il quale posto {Mede in Firenze , vi 
si dette a fare tutti gli apparecchi necessari a soste- 
nere una numerc^ battaglia; poiché non eragli i- 
gnoto il valore di Ugoccione , e prevedeva gli osta- 
coli e la resistenza che avrebbe dovuto incontrare 
nel suo nemico. Con tutto ciò , esaminando di uen 
tenére milizie ancora sufficienti , né uomini abba- 
stanza istruiti {)er aOrontare quel cimento , foce più 
volte istanze di* rinforzi al Re suo fratello; e sol- 
lecitavalo a non volere ulteriormente esporlo , colla 
mora , alle insolenze ed alle offése dei Pisani. 

Roberto temporeggiava , forse perché più da vi- 
cino lo interessavano gl’ i mpegnì che volea ripiglia- 
re contro la Sicilia : ne si risolvette a spedire quei 
soccorsi , finché Pietro non gli scrìsse , protestatulo- 
si. che , se 'per tutto il prossimo giugno ( i3i5 

(a) De getti* It. lib 4 > rubr. i5. 
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non avesse a lui spedite le truppe opporlinie , e, 'rii 
sarebbe stato indotto dalla disperav-ioi c ad a'.::Kxa- 
re il Beiiiico ; menire non potea più soffrire le inor-i- 
morazioui dei Colleghì , nè vedere intiepidirsi l’ar- 
dore dei solda i. — Mandò dun<jue il Re nuove forze . 
in Toicana , nacltendovi alla testa l’altro suo fratel- 
lo Filippo, Prliicipe di Taranto ,il quale seco tras- 
se il proprio .figlio Carlo con citìquecento cavalieri. 

E disegnò pure ferie raggiungere da altri suoi Ca- 
pitaci; ma poi aTCKr’cne ritardala la spedizione , es- 
si con vi si p'iÀerono ir rire , sebben da Firenze vi 
for ero ceziìhjtiatc jj?le chiamati. 

du: rae i fìaidE del Re di più attende- 
re , tvl ir-Jgi/d dal coiido'iiui’e dei GhibeUici , decise- 
ro di ven ire a ba’r'v 11 1 : e da enirambe le parti vi 
si prcpcr’a.or 3. — Giurilo ir.la - Lo i! dìfetale, die fu 
il 29 Eg 'Aìo del Koia':o aaao, U oceioneit quale si ve- 
deva inferiore al nemico ndìe 'brze, ce: co con un 
caldo discorso infervorare il petto dsi seg'Juci suoi , ■ 
rappresentando loro ;- che quei Principi reali \ena- 
ii in -Toscana da Napoli coi loro aìLad di Puglia , 
Dudriti essi iuta nella raollczra delle Coi ti piuUoslo 
che avvezzi ai disagi cd ai pericoli della guerra , 
non avrebbero saputo nè poluto opro re lunga re- 
sistenza , dovendo miseramente finire : -che si fosse- 
ro ricordati gli esempi di Manfredi , c di Corradino , 
Re pur essi della medesima geulc , e '^pur rimasti 
in campo sconfitti: -e che perciò av<»scro preso a- 
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nimo ed ardire ; mentre )a vitloria sarebbe stata si- 
curamente per loro (a). -—Filippo ^sendo caduto 
gravemente infermo , nem potè recarsi alia battaglia: 
ma in sua vece spedì sotto Montecatino il Marescial- 
lo Guglielmo Doraldo. Allora i Duci dell’ armata , 
fidando nel numero delle milizie , sì avviarono ccd 
Maresciallo alia sfilata contro i Ghibellini , senza re- 
golarità ed ordine di battaglia. — Ugoccione che da 
lontano li vide avanzare in tanta confusione , squa- 
dronò con esattezza e sollecitudine le sue poche trup- 
pe , assegnandone im terzo al suo figliuolo France- 
sco; un altro terzo ad un Capitano francese , paren- 
te all’ Imperadorc Arrigo; e per sè tenne il rima- 
nente. Dalla parte dei Guelfi , Carlo , figlio del Prin- 
cipe Filippo , guidava un distaccamento di unita at 
V irengerìo Caroccio , Maestro di Campo , stando il 
primo sul corno destro , e 1’ altro sul còrno sini- 
stro di quel Corpo. Pietro l’ audace dirigeva un al- 
tro Corpo , collocato anch’ egli sul suo corno destro ; 
ed avea Diego , Conte di Romagnola , sull’ opposto 
lato. 

Il fiume Borra divideva i due eserciti : ì Guelfi si 
dettero a valicarlo ; ed essendo giunto primo alle 
sponde il distaccamento comandato da Carlo , Ugoc- 
cione lo fece immediatamente attaccare dal Terzo di 
Francesco suo figlio , senza dar tempo al resto dei 
nemici di uscir dalle acque , dove con tutt’ i baga- 

(a) Oratio Ugotionis ad CemmiUtonts , . . Id. rubi-. i4> 

» 
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gli si trovavano avviluppati. --Carlo si difese eoa 
coraggio; e Gonstringeva Francesco a piegare col suo 
Terzo: allora un corpo vigoroso di Tedeschi accorse 
^ in ajuto di quel Terzo; è così , essendosi riattacca* 
ta con furore la pugna, ninna delle due parti volle 
cedere, finche Carlo e Fraucesco restarono morti sul 
- Campo. —Pietro e Diego di Romagnola si gittaro- 
no con ìmpeto nella zufl& , per vendicar la morte 
del giovane Carlo: ma sfortunatamente si avanzavano 
in disordine e confusi: ondeU goccione li sbaragbò e 
li disfece; talché Pietro , datosi alla fuga , fu trascinato 
e sommerso in una profonda laguna dal suo sba- 
lordito cavallo.Filippo che trovavasi alla retroguar- 
dia , inutilmente si adoprò , quantunque febbricitan- 
te , a riordinare i fuggitivi e ripigliare l’ attacco : 
memoranda fu la strage dei suoi ; ed egli a stenti 
riuscì a salvare colla fuga la vita. 

Resi pad remi del Campo i Ghibellini , si aprirono 
di gloria e delle spoglie nemiche. Nerio Facio , ni- 
pote di Girardo Conte di Pisa , quel misero Conte 
che col Re Corradiuo venne decapitato in Napoli da 
Carlo I.®, memore del torto ricevuto in persona del- 
l’avo , cercò sfogare l’odio el’ insana. vendetta sullo 
stramazzato corpo di Carlo : e schiacciandolo coi pie- 
di , si trattenne a caricarlo di ingiurie e di villa- 
nie ; sebben poi Ugoccione avessegli data onesta se- 
poltura. 

Così ebbe fine quella rinomata battaglia. MaU- 



Digilized by Google 




ROBERTO. 9*>, 

goccione non godclle a lungo dei suoi trionfi; poi- 
ché i Lucchesi ed ì P ìsan i , temendo che Roberto 
mandasse di nuovo ad assaltarli , deposero per vil- 
tà dalla carica militare il- loro Capitano ; ed in sua 
vece elessero Castruccio jinterminaUo , che da U- 
goccione era in carcere tenuto. Poi mandarono u- 
na solenne Ambasceria al Re di Napoli , chiedendo- 
gli scusa del danno che aveano cagionato al suo e- 
sercito , ed assicurandolo che , a solo fine di difende- 
re i propri Stati , si erano essi indotti ad alzare con- 
tro di lui le armi. E per maggior pruova della'lo- 
ro fedeltà e divoziooe ,gl’inviarono le ossa del Prin- 
cipe Carlo suo nipote (a); e si riconciliarono con lui . 

Nella tregua di tre anni conchiusa tra il Re Ro- 
berto e Federico un anno prima dell’accennata guer- 
ra , si era venuto per patto a consegnarsi nelle mani 
del Papa , come di un depositano, la Città di Reg- 
gio , e gli altri luoghi di Calabria già occupati da 
Federico , per doversene poi assegnare il dominio 
a chi per dritto si fosse conosciuto di competere. 
Ma in seguito la Santa Sede , non curandosi di far- 
ne p arte al Re di Sicilia, restituì arbitrariamente 
quei luoghi e quelle terre al Re Roberto , il quale 
in buona pace se le ricevette; Onde offéso da do 



(a) Redditur et Caroli gelidis sub Corpus in armit , 

Aurea Neapoltm remeant cum‘ Lilia patrie , 

Hac capiunt Jìrmant : sic pax post cuiicta manebat. — Rai> 
nerio di Pisa , in Poemate de ' prttliis Tuscia apud Mfuratorium , 
iom. Il , i>ag. a83. 
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Federico ,• sentì nel [letlo accendersi l’ira contro il 
cognato: e, se -per allora non si mosse ad intimar- 
gli la guerra , fa perchè non tenea forze bastanti a 
tentare l’impresa. Intanto non avea 'deposto il fero- 
ce pensiero. 

infatti, accadendo a Roberto di dover tornare in 
Genova , per difendete quella Città dalle ostinate ar- 
mi dei Ghibetlini, ceieò questo l^onarca , per mezzo 
del Papa allora regnante Giovanni JOT.®, di conchiu- 
dere con Federico una nuova tregua di altri tre anni, 
affinchè, nell’assenza sua , questi non avesse preso 
ad invadere i suoi Stati. Quantunque però il Papa 
vi si- fosse di molto adoprato, non vi riuscì affatto , 
attesoché Federico negò di volerla accoidare ; anzi 
pretese che gli venissero restituite tutte le Città di 
Calabria, che la Santa Sede , essendone semplice de- 
positaria , avea licenziosamente consegnate a Rober- 
to. Irritato per questo il Pontehee , vibiò sopra di lui 
r anatema ; ed il Re di Sicilia , affin di evitare qualche 
disordine nel suo Regno, cedette la Corona ,aD. Pie- 
tro suo primogenito , facendolo riconoscere , e pre- 
stargli omaggio da tutt’ 4 sudditi e Baroni dell I - 
^ sola (a). 

Nel 1337 poi, essendo morto Federico , e rima- 
sto al governo della Sicilia il detto Pietro , giovine 
inespertissimo nel’e cose politiche e militari , il Con- 
te Fixmcesco Pentimiglia , potente Signore in quel- 

(a) Gi'ov. f'iZtani , lib. 9 , cap. i3i. 
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l’Isola, fece una gran Rivolta: c giltalosi nel par- 
tilo di Roberto , aprì seco dei maneggi , c gli man- 
dò anche un suo figliuolo in Napoli. — Allora que- 
sto Monarca credette opportuno avvalersi della pro- 
spera occasione ; e posto in piedi un numeroso eser- 
cito , lo spinse contro l’Isola. Settanta dei primi le- 
gni vi giunsero a maggio del i34i , con mille e 
dugento cavalieri ; e vi presero tre Castelli , e vi as- 
sediarono la contrada di Tremole. Poco dopo, il re- 
sto dcU’armata , in maggior numero e sotto il comauT 
do di Carlo di Durazzo, nipote del Re Roberto , c dei 
Conti del Balzo | e di altri Baroni , si unì alla pri- 
ma forza , occupandosi unicamente ad attivare le o- 
perazioni di quell’ assedio. E quantunque nell' eser- 
cito aggressore si contassero da duemila c cinquecen- 
to cavalieri , i quali avrebbero potuto felicemente im- 
padronirsi dell’Isola , pure essi stagnarono in mo- 
lestare solo la detta Contrada , la quale finalmente 
ebbero a patti , ad eccezione della Rocca.Intanto pro- 
pagavasi il contagio nell’ armata ; onde questa, con 
jrochi acquisti e meno onore, dovè fare ritorno in 
Napoli (a). 

Nell’anno appresso , il Re Roberto vi fece un’ al- 
tra Spedizione , ed ebbe a sè 1’ Isola di Lipari , ed 

(.1) <r La delta Annata per infemità si partì , e riUrossi in 7 ta< 
poli con poco acquisto e honorc ; che essendo più di aSoo cavalie- 
ri , potevano cavalcare tutta l' Isola senza contrasto alcuno , ed egli , 
non si mossero mai da Tremole , onde infracidò I' hoste , e corrot- 
ta , ingenerò pestilenza d’infermità e di mortalità.» — Id. I. 1 1,0.70. 

— Gjkkvccw — Napoli, ec ; iiCG-iZSa - i 3 . 
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in seguito ancLc Melazao ; dopo di che , si voisc a 
stringere i nemici e per mare colle nuove fòrze por- 
tatevi dal suo Ammiraglio , e per via di terra con 
Ruggiero Conte di Sanseverino. Ma non vi fece al- 
tri progressi ; poiché il Re Pietro , vedendo le sue 
perdite ed i maggiori pericoli che gli soprastavano , 
ammalatosi , morì di cordoglio : e lo stesso Re di Na- 
poli cessò pur egli tra non molto di vivere. 

Prima però di lasciar questo Monarca , bisogna da- 
re un passo indietro, e dir qualche cosa intorno alle 
sue Disposizioni testamentarie, ed ai suoi eredi.*— 
Ebbe Roberto due mogli, cioè: laDucliessaVioIanta, 
figlia di Pietro d’ Aragona ; e Sancia, figlia del Re 
di Majorica , la quale gli sopravvisse. Da costei non 
ricevè prole alcuna : ma dalla prima gli nacquero 
Carlo e Lodovico. Quest’ ultimo , di nove anni , gli 
morì , c venne sepolto nella Chiesa di s. Lorenzo 
maggiore. Carlo , divenuto perciò unico , e già dichia - 
rato Duca di Calabria , sposò Caterina , figlia di Al- 
berto Duca d’ Austria , defonta la quale (a), prese in 
seconde nozze Maria , figlia di Carlo Conte di Valois ; 
la quale gli procreò un maschio , e due Temine. 

Allorché Roberto si portò a soccorrere il Comu- 
ne di Genova , come vedemmo , aveva egli lasciato 
il detto suo figliuolo a Vicario generale nel Regno. 
I Fiorentini , molestati dai Lucchesi che aveano alla 
loro testa quel tale Castruccio Anterminallo , implo- 

(a) Morì n«l i3i5 , e tu sepolta nella Chieu di i. Lorenzo. 
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‘ l avano da Roberto che avesse loro mandalo per di- 
lensore qualche abile Capitano ; ed il Re spedi loio 
Novello del Balzo Conte d’ Andrùu In seguilo , a ri- 
chiesta dello stesso Popolo » vi maudò . U proprio fi- 
gliuolo per Governatele. —• Carlo dunque ^ colla Du- 
chessa Maria ed una fiorita Corte di Cavalieri , por- 
tossi in Firenze a prender possesso di quella carica. 
La Duchessa diede quivi alla luce un fimciullo , che 
fu chiamato Cario MarteUo ; ma questo morì dopo 
otto giorni , e fu sotterrato iu quella Città , nella Chie- 
• sa di Santa Croce. Roberto afilittissimo alla perdita 
di suo nipote , a conservarne memoria , fece in Na- 
poli costruire la Chiesa di Santa Croce » che oggidì 
chiamasi Croce di Palazzo. i . > 

Governava intanto Carlo laGttà di Firenze , seb- 
ben vi riuscisse con poca soddisfazione degli abi- 
tanti ; poiché , giovine ancora inesperto , non rego- 
lavasi con quella prudenza che la sua carica esìge- 
va , avendo anche fatto bruciare in mezzo alla Piaz- 
za un tal Cicco dt AsoìU , gran poeta astronomo 
e filosofo di quei tempi , per sosjretto di eresia , e 
per calunnia orditagli contro da quel Comune. 

In questo tempo Carlo era costretto a tornarsene 
in Napoli , perché il nuovo Imperadore Lodovico Ba~ 
varo , avendo creato T antipapa Nicolò col di- 
segno di essere spalleggiato da costui ad assalire il 
Regno di Napoli , si avanzava con un forte eserci- 
to ialtidin.E giunio il Princi[>c nella Città nostra, 
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fu sorpreso nel iSaS da una grave malaltia , per 
cui in pochi giorni perde la vita , lasciando una fi- 
gliuola per nome Giovanna che fu poi Regina di Na- 
poli , e la consorte gravida di un’ altra fetnina , che 
si chiamò Maria , e* fu poi Duchessa di Durazzo. 

Estremo fu il cordoglio di Roberto a tale disgrazia, 
giacche quella jmorte gli avea rapito un figlio da lui 
amato moltissimo , nello stesso tempo, che toglieva 
al Regno il successore. Onde , allorché il cadavero 
di Carlo veniva trasportato nella Chiesa di s. Chiara , 
che allora dal Re si stava costruendo , rinfelice padre, 
ad alta voce piangendo ; cc la corona del mio capo 
è caduta . . , x> diceva ai Baroni che gli erano d’in- 
torno «ah ! guai a voi ! . . sì , guai a me pure ! . . » ^ 

Ma poiché Roberto ebbe alquanto calmato il pa- 
terno dolore , vols’ egli la mente a trovare un ere- 
de opportuno al suo Regno. E quantunque avesse 
avuto vari nipoti , con qualunque dei quali poteva 
unire in matrimonio Giovanna , la primogenita di 
Carlo, pure, ond’evitar tra coloro il malumore che 
potea nascere da quella nomina , decìse chiamar dal- 
r Ungheria il Principe Andrea , figlio secondogeni- 
to di Caroberto suo nipote ; essendo stato indotto a 
scegliere Andrea, piuttosto che Lodovico, fratello mag- 
giore di quegli , onde conservare la Signoria di due 
Case reali , una in Napoli , e 1’ altra che restasse 
in Ungheria. Eseguito il qual disegno con approva- 
zione di entrambe le Corti , Roberto si mosse ad in- 
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contrare il detto Andrea , ch’era allora di dodtci an- 
ni ; e festosamente con lui portossi in Napoli. £, colla 
dispensa del Papa , conchiuse il matrimonio con Gio>^ 
vanna^ essendosene per allora diflèrite le nozze , per- 
chè gli sposi non erano in età opportuna al matri- 
monio. 

Dopo ciò) Roberto fece il suo Testamento , dichia- 
rando Andrea per suo successore nel Regno ; ed or- 
dinò che Maria , sorella di Giovanna, avesse dovuto 
prendere in consorte il nominato Lodovico , Re di 
Ungheria ; costituendole in dote quarantamila oncie 
d’ oro , e lasciandole in tenuta , finche la Regina so- 
rella avessele pagata una tal somma , la Contea«di 
Albi in Abruzzo, e lo Giustizierato della Valle di Gra- 
ti e delia Terra Giordana in Calabria. In caso poi 
che il Re Lodovico si fosse dichiarato a voler impal- 
mare la figlia del Re di Boemia , Roberto dispose che 
Maria avesse sposato il primogenito di Giovanni , 
Duca di Normandia, e figlio di Filippo Valesio Re 
di Francia ; colia medesima dote, e colla successione 
anche al Regno, se Giovanna si trovava priva di e- 
redi. £ cosi dispose di molte altre cose, le quali 
tutte si trovano registrate in detto Testamento , pres- 
so ilLunig(a). 

Destinò ancora , per regolamento dei giovani Mo- 

(a) Tom. a , pag. iioa. Testamentum Roberti , Sicilia Registi 6 
Januarii t3jf3 « instituens Haredem universtdem Joannam « Ducis- 
snm Calabria , neptem’ r/us , primogenUam inclyti Domini Caroli, 
Ducis Calabria , ejnsdem Domini Rrgù primogeniti . . . 
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narcbi cd a cura del Regno ^ una Giunta di Mini- 
stri , composta dal Vice-cancelliere di Sicilia, dal Si- 
niscalco della Provenza , dall’ Ammiraglio dello Sta- 
to, e da Cario d! Ariois , figlio del Conte Roberto ,• 
c nipote del Re di Francia , Filippo. Quindi , pria 
di morire , volle il contento di farli sposare colle 
dovute soHennità della Chiesa (a) ; ed in tale occa- 
sione, radunati a sè dintorno tutt’ i puoi parenti cd 
amici , ed i Grandi del Regno , alla loro presenza 
volle che fossero riconosciuti , Andrea e Giovanna , 
per legittimi Sovrani ; e come tali , raccomandò a 
ciascuno che li avessero amati di verocowe ^ riguar- 
dando in parti<x))are il giovane Andrea come un te- 
soro prezioso, poiché egli così desiderava. Nè con- 
tento di ciò , fece prestar loro quell’ omaggio di fe- 
deltà , che dai sudditi al Principe è dovuta ; allaqual 
cosa ognuno di bnon animo corrispose c si prestò 
volentieri (b). ■— 

Essendo cosi organizzate le cose della Monarchia, 

(a) Advenienle ilaqut tempore desponsationis dictorum Andrene 
et Jaawug , secundum «eUUem eorum Juranilem , idem Rex Rober- 
tus , futura cupiens prcecavere dispendia ,in tjud>us incidit ,dicUu 
juvenés , Benedictione Sacerdotali interveniente , cum solemnitatHus 
congruis regaliter et magnifica in facitm Eccledoe despo/uari prae- 
cepit. — Domenico Gravina , tona, a , pag. 56o. 

(b) . : . mandavit et voiuit , tjuod post mortem suam Rex esset 
Andreas pradictus , et Joanna consort sua , Regma . . . «( dictum 
Andream carum haberent , e/uasi magnum thesaurum ; sibique in 
omnibus obedirent , velut eorum Domino pritwipali. Et tic co vi- 
l’ente , mundavit omnibus i ut eidetp Andrene et Joannoe , consorti , 
ligium homagium prastare deberent: quod ttatùn fecertmU — Id. 
i» Civntcon,de rebus in Apulia geslis. 
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rarìco di pensieri e di malinconia , Roberto siair, 
maio, pocodopo ebe vide estinto il suo nemico Pi i 
ti'o,Re diSicilia;ed ai 1 6 di Gennajo del i 343 
uscì di questa vita , nell’ età di anni 64; averid< 
regnalo 36 . — Il suo corjio fu con pomposa esequ 
{X)rtato nella Chiesa di s. Chiara, e quivi sepolto 
un magnifico Sepolcro di marmo , con questa c| 
grafe : ‘ > 

Cerne Rohertum Regem vlriide referium. 

» 

Fu egli uomo di gran virtù e valor militare 
e sommo amatore delle Belle Lettere , essendone prn 
va le tante Leggi eh’ egli , sotto nome di Capitol 
promulgò a somiglianza dei suoi predecessori ; e pr. 
cipalmeiite la stima ed il rispetto con cui riguar 
scmprejPmnceJCO Petrarca , ed altri uomini di do 
trina e di merito. 

Non meno magnifico ei si mostrò in alzare fai 
briche; frale quali merita il primo luogo la Chic 
sa del Sagramento, ossia di s. Chiara, cominciata n 
1 3 1 o, do V* egli profuse tesori ; avendovi destinato , c( 
me dice il Summonte , tremila ducati al mese da spen- 
dervisi durante la sua vita. Vi si ammira una ta> 
vola di marmo , che copre 1 ’ Altare maggiore , lun- 
ga palmi i8 , larga 7, e grossa i ; e due colonne 
egregie di marmo lavorate a spira , le quali, per an- 
tica tradizione , furob qui mandale al Re Roberto 
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dalla Palestina. Altre memorie della stessa Chiesa 
trovaiisi nelle iscrizioni intagliate attorno all’annes- 
so Campanile. Costrusse pure il vicino Monastero 

di s. Francesco delle monache ; e sua moglie San- 
cia fece edificare quello di s. Maria Maddalena , 
presso Porta Capuana. Ed ampliò la Chiesa e l’O- 
spedale dell’ Annunciata , le cui fàbbriche eransi già 
cominciate dai fratelli Scondito. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




GUGLIELMO ir 



Digitized by Go ogle, 



GIOVANNA l. io5 




C A P. V. 

GI OH nilU i; 




ESSATO appena di vivere il Re Roberl© , 

^ €! Ì8> tutti coloro che avean prestato omaggio di 
Sovranità non solo a Giovaana , ma pure 
ad Andrea , suoi nipoti , di concerto poi colla me- 
désima reai donna , acclamarono lei sola per Regi?'^ • 
na. E n’esclusero il Principe , adducendo in prete- 
sto che , la sua intitolazione dovevasi rimettere al 
giudizio del romano Pontefice , a motivo di non po- 
chi notabili difetti che in lui si scorgevano (a). Ed 
ella ad arte si astenne dal farsi allora coronare'^ 
quantunque avesse dato il giuramento di fedeltà al- 
la romana Chiesa , per le mani del Legalo aposto- 
lico a tale oggetto spedito in Napoli , nella Chiesa 

(a) . . mortuus est autem Rex anno Domini s3ss . ^so 

eo die coronata Juit Regina Joanna , et ak omnibus Regina foscaib, 

Dux autem Andreas , vir suus , causam obeundee Corona tegalis , 
ad Summum Pont^eem destmarit] tjuae sibi ritio guampiusium Re- 
gni Mugnatum prorogata extitit usgui ad marlem. — Id.- Ipc. 0 Ìt> 

— OsMaaceto — Napoli, re } isCC-iSSs. i}. 
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dì s. Chiara, ed alla presenza de’ primari Signori 
della Corona (a). 

Causa del comune malcoutento per la persona 
di Andrea e del torto che gii si fece , fu così Tin- 
vidia che avea taluno per occupare il suo posto , 
quanto 1’ avversione e 1’ odio che Giovanna aveva 
in se concepito ed in altri fatto nascere per que- 
sto Principe sciagurato , a 'cui ella servì da furia e 
finalmente da carnefice. 

Giovanna avea ricevuto dalla natura un’ indole 
calda e sensibile alle più leggiere impressioni *, e 
ibfse questa prerogativa le avrebbe giovato a ren- 
derla una donna degna di s' ima e di rispetto , se 
fòrti circostanze non fossero concorse a rapirle quel 
tesoro di bontà e di meriti , di cui ella non sep-* 
pe essere gelosa custode. ~ Principale origine del- 

(a) Regina Joanna Juravù homagium in manibus Amemci Pret^ 
fyleri Cardinalis Sancii Martini in Montihiu , ApottoUca Sedit 
Legati , in Temph Diva Clara NeapoUs , die idtimo augusti 
prasentibus Iliusiribus Princ^ibus Antkea , ejusdem Regiitm viro , 
ènclftis et exceUentibus Dominis Domino Roberto Romania Dispoto, 
Acaja Principi , Carolo Duce Duratii , et Ludovico de Tarenlo , 
Jnaribus. ejusdem Regina; nec non Reverendis in Christo Patribus 
Rogerio Archiepiscopo Barensi , Dyno Archiepitcopo Pisano , Ri- 
tardo Archiepiscopo Capuano , Gulielmo Aichiepisoopo Bonnisinp, 
Philippo Episcopo Caviltonensi , ejusdem Domina Regina Cancel- 
larlo, Hugolino Episcopo Castellano , Domino Philippo Comite Al- 
timontis , Thoma de Sancì» Severino Comite Morsici , Goffredo de 
Marsemo Comite SquiUacii, Regni Sicilia Admiralo, Gatto de Tut- 
siaco Tesiitii Comite , Bernardo de Aquino Laureti Comite , Tho- 
ma Luptoniensi de Ungaria , Domùto Rigrmwido de Baudo . . . — 
MeU* Are bivio «Iella Regia Zecca , onn. t344tLU, G , pag. 14 , 
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la sua corrusioDe fu una vecchia Cameriera dì ca- 
sa eoa una giovane nipote. Questa vecchia si ap- 
pellava FUippai prima di essere dilaniata in C(m-- 
le , iaceva essa la misera -arte di lavandaja nella 
Città di Trapani , ed aveva per marito un pescato- 
re. Accadde che il Re Roberto, in tempo eh’ era 
ancor Duca di Puglia , avendo bisogno di .una nu- 
drice pel suo figlio Carlo , il quale fu peri padr e di 
Giovanna , gli venne proposta Filippa ; ed in tal 
modo costei mise piede nella Regia degli Angioini. 

Trovavasi allora a Maggiordomo della Corte un 
certo tale nominato Roberto Cabano il quale , avu- 
ta occasione di comprare uno schiavo da alcuni 
Corsari , concepì pd giovi netto mcH'o tanto attac- 
camento , che lo fece battezzare e gl’ impose il pro- 
prio nome e cognome : dopo di che , essendo obbli- 
gato a seguire il Sovrano alla guerra , egli rese la 
libertà al moro , e dicd^li il carico della cucina 
reale. Il nuovo Raimondo ^ uomo addottrinato «el- 
la politica delle Corti , con una studiata umiltà e 
sommessione , seppe incontrare il genio de’suoi pa- 
droni e far fortuna (a): talché giunse ad ammassa- 

(a) Coram Rege noli videri »€ipient , ammoBÌsce 1» Sapienza divi- 
na , al cap. _ È necosaario talora saper fere l’ ignorante ; e'si dàn- 
no occasioni in cui è grande saviezza l’ imitare un tal personaggio 
e contraffarlo. Certamente c cosa stolta fare il savio co' sciocchi; ma 
iinprudenie .e pericoloao è mostrarsi saputo dinanzi a chi ti è su- 
pcriore. il solo rimedio per evitare^ la loro malvoicnza e farsi ama- 
re , <: I indossar la pelk a '1 caialtcrr del jùii sciocco Ira gli ani- 
mali. 
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re grandi ricchezze , • ad ottenere la 'cusktdia de-» 
gli abiti reali. ■ • . 

Intanto Filippa era rimasta vedova del pescato- 
re : la Duchessa Violanta , per favorire la nudrieej 
sì adoperò a fare nominar Cavaliere il Raimondo, 
c diedelo a lei in marito. D’ allora costei cominciò 
Mt godersi le delizie di uno splendido stato. 

Ma nel i3o2 , essendo morta la Duchea , Ro- 
berto sposò in seconde nozze la figlia del Re di Ma- 
jorica , la quale fu la Regina Sancia , come altrove 
dicemmo. Filippa ebbe 1’ arie di mostrarsi fedelis- 
sima tanto alla nuova padrona, che alla Regina Maria, 
madre di Roberto; onde fu assegnata per govematrice 
di Giovanna ;e Raimondo divenne Maggiordomo della 
Corte. — Morti i genitori di Giovanna, la Catanese dal 
Re Roberto venne confermata nell’ ufficio di tener 
cura della Principessa : quella morte intanto influi- 
va a secondare gii ambiziosi disegni della Favori- 
ta , la quale , resa canora più libera , mettea sem- 
pre nuove radici nella Casa reale. E, badando so- 
lo al proprio bene , l’ invigilare sulla condotta del- 
l’orfana diveniva 1’ ultimo suo pensiero. 

.Si aggiunge a ciò ,che Filippa, rimasta vedova 
per la seconda volta , ed avendo perduto il primo 
de’figli procreati con Raipaondo , tcnea presso di se la 
figliuola del defonto figlio , nominata Concia, \à qual 
viveva in gran dimestichezza con Giovanna , essendo 
di pari età, e di ugual genio e temperamento. — 
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G)stei pure dall’ aVa era alibaiidonata a sè slessa , 
cd a tutte le sregolatezze dell’ indole e del sesso ; 
talché, sebbene promessa sposa a Cario Conte di 
Morcone , pure manteneva una turpe corrisponden- 
za con un uomo facinoit^ , qual’ era il Conte di 
Terlizzo. Vi fu pure un’ altra causa che diede l’ul- 
tima spinta alia ruina di Giovanna : 1’ unico figlio 
rimasto>^ia vita alla Catanese era un giovinetto chia- 
mato egualmente Roberto , il quale avea tratto dal- 
la natura mollo spirito e vivacità ; nè mancando di 
astuzia e di malizia , av ea peso a trattar la Prin- 
cipessa con modi familiari , cd a traviarla dolcemen- 
te colle lusinghe e le seduzioni dell’ amore. 

INudrita dal malehco latte -d’ iniqua maestra , e 
da’ cattivi esempi di quelle prsone che 1’ affianca- 
vano , la Principessa non potette non cadere in quel 
baratro di colpe , che contaminarono la sua vita. 
Il nostro spirito , quando siamo in età tenera ed 
inesperta , facilmente riceve e ritiene quella forma, 
che l’educazione di giorno in giorno gli sommini- 
stra e gli prepara. Ond’ è che , per moderare la cal- 
dezza di un’ indole proclive a delle abitudini vi- 
ziose , bisogna anteporle per utile farmaco la com- 
pagnia di persone , che col loro freddo tempera- 
mento ne sapessero correggere 1’ eccesso (a). — In- 
tanto Giovanna , crescendo negli anni ; cresceva pu- 
i-e negli errori ;,ma 1’ arte principale che aveva im- 

(ii) Nella elezione degti amici conviene che ti tappi accostare a quel- 
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parata (la da die prese ad ìnleudere maiizìa , fu di 
sapersi mascherare sotto il velo di una doppia ipo- 
crisia. 

Lo stesso Cabaoo , colui che il primo aveale in- 
sinuato colla seduzione il pericoloso fuoco di aino- 
se , restava sovente abbacinalo dalla scaltrezza di 
lei. Prostralo a piè di quella sirena, di quella ma- 
ga , egli ascoltava i giuramenti suoi , e la credeva 
tra tutte le donne la più fedele. Filippa, che di 
ciò con sommo contento erasi accorta , non manca- 
va di secondare con molta politica la j»ssione del 
nipote ; e si cooperava a tenerlo sempre dappresso 
alla gioyanetta , sicura che da quell’ amore avreb- 
be potuto dipendere la felicità delia sua Casa , e la 
gloria del cognome Cabano. 

In questo stato di cose , Giovanna non potea ri- 
guardare il nodo conjugale con quel pietoso senti- 
mento , eh’ è il retaggio di un’ anima pura ed in- 
contaminata. Stretta intanto , non da proprio genio , 

li , che ton di carattere diverso dal tuo. Se bai ricevuto dalla Natu- 
ra un’ indole focosa ed ardente, procura frequentar la convei-sazione di 
gente pacifìca : in somma , scegli un umore che sia contrario al tuo. 
Cosi facendo , il fxistumc , il gusto , e l’ ingegno stesso subirà insensU 
biimente modifica , e ti accomiuierai a* diversi soggetti , che prima e- 
raii di opposta inclinazione. Noi vediamo che, anche dalla diversità 
delle stagioni , deriva a noi quella vaga armonia che costituisce la 
durata dell’ Universo. — Bisogna , dice a questo proposito Giovanni 
Bufo , imitare i Tipografi , i quali , quando bagnano la caria per pre- 
pararla a ricevere la stampa , costumano bagnarla a mezza inailo ; 
»udc accade che i fogli asciutti si attraggano l'acqua di quelli che ne 
bau di soverchio ) e cosi tutti si trovano ugualuieute uiiirtU^ti. 
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ma dalla disposizione di' siio avo Roberto , a pren- 
dere in consorte il Principe Andrea , ella pensava 
alt’ odioso giogo eh’ erale stato imposto ; ed in sè 
stessa fremeva d’indignazione e di rabbia. Sentiva, 
è vero , che avrebbe sofferto in pace l’ indissolubi- 
le nodo del matrimonio , qualora avesse trovato un 
compagno debole e condiscendente: Andrea però ave- 
va qualità di buon marito ; ed il suo carattere tro- 
vavasi diametralmente opposto all’orgoglio natura- 
le ed a’ costumi di Giovanna. I loro cuori dunque 
non si corrispondevano ; e fu per questo eh’ ella 
cominciò a sentir gravosa e molesta la compagnia 
del Principe. 

‘ £d ecco sorgere un’ altra causa ad accrescere nel 
]ietto della donna quell’ iniqua avversione. Carlo , 
Duca di Durazzo , e figlio di Giovanni *che fu il 
scstogenito di Carlo ll.^d’ Augiò , era uomo domi- 
nato da una grande ambizione. Aveva egli adoc- 
chiato il sublime posto dovuto all’erede del Regno, 
fin da che vide morto il padre di Giovanna , senza 
-aver lasciato figli inasclù. Cercando perciò guada- 
gnarsi la preminenza sopra tult’ i nipoti del defun- 
to , non trascurava di far la Corte al Re Roberto cd 
< alla giovane Principessa ; e di proccurarsi commen- 
datizie dàlia Santa Sedej per mezzo del Cardinale 
JEgUlìo Pelagorio ySno zio. Ma ebbe il dispiacere 
di non trarre alcun vantaggio da’ suoi tentativi , 
mentre il Rè nomìonto dichiarò] {vdesamente la vo- 
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lontà sua in &vore di Andrea. 

Carlo non per questo depose il pensiero di fra- 
stornar quelle nozze t à* impadronirsi del trono. 
Con uno scopo tanto iniquo nel petto , egli dunque 
ardì più volte tendere insidie alla vita del Princi- 
pe ; e vi sarebbe forse riuscito , se non ne fosse sta- 
to scmpi'e stólto dall’ assidua cura e custodia , che 
teneva di Andrea una vecchia ungara per nome/- 
solda , la qua le era a costui madi-e di latte , ed 
avealo seguito in Napoli , allorché il Piincipe vi fa 
chiamato da Roberto. 

nfléltuile intanto le nozze , ei ricorse alla simu- 
lazione , e si mostrò più che mai amico del Prin- 
cipe, nell’ atto che segretamente maneggiavasi alla 
perdita sua. — In fatti , vedendo che il Re Roberto, 
aggravato' dall’ ultima infermità , si accostava al suo 
fine , dettesi egli a scorrere per le case de’ princi- 
pali Soggetti del Regno , tanto ecclesiastici , che se- 
colari. Né mancando a lui occasioni e pretesti da 
far cadei-e il discorso sugli affari dello Stato , con 
grand’arte insinuava nell’ animo loro una trista opi- 
nione sul conto di Andrea ; e lo dipingea come un 
uomo inetto ed insufficiente ad occupare il supre- 
mo comando, di animo vile ed infingardo, pieno 
di notabili difetti , e , quel che più , confidente ed 
intrinseco del comune odiato nemico Giovanni Pi- 
pino. - . 

Questo famoso Paladino , già da noi altrove no- 
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minalo , avea reso illustre il suo' nome con molte 
opre gloriose nel mestiere delle armi. Ma perchè 
la virtè ^ fin da che nacque il Mondo , è stata sem- 
pre scopo air invidia cd alla persecuzione , non po- 
chi Ufiziali della Corte , e quasi luti’ i Magnati del 
Regno guardavano di mal occhio quell’ eroe della 
pietà e delle armi. Riuscì quindi facilissimo al Du- 
ca Carlo formarsi un jiartilo ; cd egli il primo fu 
tra quelli , i quali si uuirouo ad impedire la co- 
ronazione di Andrea. lu seguito ci-eLhcro gli sforzi 
de’ congiurati contro il Principe predetto : e collega- 
tasi la stessa Regina a Carlo d’ Artois , al Conte di 
Sanseverino , a quel di Tcrlizzo , a quel di s. An- 
gelo , a D. Roberto 'di Sanseverino,, a D. Raimon- 
do del Balzo , al Conte di Catanzaro , ed a molti 
altri de’ fratelli , parenti , cd amici di costoro , tut- 
ti nobili c potenti , disegnarono insieme di voler 
distruggere il nominato Paladino , e di far subii’e 
la stessa sorte al Principe ancora , il quale vi te- 
neva amicizia e corrispondenza (a). 

Intanto Carlo , che non perdea di vista 1’ ogget- 
to principale del proprio interesse , volse il pensie- 
ro a sposare Maria, la sorella di Giovanna ,e ciò 
per avere un maggiore argomento e dritto alla suc- 

(a) Inimici vero Joannis Pipini , PaUilini AUamura , viJrntes 
inimicum suum Canto dicci Ducis Andreoe favore sujf alluni , ira et 
farore sedurti, et uno corde facci cuin Pegina uxoiv sua . ■ . co- 
gicaverunt destrueie Palalùium , et Duccm cCiam ... — Doiueui- 
Co Gravina. 

* — Garucccio — Knpoli , cc ; uCC-iZSì. i5. 
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cessione , estinto appena Andrea :e , sebbene Maria 
ripugnasse a condiscoidei'e alla sua proposta , egli 
S(dlccitando > i segreti maneggi nella Corte romana 
per mezzo del Cardinale suo zio , ne ottenne dis- 
pensa di Isteria sposare ; e la prese per forza (a). 
Onde quella violenza ingenerò disgusto in Maria , 
e principalmente dispiacque alla Regina Sancia , ve- 
dova del Re Roberto , la quale , prevedendo i tor- 
bidi che da quel matrimonio dovean nascere , poi- 
ebè Maria era stala promessa a Lodovico Re di Un- 
gheria . si ritii’ò ella nel Monastcì’o di Santa Croce, 
dove poco appi'esso bui di vivere (b). 

Ma cresceva il disgusto di Giovanna pel mari- 
to *, ed , a fementarlo , univasi Caterina , fìglia di Fi- 
lippo Aldisiodorense , la quale era stata presa in se- 
conde nozze da Fili|qx> , Principe di Taranto e fra- 
tello del Re Roberto , secondo altrove notammo : 
mentre costei avea sempre ambito il posto di An- 
drea pel suo figlio primogenito; e tentava i'a[Mrla 
al detto FrÌDCÌj)e , adoprandovisi per tutte le vie , 
Miche della colpa e del delitto (c). — Vedendosi 
{lercio in quelle strette , il Priucijie si consigliò coi 
Duci ungari , aderenti suoi , e tosto s{>cdi de’ Nuo- 
ci alla Regina vedova, sua madre, facendole rap- 

(a) <c Carlo , Duca di Durazzo , primogenito del principe d’ Ax:a- 
ja , innamorato di Maria , la prese per forza. » — Summontc , l.a., 
pag. 414. 

(b) Giovanni Villani , lib. n , rap. 9. 

(c) Utxc crani ofteni Imperai ricis praedicloc , ul ad suum perve- 

mrvt_ intentum. — Domenico Gras ina. . 



Digitized by Coogl 




GIOVANNA I. 1,5 

presentare la funesta condizione dello slato in cui 
giaceva. Allora la madre , senza frap|ior dimora , 
si recò dall’ Ungheria in Napoli, dove si trattenne 
{ter due mesi e più ancora ; nel qual tempo , cono- 
scendo la nequizia di sua nuora , pensò esser ne- 
cessario alla vita del figlio il portamelo seco. E già 
lo preparava a quella partenza t ma ingannata dal 
nemici del Principe , ed indotta dalle persuasioni del- 
la Regina a lasciarlo in Napoli come sicuro nella 
loro custodia , ella si quietò di ànimo , e parti so- 
la per Ungheria ; sebbene non ave^ trascurato di 
mandare a sollecitare il Pontefice per la coronazio- 
ne di suo figlio , onde avesse potuto entrare al pos- 
sesso del suo Regno (a). 

Partita che fu la madre di Andrea , l’ImperadrU 
ce Caterina raddoppiò le sue tramo contro il mise- 
ro Principe , volendolo assolutamente morto , per u- 
niro il proprio figliò in matrimonio colla Regina 
Giovanna (b). E per ottenere il suo intento, si av- 
valse deir òpera di Filippa e di sua nipote Caucia , 
facendo che Giovanna , per le istigazioni di queste 
due donne ribalde, si fosse invaghita di Beltrano 

(a) Quorum con$ltio iKcta mater acquìescen» , prcecipu* mota Uatu 
di* ueriis Regina prcefàtoe , dictum Jilium twun reìiquit , et in Un» 
gariam ahiit , mittent ttatim ad Summum Ponti/icem prò coronatio» 
ne fila sui pradicti , ut Regni ipsius acciperet pUnarieun poteva- 
tcm. — Domenico Gravina. 

(h) Ipsa autem Impenurix cogitabat denree dirli Duri* Mndirm, 
ut consequeiiter Rrginam ipsam in iixorem tradirei Jiti» suoPrin» 
ripi Jarenlinn. — Id. loe. cil. 
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dArlois , figlio di Carlo d’ Artois ; e die perciò da 
queir amore avesse conccpi|o maggior odio verso 
il marito. — 11 fatto corrispose a seconda de’ suoi 
malvagi disegni. Sedotta alle parole della vecchia 
e della giovane donna , Giovanna si attaccò subito 
a costui: e quella tresca giunse tant’ oltre ^ che an- 
che a notizia di Andrea pervenne ; il quale , non 
avendo ancora la sovranità del comando che da mo- 
mento in momento si attendeva dalla Santa Sede , 
dovea pazientemente soffrire quell’ oltraggio (a). 

Col cuore cosi sovvertito nelle colpe, la Regina 
conculcava tutte le leggi della convenienza e del 
pudore ; nè si facea scru{>olo di vivere apertamen- 
te in discordia col marito , e di esserne anche se- 
parata di persona. Clemente avuto di 

ciò pur' egli sentore , avanzò pres.so di lei le sue pa- 
terne ammonizioni , ^sperando poterja piegare a ri- 
congiungersi con amor conjugale al marito , ed a 
dividere con lui il governo della Monarchia. Man- 
dolle in seguito !•’ Uditore del Palazzo apostolico a 
farle rappresentare la turpitudine del suo procede- 
re , e ad ammonirla di non prestare più ascolto alle 

(a) Ipsa autem Imporalrix , tanta vanitate seduxerat eandem i?e- 
ginam , operantibus Magistra jua et Domina Cancia , collaterali , et 
Damicella sua f quos , ut firtur ^ publice meretricabalur J , qiict e~ 
tiam Reginam eandem seduxerat , et supposuernt Jilio Caroli Artus, 
Ciijus rei per Regniim publica fama s'olavit , et adeo quod ad au- 
re* peraenù. Ducis Andrene praefati. Quod dictus Dux corde suo pa~ 
tie/is usqtie ad obtentum Coronoe Regios ^ quam in brevi expectabat 
a *umiRo Porityicc , toUravit. — Dume<iico Gravina , loc. cit. 
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iusinuazioni di coloro che 1’ aveano indoUa a di- 
vidersi dal marito (a). Giovanna era ostinata e pix>- 
tei^ra nel genere di vita che le piaceva di menare. 

E dicesi che lavorando un giorno un grosso cordoa 
d’ oro , e richiesta dal marito a qual fine lo fecca 
così grosso , ella sfrontatamente gli rispondesse , che 
lo allestiva per' impiccarlo (b). 

Si sentivano intanto delle voci che annunziavano 
tremendi gastighi del Cielo : un Frate , predicando 
nella Chiesa di s. Lorenzo , disse che Napoli era mi- 
nacciala da una straordinaria sciagura. — Giunse il 
dì 35 novembre del i343 , giqfiio di s. Caterina: 
all’istante il mare si turbò , si sconvolse, e le sue 
acque si alzarono a guisa di montagna ; il cielo era 
divenuto scuro , soffiava un vento gagliardissimo , e 
parca che la Natura tutta si schiantasse da’ cardini 
suoi. — Francesco Petrarca , il quale narra questo 
fatto , dice eh’ ei , {tei timore , andò a rinchiudersi 
nel Convento di s. Lorenzo. Il mare crebbe , ed in- 
noltrossi , coprendo le Regioni di Porto e Portauova; 
e giunse fino alla metà del Vicolo s. Arcangiolillo , 
eh’ è al di sotto del Gesù Vecchio. Credeasi da tut- ' 

(a) . . . Pontifèx Clemens , Andream Regem et Joannam nd a- 
morem conjugaUm ortatus est. Tarn ìllam ctiam doruit , quam ra- 
tioni ipsiusque dignilati conscntaneum fbret , ut Regice potestatis ac 
ptiblicoe rei admùiisttxuionis Andreas particeps Jiei'et . . . Al Pon- 
ij/èx, reintegrandi Joanmun inter et A ndream amoris svUicitus, Joan- 
nem Causarum Sacri Palatii Apostolici Auditorem ca de causa te- 
gavit ... — Bainuldo. 

(b) Pandolfo Collcaiiccio , pag. 54<’> 
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<i clic fosse venuto il giorno del Giudizio; e la stes- 
sa Regina , scalza , non potè fare a meno di recar- 
si a piangere nella Chiesa nominata. La parte bas- 
sa di Napoli , allorché le acque si ritirarono , restò 
coperta dalle arene ; ed il danno cagionato da quel- 
la tempesta fu tale , da non jiotei'si esprimere. Ma 
la Regina, col cessar del pericolo cessando anche i 
suoi timori , nelle passate laidezze nuovamente si 
immerse. 

. In colesto disordine e confusione di cose , la Du- 
chessa Àgnese , madre dì Carlo di Durazzo c vedo- 
va del fu Giovanni^ trovandosi gravemente inferma, 
ccroò consultare i medici i più esperti 'di Napoli ; 
ed il figlio a . tale uopo invitò l’ archiatra di Palaz- 
zo , ch'era Carlona Scondito (a), sull’abilità conosciu- 
ta del quale poteva in preferenza riposare. L’ Im- 
peradricc Caterina die segretamente odiava quella 
donna , ricorse al consueto strumento delle sue ri- 
balderie ; ed ipipegnò la Cameriera Cancia a solleci- 
tarle la morte. D. Cancia era gravida del Conte di 
Terlizzo : avendo richiesto il Medico di osservare 

(a) II Protomedico vien consideralo tro I primi Minislri di Corte , 
come leggesi nel Codice Tcodosiano(^ lib. i6 J ,c presso il Caaaanco 
C pari. 6., cons. ti J. Anticameolc doreva essere di sangue nobile ; 
ma sempre furono «celti tra le persone di maggiori meriti. Esso pre- 
siede a tute i Medici , Cbirurgi, Farmacisti , ed Ostetrici del Hcgno: 
ed in ogni anno manda in giro i suoi Susliliiti a visitarli ; invigi- 
lando. acciò i Medici non esercitassero il mcsùcrc , se sforniti di Pri- 
vilegio , cd aflluclic i Farmacisti abbiano i medicamenti nella ipuan- 
tità e qualità richiesta. 
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r orina dell’ inferma ,la Cameriera per ben due vol- 
te gli |>orse la propria orina , facendogli credere cbe 
fosse quella della padrona ; onde costui , nel dar ra- 
gione a Carlo di tale infermità , con ischìettezza e- 
spose che il male delia Duchessa èra una caltiva 
gravidanza. Per la qual cosa Carlo , indignato jier 
una parie alla supposta colpa della madre , ed in- 
sieme per evitare lo smacco di una pubblica ver- 
gogna , con un veleno potentissimo le fe’ togliere im- 
mantinenti la vita. 

Mentre ciò succedeva , Carlo diventava nemico di 
Giovanna , poiché egli la sollecitava a consegnargli 
il Giustizieralo di Cosenza e la Contea d’ Albi , che 
gli si dovea per dote di sua moglie Maria , giusta 
il Testamento fatto da Roberto *, e la Regina in niuu 
conto voleva a ciò condiscendere. La delta inimi- 
cizia jiertanto lo facea volgere dal lato di Andrea 
eh’ egli fino allora aveva odiato ; nel temj)o stesso 
che questa sua rappacificazione lo rendeva nemico 
a tutt’ i nemici del Principe, Accadeva allora che il 
Papa Clemente , per le continue istanze mossegli dal- 
la Regina di Ungheria , risolvevasi finalmente aspe- 
dire ad Andrea la Bolla di sua Coronazione. Questa 
nuova impensata i-iempì di rabbia e di spavento i 
Baroni che aveano congiurato contro il Principe ; 
poiché sapevasi eh’ egli aveva ordinato uno stenda^- ' 
do nero per servirsene come a Vessillo della sua 
vendetta. — Gli Ambasciadori , i quali recavano la 
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delta Colla , erano già presso Gaeta : i congiurati elio 
si conoscevano colpevoli in feccia al loro Signore , 
vedendo che quegli dipendeva in tutto da’ consigli 
di Carlo , pensavano di alTrettare la sua morte , pria 
che avesse tolto lo scettro reale. L’ orrenda idea dei 
Vessillo nero li fece decidere. La Regina , Tlmpera- 
dricc , Carlo d’ Àrtois con Bultrano suo figlio ^Ro- 
berto Cabano , il Conte dì Terlizzi , è molti altri , 
traendo anche nella loro parte Filippa c D. Cancia , 
si unirono a concertare il modo da eseguire quel- 
r assassinio. Ed essendosi in quell’ orrendo concilio 
progettati vari generi di morte per ammazzarlo, nc 
trovandosi espediente ed opportuna alcuna via, poi- 
ché si era sparsa voce che, per virtù di un anel- 
lo datogli dalla sua misera madre, ci non potea mo- 
rire nc di ferro, nè di veleno (a), fu conchiuso di 
doversi strangolarlo. Ma perchè difiicilmenlc potea- 
sì mettere in opera l’ iniquo col|X> , attesa 1’ avve- 
dutezza di Carlo , i traditori proposero alla Regina 
di voler trasportare la vittima fuori le mura di Na- 
]K)li , acciò con minori ostacoli avessero potuto ve- 
nire a termine del loro attentato : e Giovanna vi 
condiscese. 

Recatisi dunque i ribaldi alla presenza del loro 
Principe , con simulala modestia e lealtà ; — « Si- 
re >j gli dissero «se la Maestà Vostra vuol degnar- 

(a) . . . tinm fetiri mori non poterai , nec i>eneno , virtule cujus- 

ilain annuii , tjittm tihi dona\trat miteni maler ejits. — Gravina- 
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SÌ , domani a prim’ora rechiamoci verso Orticella coi 
cani e falconi , a deliziarci ne’ piaceri della Giccia. 
Vi ci tralterremo* così per qualche giorno , e ci pren- 
deremo spasso e divertiniento ora in Gapoa , ora in 
Avei-sa , ora in qualche altro ameno Gasale di Ter- 
ra di Lavoro. >j Il povero Principe , che nella sua 
giovanile età non avea potuto conoscere le perfidie 
del mondo e le magagne di falsi sembianti , si la- ^ 
sciò vincere dalle importune istanze loro (a); e pro- 
mise che si sarebbe recato a tale Gaccia. Allora es- 
si allrettaronsi a sollecitare il Montiero maggiore , 
onde subito avesse allestito l’occorrente per quella 
festa (b). 

Spuntata 1’ alba del giorno dopo , il Principe si 
mt^se colla Regina , e con molti altri Signori ed in- , 
vitali , tanto di que’ che conoscevano il segreto deL 
la trama , che di quelli i quali non ne erano a par- 
te : la vecchia Isolda calo con loro ; e quantunque 
avessero -voluto farla rimanere in Napoli , ella in tul- 

(a) c< Impara a discifbrarc un falso sembiante » ammonisce un ac- 
corto Scrittore « ed a penetrare al di dentro i caratteri de’ cuori. 
Studiati di conoscere chi sempre ride per uomo senza ragione , e chi 
mai ride per falso. Guardati da chi ti fa grand’ interrogazioni , co- 
me da un imprudente , ovvero da una spia. Non aspettar per lo più 
cosa buona da quei , che hanno qualche difetto naturale nel corpo, 
costumando questi vendicarsi della Natura col farle quel si poco o- 
norc, eh’ ella ha fatto ad essi:» ->La Hcgina Isabella di Castiglia av- 
vertiva ognuno a guardarsi da’ zoppi , da’ gobbi , e da que’ che ban- 
-no incerto lo sguardo , poiché costoro operano sempre a rovescio. ■' 

(h) Avea questi la cura della Caccia ,de’ Cacciatori , de’ cani , dei 
Falconieri , de’ Guardiani delle Foreste , e di quant’ altro appartenc- 
— GAmaiccio — Napoli , ec j 1 166-1 SSs - iG. 
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t’i conti vdle seguire it suo 6glio di latte. Essen- 
do pronti i cavalli , e tutto ciò eh’ era necessario 
iu queU’ occasione , la nobile brigata partì per A ver- 
sa', cacciando lungo la strada. £ la sera ki quella 
Città si trattennero. 

Il Principe coli’ iniqua consorte fu menato a pren- 
dere ospizio nel Monastero di s. Pietro a Majella ^ 
quello che Carlo 11.” vi aveà costrutto fin dall’ anno 
i 3 o 9 (d);i congiurati scelsero per loro dimora un 
antico Castello ch’era situato a non molta distanza 
dal detto s. Pietro. Ma pria di lasciare il Principe, 
convennero tutti ad una lauta Cena , che si era al- 
lestita in un Salone del Monastero ; ed i commensa- 
li vi sedettero con gran gaudio . . . quel gaudio che 
dovea risultare a gran tristezza pei Regno. Onde , 
passate alcune ore in molta allegria , que* che cova- 
vano il tradimento nel seno , cercarono di ritirarsi ; 
e fingendo sentir sonno, augurarono la buona not- 
te al loro Signore , ed uscirono dall’ Ospizio, dove 
solo rimasero i pochi Religiosi che officiavano ia 
quel Locale. Andrea , entrato colla moglie nella ca- 
va a quell’ affido. — n SoUo il Gran Cacciatore» dice.il GianoÒDe 
( Uè. , cqp.. 6 J cc ( in Costantinopoli chiamato Primus VentUor , 
che noi diciamo MontUn maggiore J erano il Gran Falcouiero . il 
Maestro delie Acque e delle Foreste , come ne’ Capitoli del fiegno de 
Magùtri* et ForetteriU et C^ffìcialibu* eoruin , de Forettit antiquie 
et novi* . . . i Gentiioomini di Caccia , que* che accompagnano il 
Re alla Caccia , essendo stati plebei li Cacciatori Regj. » — Era in sua 
facoltà r accordare e dispensar permesso di armi. 

(a) Agostino Lubin : .Sm'ù non'tsa Abbaiiarum Itaiiae , pig. 3j. 
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mera , andò a riposare nel letto. 

Stava situata quella camera in un angolo remo» 
to dell’ edifìcio , e corrispondeva sopra certi giardi- 
ni dei Monastero. £ra alta !• notte : que’ barbari 
noostri che aveau sete del sangue innocente , sbuca- 
rono dal Castello , e drizsaronsi a s. Pietro , dove 
il Principe stava alloggiato. Introdottisi nel Salone, 
che precedeva la camera di Andrea , essi |mandaro- 
no uno de’ custodi premurósamente a destarlo e chie- 
dergli che con tutta fretta uscisse ad ascoltarli, per 
un afiàre che non ammetteva dilazione. Tolto dai 
sonno il Principe , nè sospettemdo di persone delle 
quali avea conosciute le voci , si gittò da letto , 
giovine com’ egli era ; ed in sola camicia y e pia- 
nelle , e senza berettino <, aprendo la porta della ca- 
mera , uscì inerme avanti a’ traditori. 

Subito costoro lo abbrancarono , ed al collo gli 
avvolsero un laccio , per soSbgarlo. Sorpreso ilPrin-- 
cipe , ma non mancando di coraggio , sì colluttava 
in mezzo a’ carnefici suoi , con tutte le fonte ed il 
vigore della gioventù , cercando svincolarsi dalie lo- 
ro mani , e chiedendo ad alta voce ajnto. Quelle 
Voci si perdevano sotto le volte solitarie del luc^o , 
e la Regina fingeva di dormire; Intanto riuscì per 
un momento al meschino di scappare da que’ fero- 
ci artigli ; e có^ biondi capelli sconvolti , e o>lla fac- 
cia sgraffiata e ferita , stava per guadagnar la por- 
ta della sua camera , e prendere un’ arme ,,e difen- 
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dersi dalla rabbia de’ nemici suoi . . . Ma un per* 
lido Notajo, aneli’ egli della combriccola , chiamato 
Nicolò JWlaizzo o Mirazzano , il quale si era co- 
gli altri miscliiato in quella trama , accorrendo a 
tempo , girò la chiave nella serratura ; c così il po- 
vero Andrea non potè entrare. Allora egli tornava 
nel Salone , sperando trovare un’ ùscita e salvarsi : 
ma tutte le porte n’ erano state chiuse; e benché 
fgli con altissimi gridi chiamasse soccorso, ninno 
si muoveva alle sue voci , perchè tutti desiderava- 
no la sua morte. 

Soltanto la sua nudrice , 1’ affezionata Isolda , la 
quale aveasi procurata una stanza quanto più le 
riuscì vicina al diletto suo figlio , scossa al sinistro 
rumore , ed udendo le voci del Principe , si preci- - 
pitò da letto , ed accorse auch’ essa ad una finestra, 
invocando pietà ed ajuto. — Quell’ edificio esisteva 
fuori le mura della Città , lungi dall’ abitato ; uè sen- 
z’ arte i congiurati aveano ' scelto quel. sito, onde 
non avessero trovato impedimento nella tragica e' 
violenta esecuzione. Ciò non ostante , alla gagliarda 
resistenza -del giovine , ed a’ forti clamori dcU’unga- 
ra , i suoi nemici perdutisi di animo , e temendo di 
venire scoperti , eiano già per abbandonare la lo- 
ro preda . . . 

MaBelfrano d’Artois,il quale più degli altri si 
sentiva colpevole , per avere tanto spesso macchiato 
il suo letto conjugale cogli adulteri suoi , invasalo 
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da spirito diabolico , si avventò sulla persona del 
Principe ; e tenendolo fortemente , e lottando con 
lui , die’ temj)0 a’ compagni di ligarlo. E così lo tra- 
scinarono fino ad una Loggia dell’ Ospizio ebe S[xjr- 
geva su i giardini , strappandogli le dorato ciocche 
de’ capegli , ed opprimendolo con bestiali calci ; do- 
ve giunti , gli strinsero il capestro alla gola , e lo 
menarono dalla Loggia , tenendo velo sospeso iiucLò 
credettero che fosse morto. Finalmente lo precipita- 
rono da quel luogo nel giardino ; poi ai>ei te le por- 
te del Salone , si ritirarono in silenzio , come se nien- 
te di male avessero fatto (a). 

' La povera Isolda , non sentendo piu grida , uc il 
rumore udendo più de’ nemici , tols«j una candela, 
ed usci dalla sua camera , indirizzandosi a quella 
del Principe e della Regina ; e quivi ad alta Aoce 
chiamando a nome il figliuolo , e facendo strepito , 
nò venendo risposta e dal Principe clrera morto , e 
dalla Regina die non muoveva neppur fiato , si det- 
t’clla a schiamazzare , a prorompere in urli lamente- 
voli , chiedendo del suo Andrea e jx;! Salone , e per 
le stanze e camere di quell’edificio. Onde si sveglia- 
rono luU’ i Religiosi e quei che là dentro dormiva- 
no , ed unitamente alla donna uugara si recarono 
in cerca del Principe; nò riusciva loro di rinvenirlo. 

Alla strepitosa nuova di quell’ evento , lutt’ Aver- 
sa in moto si jxrse , e vi concorse molla gerite sul 

(a) Domenico Gravina. 
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luogo. Ed essendosi fatte diligenti pcrquisizioDi in 
«gtii parte del Monastero , fu trovato finalmente il 
Frinci{)e morto strangolato sul terreno del giardi- 
no , e con un grosso laccio d’ oro al collo , quello 
stesso die Giovanna avea costrutto ed intessuto col- 
le proprie mani per servirsene in danno del mari- 
to (a) 1 . . La pietosa nudrice ed i Padri presero quel 
fioddo corpo , e io portarono in Chiesa , esponen- 
dolo quivi in tanto compassionevole stato alla vi- 
sta di ognuno. Nè la R^na , come conscia eh’ era 
del delitto , ardì m<»trarsi in pubblico ; ma smarri- 
ta e confusa , sì trattenne nella sua camera fino al 
giorno , allorché crescendo d popolo , e chiedendole 
ludi degli autori di qud misfatto , per farne ven- 
detta , ella che non potea rispondere nè alzare lai 
fronte , a causa dei forte suo sbalordimento , afiret- 
tossi ad uscire da queUe stanze e ritirarsi in altro 
Ospizio, per tèma di venire uccisa dagb abitanti. 

Nello stesso giorno , nniiasi a tuU’ i Conti < Ba- 
roni delta sua lega ^ ed a’ Capi e direttori della Cac- 
cia , partì d’À versa , senza curarsi affatto di vede- 
re il oirpo di suo marito , e di fargli dare sepol- 
tura : ed essendo tornata in Napoli , andò diretta- 
mente nel Castel Nuovo, e vi si rinchiuse ; nè vi fa 
alcuno che di questo lagriracvole avvenimento a- 

^a) u . . . ma 1* I' efiUto seguitò ; poiché con quel corctonc 
fii Jice che li kee il laccio , col quale iiaì la sua vita. » — Poodol- 
fo CcUcouccio , pag. 540. 
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resse osato di parlare (a). — ■ 

Così ebbe tcrmÌRe la vita di questo Friiieipc scia- 
gurato, per mano .della sua stessa consorte. — E 
venga ora il Gianuone a dichiararla innocente di 
quel delitto , ed a decantarla come santissima , o> 
nor del Mondo ^ tdimica luce d' Italia. Nella qual 
materia avrebbe dovuto piuttosto consultare il ci- 
talo Gravina , autore di que’ tempi , die narrò i fat- 
ti senza spirito di partilo ; nè seguire la opinione 
del Baldo o di Angelo di Perugia , i quali , per- 
chè Giureconsulti della Corte , non poteano o non 
voleano scrivere altrimenti di quello che dissero , 
quando anche le loro parole non si volessero in- 
tendere come refèribili a .tempo posteriore alla moi>> 
te di Andrea. Nè vogliamo cou ciò farla da severo 
Censore contro 1’ onestà di questa Begiua , poiché 
non ci muove altro scopo che quellq di condurci 
come Storico veritiero; anzi , deplorando le sventu- 
re di cui ella fu causa , sc^giungiamo che la scon- 
sigliata non n’ebbe tutta la colpa , essendo ella ri- 
masta di anni quattordici , senza padre , e due an- 
ni dopo senza madre , esposta a tutt’ i pericoli del- 
la età , del sesso , e dell’ ambizione , e diretta da due 
scellerate che , per seguire le proprie passiouf^la 
spinsero nel baratro di tanta iniquità. Onde uno 
Scrittore di que’ tempi la chiamò Rovina e non Re- 
gina del Regno di Napoli. 

(a) l^menico Gravina , loc. cit. 
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Morì Andrea a’ 20 di agosto del i345. -Il suo 
torpo restò per lo spazio di due giorni , cd olire 
ancora , insepolto , privo di ogni onore o cerimonia 
che gli spettava , e come figlio della Chiesa , e co- 
me persona di sangue reale. Carfo di Durazzo pro- 
curò di fargli dare condegna sepoltura, e dispose 
che fosse trasportalo in Napoli nella Chiesa Arcive- 
scovile , con quanta maggior pompa gli fu possibi- 
le di ordinare. Lo seguivano i suoi fratelli in abi- 
to di graraaglia , i quali piangendo , c percuoten- 
dosi il volto , andavano flebilmente esclamando : — - 
c<'Ah ! perchè ci hai abbandonati in mano de’ nostri 
tannici ! chi più ci salverà dalle insidie loro !... 
Ecco in tutto perduta ed estinta ogni nostra spe- 
ranza (a) ! » — Ma Carlo fe’ restare nella Chiesa an- 
che inumate quelle spoglie; e ciò per rendere con 
tale spettacolo più odiosa al Popolo la persona del- 
la Regina. Infatti, tutti que’ che si recavano a vi- 
sitare 'e contemplare quel corpo , vedendo la Regia 
Maestà così vilipesa e conculcata , non potevano a- 
Stenersi dal prorompere in queruli sospiri , e dal 
chiederne al Cielo la giusta punizione. 

■ Ma non trovandosi alcuno , anche tra i Magna- 
ti , che avesse fallo coprir di terra quelle misere 

(a) Quoti factum est , et ibi ilelatuin Palalio ; et fratribus lugen- 
tibus post ipsum , et in facie seipsos forìenùbus , et dicentibus • Ut 
quid uos dcrelequisti iioslroiMnt in manibits ocmulorum ? Quis , in- 
clite Domine , de inimicorum nostiorum mauibus amodo libembtt ? 
Ecce s/tcs nostra iwbis deficit in totum. — U. loc. cit. 
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spoglie , un eei’to tale Orso Minatolo {ai) sopra di se 
prese il carico di rendergli i dovuti onori ; e con- 
Tocati i parenti ed amici , mandò a seppellirlo con 
decenti esequie , e canti funebri , e quantità di ce- 
rei accesi. Francesco Capece poi gli coslrusse l’a- 
vello , dove leggesi 1’ epigrafe seguente , il quale ser- 
‘ba ricordanza dell’ assassinato Principe : 

ANtlUEJE , CAROLI LBERTI PA^NONIaS REGIS F. 
NEAPOLITANOR. REGI , 

tOANNM VXORIS DOLO , BT LAQUBO Jf BOATO , 
unsi MINUTOH VIETATE UIC RECONDITO , 

NE REGIS CORPUS INSEPULTUM , SEVULTUMVE FACINUS 
POSTERIE REMANERET 
FRANCISCUS BERARDI F. CAPYCIUS 
SEPULCHRUM TITULUAI NOMESQUE 

P. , 

MORTUO ANNOR. XIX 
M. CCC XLV XIV KL. OCTOB. 

Pochi giorni dopo 1’ accaduta tragedia , essendo 
ornai cessato nel Pubblico ogni sentimento di ama- 
rezza per la morte di Andrea ; ne più parlandosi 
di quel fatto , sì pel* timore , che pel solito oblio 
cui va condannata la memoria degl’ infelici , ecco 
rimperadrice Caterina , soddisfatta in se stessa del-, 
r ottenuto intento , accostarsi alla Regina Giovanna, 

(a) ]I ritratto di costui vedesi nella Cappella de’ Minutoli. 

— GjKKVCcto — Napoli , cc j 17. 
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e ripigliar seco i Trallali che in tempo del Princi- 
pe aveva a lei già proposti , di farle cioè sposare 
il proprio figlio Principe di Taranto. On- 

de ritiratasi con lei nel Castello Nuovo , e quivi U at- 
tenendosi per molti giorni e varie notti , assediava- 
la di continuo con mille persuasioni e blandi ma- 
niere, affine d’ indurla a condiscendere, ed effettuare 
sXibito quel matrimonio. Anzi , per venire a capo 
di tale affare , ella fece anche passare in detto Ca- 
stello il suo figlio , coir idea di non lasciamelo u- 
scire pria che si fossero celebrate quelle nozze. Al- 
lora la fama di queste disposizioni si divulgò nel 
Po|X)lo ; e tutti ne mormoravano , condannando la 
Regina per la condotta sua , e sentendone scanda- 
lo molto più di quello che se n’ era sofferto per 

10 addietro (a). Intanto Lodovico , altro figlio mino- 
re di Caterina, invidiando la sorte del fratello , di- 
segnava in sè d’ impedirgli que’ passi ,e di pren-- 
der esso in consorte Giovanna. Ma Carlo diDuraz- 
zo , crescendo ognora nella inimicizia contro la Re- 
gina , sua cognata , contrastavale ogni progetto di 
matrimonio , mercecliè pre tendeva egli che la Regi- 
na gli avesse accordato il Ducato di Calabria , oltre 

11 Giustizierato di Cosenza e la Contea d’ Albi- co- 
stituiti in dote alla di lei sorella da Roberto , loro 
comune zio. - 1 

i ' 

Accadde però che il detto Principe di Taranto 

(a) Et ecce tcandala magna pejora prioribus sunt orla. — Grav. 
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uscì un giorno dal Castello , per condursi dal Duca 
diDurazzo; e sotto specie di riconciliata anticizia, 
procurare di volgalo al partito suo. In quel men* 
tre , Lodovico il quale andava cercando una via da 
rapire al fratello il posto che quegli stava per oc- 
cupare , pronto e risoluto , entrò colla sua gènte ar- 
maci nel Castdio ; e fatto alzare il ponte , e poste 
raddoppiate sentinelle alle porte , coir ordine di non 
lasciare accostar [>ersoua , si condusse nell’ apparta- 
mento della Regina , ed ebbe a far om lei , obbli- 
gandola in questo modo ad esser sua (a). — Noa 
tardò molto a wpraggiungere il fratello.É impossi- 
bile a descrivere , ma facile ad immaginarsi la rab- 
bia ed il furore di Roberto , allorché si vide thiu- 
sa la strada per entrare nel Castello , e seppe l’in- 
giuria cd il tradimento ricevuto da Lodovico. Nou 
vi era mezzo a riparare : egli fu costretto a tor- 
narsene , e scegliere altro soggiorno ; ma d’ allora 
giurò eterna inimicizia ed odio implacabile contro 
il fratello. 

Consumato cosi questo incestuoso matrimonio 
a cui il Papa non volle accordare dispensa , Gio- 
vanna che sì sentiva pesare sull’ anima non uno 
nè lievi delitti , ebbe paura della tempesta che pur 
troppo si rovesciò sul suo capo y e spedì al Re Lo- 
dovico suo cognato in Ungheria il Vescovo di Tro- 

(a) . . . staùm ad Cùmtram Reginti didUtr accesiisse , et rem 
cum ea pttuUus haJbuisse. — Id. 
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pea , cercando dissipare qualunque sospetto che si 
avesse potuto avere sul conto suo. E pregavalo a 
voler prendere sotto la sua protezione lei misera 
vedova di Andrea , ed un picciolo figliuolo che dal 
detto Principe 1’ era nato , il quale si chiamava Ca~ 
roberto. — Ma Lodovico , persuaso appieno della 
cólpa , eh’ ella aveva avuta nella morte di suo fra- 
tello , ed irritato maggiormente alla ipocrita con- 
dotta sua , le dichiai ò la sua inimicizia , risponden- 
dole in questi termini : — «La precedente tua vi- 
ta disordinata , 1’ usurpato dominio nel Regno , la non 
curata vendetta sugli uccisori di tuo marito , il nuo- 
vo impegno da te contratto , e poi la scusa non ri- 
chiesta del tuo procedere (a) , ti accusano e ti di- 
chiarano complice c rea di quella morte spieta- 
ta (b). » — Giovanna allora conobbe che da seri pe- 
rigli veniva minacciata la sua vita : e ne restò sba- 
lordita. 

In fatti , il primo a muoverle guerra fu il, Papa , 
il quale , stimando che convenisse alla Santa Sede 
il prendere interesse in quella causa , cominciò dal- 
lo scomunicare tutti quelli eh’ erano stati autori o 
complici o fautori di quell’ atroce omicidio ; quin- 
di agli II di giugno del i34G diresse una precisa 

(a) Intempestiva excusatio , dice Seneca nel 1 . i De ira, accusatio 
est manifesta. Ut tjtiirl cnun te excusas ^ si in me non peccasti 

())) Inorclinata vita praecedens , rclentin potestalis in Regno , ne- 
^ecla vindicta , vir alter sincepUis , et excusatio subsequens , neces 
viri tui te probant fuisse parùcipem et consortem, — Grav. 
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Bolla a Beltmno del Balzo Conte di Monlcscaggio- 
so c Gran Giustiziere del Regno , ingiungendogli or- 
dine di procedere con tutta accuratezza e col rii; 0 ' 
re delle leggi contro coloro che aveano occasionala 
la della morte; avvertendolo però che , se la Regi- 
na ed i Principi reali fossero risultati veramente rei 
di quel misfatto , avesse passata la cosa sotto silen- 
zio , volendo egli riserbare a suo particolar giudi- 
zio 1’ esame di Giovanna , e ciò perchè il Regno non 
fòsse caduto in nuovi e maggiori disordini c tumul- 
ti (a). Il Gran Giustiziere adunque , facendo per- 
quisizione e scrutinio de’ rei , colla scorta ed ajii- 
lo di Girlo di Durazzo, venne a scoprirne molti , 
tra i quali Casto di Divisiano Conte di Terlizzo , 
Raimondo Pace Cameriere di Andrea e ’l suo fi- 
glio Tommaso , il Nofajo Nicolò Milaizzo , Roberto 
Cabano Conte di Eboli e Gran Siniscalco del llegno,^ 
D. Cancia Cameriera della Regina , Filippa Catane- 
se Maestra della stessa , Carlo d’-Artois Conte di s. 
Agata eBellrano sxxo ^Corrado di Catanzaro^ 
ed altri diversi. Ma perchè costoro erano quasi tut- 
ti protetti dalla Regina e dal suo nuovo sposo , la 
severità della giustizia non potè jier allora farsi ca- 
dere che sopra il soloNolajo Milaizzo e Tommaso 

(a) Ponlijicem enim Bertrando imperia dedisse vidimus , ut si 
Regina Regiive Principes criminis participes reperirentur , rem si- 
lentin preauTct , Sedisque Apostolica: accurate ciicuiuslanliis descrip- 
tam rrfei'ivt, nc Rcgniim in mnjorjs tumultiK conjiceret , sihiqua 
Regina: jndicium rescrrnret. — Rain.aI<lo , ad aiiiium i 34^> , ii. 91 . 
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Pace , i quali furono condannati a’ tormenti della 
corda , acciò avessero confessato quanto sapeano ia^ 
torno alla mojie del Principe Andrea. 

Il Popolo napolitano assisteva a quello spettaco- 
lo. Nicolò Miiaizzo e Tommaso Pace dimandarono di 
esser posti a terra , e di venire assoluti da que’tor- 
menti , poiché avrebbera pienamente dichiarato o- 
gni cosa. Onde , nell’ atto che gli esecutori li mena- 
vano nell’ annesso Tribunale a faivi la giuridica de- 
posizione , il Conte diTerlizzo ch’era complice del 
delitto, temendo recare scoperto per la omfessione 
di costoro , seco trasse i rei in una vicina stanzet- 
ta , pria che fossero giunti alla presenza del Gran 
Giustiziere ; e quivi riuscì a tagliare con un raso- 
jo la lingua al solo Tommaso. Ma interrogalo il No- 
tajo , rivelò esso : che il detto Conte avea tenuto par- 
te in quella congiura : che Beltrano d’ Artois però 
avea di propria mano ucciso Andrea , istigati tutti 
a ciò fare così da D. Cancia , che da Filippa Cata- 
nese. Allora s’ iustituì un nuovo processo contro il 
Conte , mentre il Notajo e Tommaso , trascinati pub- 
blicamente per le strade a coda di cavalli , veniva- 
no sospesi con una fune alla forca (a). 

Eseguita questa condanna , cadde nelle mani del- 
la giustizia il Conte e le due donne nominate *, le 
quali tre pei’sone furono condotte in mare , e tor- 
mentate sull’ antenna di una galea , acciò tutti le a- 

(a) Gravioa , toc. eit. 
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Tessero vedute , ma non inlese. Infanto la Regina 
Giovanna si dava fretta a spedir Messi al Gran Giu- 
stiziere , scongiurandolo a lasciar libere quelle per- 
sone. Sgraziatamente que’ Messi , presi in sospetto 
dal Ministro , vennero per ordine suo sottoposti al- 
la corda sulla stessa antenna ; ond’ essi confessaro- 
no il tutto , e tra gli altri il vecchio Cameriere Rai- 
mondo fece un racconto circostanziato di quanto e- 
ra seguito dal principio della, congiura fino alla 
morte di Andrea ; e chiamò primo autore di quel 
misfatto Roberto Cabano , figlio di Filippa e Gran 
Siniscalco del Regno. 

Ma non essendosi potuto giustiziare i delti rei ia 
quel giorno , furono essi chiusi la sera unitamente 
in uno stretto carcere , dove restando in quella not- 
te , ognuno rimproverava 1’ altro, accusandosi e di- 
fendendosi tra loro intorno a chi avesse avuto priu- 
cipal colpa in quella morte. D. Caocia , con inau- 
dita temerità e sfacciatagine , animava i compagni 
di sciagura a darsi animo cd a soffrire coraggiosa- 
mente i^supplicio. — «Voi senza frutto perdeteli 
tempo in vane querele» diceva essa «Che vi .vale 
la scusa e la difesa , se inevitabile destino è che 
dobbiamo morire ! Io però muojo contenta e sol 
perchè, fin da quando venni al mondo j ho cercato 
soddisfare a tutt’ i desideri del corpo. » — Volgen- 
dosi poi al Conte di Terlizzi:— « Vecchio birban- 
te ! » soggiunse « ricordati che hai meco giaciuto , e 
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clic (li te soli pregna. Ma paiieiò; e voglio che da 
ognuno si sappia d’aver io , con (questa gravidanza , 
occasionala la morie di Agnese Duchessa di Duraz- 
zo, quando jiermulai la sua orina colla mia, essen- 
do io allora gravida. Onde il Duca cercò colla mor- 
te vendicarsi del supposlo aflfroulo*: e così , falla ap- 
proslare una quanlilà di veleno nel crisliero prepa- 
ralo alla madre, la spedì subilo da quesla vita. — 
Is’è solo di quest’ opera sono slata io ristrumenlo : 
ma molte altre ancora ne feci , per le quali , se giu- 
slaiuentc son condannata a morire , pure nou me 
ne dolgo. — Voi quindi non vogliate ornai rallri- 
slarvi ; ma imitate il mio esempio , e serbate il co- 
raggio fino all’ultimo istante di vita.» — Le guar- 
die che stavano (botro le porte della prigione , scn- 
lendo questo discorso , andarono la mattina seguen- 
te a riferire il fatto al Duca diDurazzo; della qual 
cosa Carlo si dolse altamente , conoscendo di avere 
a torto uccisa sua madre. £d in soddisfazione del 
matricìdio involontario , si adoprò egli con tutta la 
sua influenza a sollecitar la morte de’ rei confessi , 
e ad accrescerne la pena co’ maggiori tor trenti. — 
Ad eccezione dunque di D. Cancia la quale , tro- 
vandosi incinta , fu per allora esclusa dalla mor- 
te , gli altri vennero condannati iiUa [>cna delle te- 
naglie roventi, e poi al fuoco. Essendo intanto pron- 
ti i carnefici c la gente armata che dovea condur- 
re i delinquenti al luogo del supplizio , si allcstiro- 
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no delle carrello, sopra due delle quali il Coale di 
Terlizzo e Roberto Cabano furono posti e ligati con 
catene di fèn-o ; e cosi tulli uniti uscirono dalle pri- 
gioni. 

. Gli abitanti in gran numero convennero ad os- 
servare quella tremenda giustizia. Gli esecutori , in- 
fuocando le tenaglie ne* fornelli die a tale uopo re- 
cavano sulle carrette , strappavano con quelle senza 
pietà le carni a’ condannali , e con durissime funi 
li percuotevano; straziandoli in tal modo per tut- 
te le strade di Napoli. — Vi era chi sputava loro 
nel volto , altri li ferivano con delle pietre , e tutto 
il Popolo ingiuriavali col dire : tanto meritano i tra- 
ditori oostri pari. Non erano giunti alla Piazza di 
s. Eligio , ed il misero Roberto avea già spirata la . ' 

anima ; ma gli altri che duravano ancora in vita, 
mezzo spolpali e ridotti quasi scheletri , furono git- 
tati così com’ erano , nelle damme. Ed era tale lo 
sdegno ed il furore del Popolo a quella trista ese- 
cuzione , ché' molti di loro , accostatisi a’ roghi , e 
strappatine dalle fiamme i semivivi corpi di quei 
meschini , li fecero in brani , e poi li condannarono 
di nuovo al fuoco. Anzi , essendovi concorsi dogli- 
artefici , tolsero quelle ossa , e se ne servirono a 
costruirne dadi , e manichi di coltello , ed altri stru- 
menti , per serbare eterna memoria del fatto (a). 

Il Gran Giustiziere del Balzo , di concerto col Du-' 

(a) Domenico Gravina , toc. cit. ^ 

— Gjiintvccto — Napoli, eo ; is66-i382 - 18 . 
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ca di Dmazzo , procedeva a nuove perquisizioni , 
cercando sempre vendicare la morie del Principe 
innocente ; ed in ciò concorreva il Popolo con loro. 
Ma Lodovico il quale avea rapilo al fratello il re- 
gio posto , e del quale ei si credeva assoluto e le- 
gittimo padrone , non poteva egli osservare la libei a 
potestà che que' due si arrogavano , e non sentirse- 
ne in qualche modo oflfeso nella dignità e nella per- 
sona. Onde , uniti molti aderenti e familiari , gente 
tutta di mala indole e trista vita , tentò insidiare i 
giorni loro , acciò non avessero potuto fors anche 
inserirsi ad indagare e sindacare i passi eh egli a- 
vea dati verso Giovanna. E perchè quelli , ciò cono- 
sciuto , alzarono le armi in loro difesa , di continuo 
accadevano risse tra l* una e V altra parte ; e le ini- 
micizie crescevano in Corte. 

Intanto Lodovico il quale crasi ritirato in Castel- 
lo , per campare alla rabbia di Roberto suo fratel- 
lo , non osava uscir da quello ; e vi si teneva riti- 
rato come in sicuro rifugio. Ma dallo 'Stesso luogo 
si adoprava con tutto il calore ad ottener da Roma 
la Dispensa di poter convalidare colla legittimità il 
contratto matrìmonìo. Carlo allora , il quale aveva 
impreso apertamente a perseguitare i nemici di An- 
drea , era perciò venuto in maggior odiò a Giovan- 
na ; e quantunque egli insistesse presso di lei a chie- 
dere il Ducato di Calabria , ella più che* mai si o- 
stiiiava a volerglielo negare. Per la qual cosa , ve- 



Digitized by Google 




GIOVANNA I. 



i39 

nulo ia furore Carlo , non solo impedivale in Roma 
la dimandala licenza , ma con sollecito consiglio , 
postosi in mente di rainare la Regina , si volse a 
scrìvere calde e premurose lettere a Lodovico Re 
di Ungheria e fratello del trucidato Principe, invi> 
tandolo e persuadendolo a volersi recare alla con- 
quista del Regno , mentr’ei gli avrebbe somministra- 
to tutto l’ajuto a farcene impossessare , ed a met- 
tere nelle sue mani gli uccisori di suo fratello. 

- Ma r Imperadrice Caterina , eh’ era stata causa di 
tanti disordini e danni accaduti nel Regno , veden- 
do poi il mal passo a cui erano ridotte le cose di 
suo figlio in Napoli , ed i duri bisogni consideran- 
do che impedivano a costui di armar gente e resi- 
stere a’ gagliardi nemici suoi , formò il pensiero di 
assalire e sorprendere Carlo d’ Artois e ’l suo figlio 
Bcitrano i quali , per isfuggire alle ricerche della 
giustizia che aveali scoperti oimplici del commes- 
so omicidio , si erano andati a fortificare nel loro 
Feudo di s. Agata : e così , avuti quelli nelle ma- 
ni , togliere 1 oro le vistose riccliezze che tenevano 
accumulate in quella terra , e provvedere alle ur- 
genti necessità della nuora. Donna dunque di ani- 
mo risoluto ed intraprendente com’ era , ella raccol- 
se le milizie tutte che nella Città si trovavano , e, 
munita di quelle forze , usci in campagna , drizzan- 
dosi verso il luogo indicato. 

Giunta in s. Agata , cinse di forte assedio quel- 
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le mura. Della qual cosa maravigliatosi altameule il 
Conte Carlo , il quale riconosccva in lei la primaria 
fautrice di quel dritto , mandò a dirle in nome suo: 
« È forse questo , o Signora , il compenso [che 
vieni a darmi per V opera delle tue suggesdoni ! . . 
Che vuol dire questa invasione? Ti scongiuro, o Si- 
gnora , a' fermi Intendere i fini che! contro me ti 
conducono ; ed a trattarmi colla stessa fedeltà- ed a- 
micizia , con cui io ed il figlio mio corrispondem- 
mo a te , ed a’ tuoi partigiani. »— -Ma T Impera- 
drice , rivestendo di fallace divozione le sue parole ; 
^ « Diletti ;miei » rispose agli astanti a riferite da 
nostra parte a Carlo , nostro fedelissimo amico, che 
noi desideriamo aver cou lui un particolare abbocca- 
mento, a causa di un affeicche riguarda la nostra sal- 
vezza , e l’ onor nostro. Nò che abbia a prendere in 
maln parte, so ci vede muovere eoa modi ostili so- 
pra di’ lui , maatre ad arte ci fu d' uopo rappresen- 
tare questo carattere , per un forte motivo che ci ri- 
serbiamo di riferire al suo orecchio. E poiché sap- 
piamo che dal male di podagra è costretto a rima- 
nerne in letto , non ci dogliamo eh’ ei non siasi da 
noi recato: anzi lo saluterete, da parte nostra, e gli 
direte che stia di buon animo versò di noi , e si 
compiaccia permetterci che ci portiamo noi da lui , 
in compagnia dd nostro Consigliere Nicolò Àccia- 
joli^e coi seguito di soli dieci soldati, per comu- 
nicargli quelle notizie , che solo alle sue orecchie 
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posano e debbono affidarsi. » — 

Carlo , iagamiato da tali dimostrazioni , inviò il 
suo figlio Bellrano a complimentare Tlmperadricc, 
e ad introdnrla decentemente nd Castdb. Ed aven- 
do essa adoprato colle persone loro moli’ arte e de- 
strezza , l iuscì a guadagnarne la piena Macìa ; sic- 
ché tenendoli a bada’ nella Camera dove il Conte 
giaceva infermo , e blandendoli 'colle maniere le piu 
Kisinglievoli , dava intanto tempo e comodo al suo 
Maresciallo d’ inlrodurre a poco a poco , e sotto a- 
6|)Ctto d’ amicizia , i soldati e le Ibim tutte nelle 
mura. Ma quando , a! segno convenuto , fu sicura 
che le truppe sue erano entrate in s. Agata ,e che 
tenevano anche occupale le Porle del Castello , mu- 
tato in un subito il contegno , e copertasi di fero- 
cia nel volto, si giltò sopra di lui , gridando : — 
« Iniquissimo traditore ! ecco , in merito delle tue 
oj)ere scellerate , sei caduto nelle nostre mani.»— 
Allora i suoi soldati , secondando 1’ ordita trama , 
caricaiono di catene il Conte ‘ e ’l figlio suo : e l’Im- 
pcradrice , avendo rilegato in Melfi Bellrano , rileu- 
iie* presso di se il Conte; obbligandolo a svelarle, il 
luogo 'dove tenea riposto lo straricco suo tesoro col- 
la famosa argenteria: c eoa molta avidità lo rac- 
colse e se ue rese padrone. — 

Saputosi perciò che il Conte di s. Àgata e suo 
figlio erano caduti in potere dell’ Imperadrice , il 
Gran Giuslizicic spedi subito a lei de’ flessi ,pi‘c- 
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gandola a voler rimcUere in Napoli sotto forte cu- 
stodia que’ due prigionieri ; poiché trovandosi essi 
marcati nel processo fatto contro gli uccisori di An- 
drea , bisognava che fosse ro stati puniti colla pena 
meritata. Ma Caterina , che teneva le sue ragioni se- 
grete de non dovere azzardar la Causa di que’ Sog- 
getti in altre mani , rispose con orgoglio alle sue 
richieste , e negò di consegnargli i rei ; soggiungen- 
do che avrebbe essa fatta da sè quella giustizia.-— 
Carlo d’ Artois, intanto , vedendo ornai irreparabi- 
le la sua ruina ^ fu assalito dalla disperazione , e fi- 
nì all’ improvviso di vivere. Nello stesso tempo il 
figliuolo Beltrano , saputa nelle Carceri di Melfi quel- 
la trista notizia , nè potendosi lusingare di ajuto al- 
cuno , morì arrabbiandosi come un cane (a). £ co- 
sì la Giustizia divina pbmbò anche sopra questi due. 
ribaldi. — ■ ' 

• In questo mentre, il Re di Ungheria Lodovico , 
chiamato dal Duca di Durazzo alla conquista del 
Regno, già si dis^ioneva a passarvi: e la fama del-, 
le sue mosse avcalo rapidamente preceduto in Ita- 
lia. •— L’ Imperadrice Caterina , la quale tornava da. 
s. Agata carica del pingue tesoro involato a Carlo 
d’ Artois , si, dette colla Regina , sua nuora , e col, 

(.i) Intej-ea Carolus , tpUili misericoi-dia JespeiyUus , subito mise- 
rom tradi£t animam in manibiis inimicorum . ... et Beltmnus , 
cuptivus existtns in Castello Me^ùs , scita morie miseii patris sui, 
pauois sitperi’iocns diebus , omni velut uuxilio desperalus , obiil tu- 
ik pessima , velut canis. — Domciùco Gr«viu3 , loc. eli. 
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proprio figlio Lodovico a pensare o d' impedire agli 
Ungal i l’ entrata nel Regno , o di fare gli opportu- 
ni preparativi per In difesa. Le rapite ricchezze ne 
facilitavano a loro la strada : ma 1’ aperta inimicizia 
di Carlo di Durazzo opponeva non lieve ostacolo al- 
le operazioni che avrebbero dovuto intraprendere ;> 
e ad accrescere il perìcolo di Giovanna , univasì la 
Rivolta accaduta nella Città dell’ Aquila in Abruz- 
zo ; dove gli abitanti , sotto la condotta del Conte 
di Fondi , e di Lello delV Aquila^ aveano alzata ban- 
diera in favore dal Re di Ungheria. Si conobbe dun-f 
que la necessità dì dover venire ad una riconcilia- 
zione col detto Duca ; e perciò si volsero ad aprire 
degli Accordi con lui. E la Regina , trattolo a déllè 
amichevoli conferenze ne’ giardini della sua ‘ca^a ^ 
seppe dircene tante e colle dimostrazioni della' pa- 
rentela che passava tra loro, e colle oflèrte della 
chiesta Ducea di Calabria , che il misero Carlo , ce- 
dendo alla volontà sua , venne a farsi da lei obbli- 
gare a condurre un esercito in Abruzzo contro i sol- 
levati deir Aquila. —Soddifatta. la Regina per 1? ot- 
tenuta promessa , conchìuse la pace, e si quietò di 
animo : ma poco dopo , e pria che il Re di Unghe- 
ria avesse posto piede nel Regno , l’ Imperadrice Ca- 
terina uscì di vita , sfuggendo così all’ignominia di 
quella vendetta , cui senza dubbio il Re vincitore 
l’avea riserbata (a). 

(a) Id. he. cit. 
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SchbcDC però Lodovico di Ungheria fosse stalo dal 
Duca di Duraszo invitato a passare in Regno , avu- 
ta poi notizia delle sue militari intraprese in Abruz- 
zo, aflTreltò la marcia del suo eao-cito , pieno dì bol- 
lente ira nel petto : ed andava intorno a se trovan- 
do sopra di chi avesse potuto prima versare la col- 
lera sua. Nè perchè non gli fosse ignoto che, per 
incarico datone dal Papa al Gran Giustizierò del Re- 
gno , erano stali presi e posti a morte molti di quel- 
li che aveano causata la morte di suo fratello , ei 
poiè frenarsi dal prendersela pure colia Santa Sede 
che avea rimasta in vita Giovanna. Onde avanzò 
de’ Mossi in Roma , querelandosi con acerbissime pa- 
role del Pontefice che non avea fetto procedere con- 
tro la Regina; ed accusando - questa di adulterio c 
di omicidio- il Duca Carlo di aver ritardata la co- 
ronazione del, fratello - Roberto di Taranto per aver 
cospirato a quella' morte , colla speranza di passare 
a marito di Giovanna -Lodovico per averla col fat- 
to sposata -e Tlmperadrice Caterina che aveva avu- 
ta Principal causa e colpa in tanta scelleraggine (a). 
Pretendeva inoltre il Re di Ungheria che gli si fos- 
se dato il Regno di Napoli , sostenendo egli che per 
giustizia a lui era dovuto.-— Ma il Papa Clemente 
.con accortezza e prudenza gli rispose che , quan- 
do il detto Regno per giustizia e per ragione fosse 

(a) Missisque oratoribus ad Sedem Apostolicam , »erbis aceìiis- 
sìmis , qua fmterna necis dolor exprimebant , de Poitli/ice est quet- 
slus. — Rainaldo, ad aiiitum , num. 5i. 
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pervenuto alla Santa Sede, allora non si sarebbe cer- 
tamente mancato di aver riguatdo alla sua degna 
persona -e che intorno ali delitto idi cui la Regina 
veniva inaputata, la Chiesa romana non poteva af- 
fatto pi'ocedere per via- di semplici accuse contro di 
lei ; ma che si riservava di dare il suo giudizio , 
dietro la piena ricognizione de’ fatti , essendo essa so- 
lita ricercare la verità e la giustizia in tutte le sue 
operazioni ; principalmente in una causa di tanta im- 
portanza (a). 

Essendosi in tal modo sbrigato il Pontifice da quel- 
r impegno , Lodovico decise far da se la vendetta. 
Quindi sempreppiù incalzando la marna delle sue 
milizie , entrò uell’ Italia. per la Via Flaminia ,e giun- 
se in Puglia sul finire dell’ anno 1 346 , essendosi di 
molto aumentate le sue forze nel viaggio , per le 
continue genti che si andavano ad arrollare sotto le 
sue bandiere. . - : < 

A tanto infatjsta nuova , Giovanna ebbe molto spa- 
vento , poiché , con tutl’ l mezzi di difesa da lei po- 
sti in piedi , si trovava; ancora insufficiente a fron- 
teggiare r estraneo nemico. Cercò dunque trovare 
soccorso; cd a tale uopo implorò pace ed alleanza 
da Giovanni^ zio e tutore di iLo^/ov/co Re di Sicilia 
ed avendo anche ; influita 1’ opera di Clemente in 

(a) . . . idre tamen debet tua ExcelUnU'a , quod Ecclesia Romat 
na praedicta , fjua veritatem quoeril et justùiam , in omnibus factis 
arili non consuevit , sicut fiec debet prcesertim in tanto casti , ex 
preesumpiioniLus judicare. — Id. toc. cit. 

— Gjmtqccw — Napoli , cr , .s6€-i3^2. 19 . 
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quell’Accoifdo , fu tra loro conchiuso e stabilito :^che 
qualora* il Regno di Napoli si trovava minacciato o 
assalito, il detto Re di Sicilia avrebbe dovuto spe- 
dire a Giovanna , in soccorso , quindici Galee colle 
milizie stipendiate per tre mesi: -che in compenso 
di ciò la Regina fin d’ allora avrebbe ceduto al no- 
minato Lodovico le ragioni tutte che le poteano spet-, 
tare tanto sulla Sicilia che sulle Isole ad jacenti : - che 
d’altronde la Sicilia fosse rimasta in perpetuo domi- 
nio non solo di quel Sovrano , ma de’ suoi discen- 
denti ancora ; coll’ obbligo però a costui di pagare 
alla Santa Sede tre mila onde di annuo censo , in no- 
me della Regina Giovanna (a). — Ma non per que- 
sto Giovanna si credeva assicurata : e la pi’emeva 
ancora il pensiero dell’ armata che le piombava ad- 
dosso. Onde , per consiglio dell’ Acciajoli , radunò in- 
torno a se quanti parenti ed amicii 1’ erano rima- 
sti nel Regno , essendo anche tra quelli^ convenuto 
Roberto di Taranto, che in tale occasione fu fatto 
rappaciare col fratello. £d avendoli Giovanna alla 
sua presenza , si dette con molta vivadtà ed ener- 
gia a rapiH-esenlar loro : - che un gran pericolo so^ 
prestava a ciascuno , mentre il Re di Ungheria li te- 
nea tutti in sospetto di quella morte , e peieiò ve- 
niva ad. fiitingiiere nel comun sangue la sete della 
vendetta'^ - onde ( conchiudeva ) esser necessario che 
tutti ’si' fossero interessati in una causa la quale ri- 

i 

(a) Abramo Bzorio , ad ami. , a. 3o. 
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guardata la vita di ciascuno in particolare. ~ Quei 
Signori , secondando le ragioni della Regina , uniro- 
no tre mila cavalli ad un forte numero di pedoni ; 
ed insieme andarono ad accamparsi in Capoa , per 
impedir quivi il passaggio del Volturno alle milizie 
ostili : la Regina da un altro canto , seguita da’suoi 
più fidi servi ^ passò con quelli nel Castello Nuovo; , 
e vi si tenne rinchiusa. 

Ma il Re di Ungheria che stava avanzando cam- 
mino , inUsi gli , apparecchi militari die in Capoa 
si erano» disposti coutro di lui , stolse il passo dalla 
principale direzione, e volgendosi per le montagne 
di Alife e di Morcone , andò ad uscire a Benevento. 

7— I Napolitani , preferendo il gi(^ del governo un- 
garo a quello dell’ omicida Sovrana , spedirono subi- 
to Messi in Benevento a congratularsi da parte lo- 
ro coir estraneo Monarca del felice suo ingresso nel 
Regno , ed a consegnargli le chiavi della Città , tri- . 
bulanJogli perciò l’ omaggio di obbedienza , come a 
legittimo loro Monarca. 

Allora i Principi e Signori che si erano recati ia 
Cja|X)a , lasciando quivi Lodovico colle sue milizie 
e col Consigliere Acciajoli , passarono in Napoli per 
andarsi a riunire alla Regina : ma questa , vedutasi 
d^C Napolitani abbandonata ed es|>osta a gravi ri- 
schi , nè curando ricevere dalla Sicilia il convenuto 
soccorso , passò sopra certi legni sottili che per ogni 
tristo evento tcnea preparati nel Porlo ; e di soppial- 
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to si partì per Marsiglia nella Pi-oveaza. —Dopo di 
lei , Lodovico suo marito e TAcdajoli , perduta ornai 
ogni speranza a potersi difendere, e quasi in pro- 
cinto di cader nelle mani del nemico , si dettero a 
fuga precipitosa : e giunti in Na^xili , nè trovando le- 
gno opportuno per sollecitare la partenza . , 'imbar- 
carono sopra uno schifo sdrucito ; e così a stenti si 
trassero sino alle maremme di Siena (a). • 

Partiti che furono dal 'Regno la Regina e ’l suo 
marito , Carlo diDurazzo e Roberto di Taranto chia- 
marono subito in Consiglio tutt’ i Conti e Baroni che 
allora si trovavano in Napoli ; ed in quello avendo 
conosciuto che nàiglior partito per loro era di ren- 
dersi accetti 'al Re di Ungheria e farselo amico, 
mentre i Napolitani , più che gli altri abitanti dei 
Regno , si mostravano propensi ai nuovo governo , 
decisero essi 'di recarsi unitamente ad ' incontrarlo , 
e di riceverlo con tutte le forma di buona accoglien- 
za e di tripudio , quando egli da Capoa sarebbe pas- 
sato in Aversa : e poi di condurlo anche in trionfo 
nelle mura di Napoli , poiché la nemica sorte così 
voleva. — Conchiuso ciò , ordinaronsi in regolare 
cerìmouia,e verso la Città indicata si mossero. 

Ma pria che essi vi fossero giunti , già l’ Arcive- 
scovo di Napoli , segreto nemico di Carlo , portatosi 
a salutare il Re di Ungheria in Benevento, aveagli 
suggerito in privalo che , se voleva regnare con pa- 

(a) Matteo Palmieri , in Vita Nicolai Acciajoli* 
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ce c tranquillità nel Reame di Napoli, avesse tolto 
di vita il Duca di Durazzo , e si fc»se assicurato de- 
gli altri Principi reali , col mandarli rilegati in per- 
{letuo carcere nell’ Ungheria (a); giacche castoro era- 
no in molta buona grazia - del Popolo , c principal- 
mente -il Duca ne 'godeva ib favore: e forse un gior- 
no o r altro , resi 'più forti e più potenti , avrebbe- 
ro a lui tolta la • Monarrbia , e chi sa se anche la 
vita , come aveano fatto del 'povero Andrea ! —Lo^ 
dorico , prestando orecchio a quelle voci <, propose 
subito r afEire in- un generale Consiglio ; dove , seb- 
bene alcuni si fossero • opposti alla feroce suggestio- 
■ne dei Prelato , rappresentando' al Re che lo stesso 
Durazzo era quegli, per opera di cui molti degli 
uccisori di Andrea erano stati puniti, pure il pare- 
re de’ più fu nemico e crudele: e si sentenziò , per 
la morte. Lodovico , il quale area 1’ animo riscal- 
dato dal furore j si attenne ' al consiglio dell’ Arci- 
vescovo : e , dimenticati i servigi che avea ricevuti 
dal Duca , si tenne saldo nel pensiero di estìngue- 
re lui con tutt’ i Principi reali. 

Intanto il misero Carlo col Principe di Taranto, 
avendo lasciati in Napoli i loro fratelli j si presen- 
tarono al Re in Aversa , cogli ossequi dovuti da sud- 
diti- fedeli ad un Monarca vittorioso. Lodovico li ac- 

(.i) . . . ncopolilanits ^rckirpiscopiu consttlueral diclo Dòmino 
Regi , <juo(l , si Jirmiler regnare cupiebat in Regno , Ducem Dtira- 
eii vivere non permiUeret , alias Regales cafUivos in Unghcriani per- 
petua raseeri studeat demandate ... — Gravina , lue. cit. 
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colse con simulata cordialità ed alTetto : poi diman- 
dò loro perchè non si fossero fiitli accompagnare dai 
propri fratelli? e que’ ris|)Osero di averli rimasti in 
Napoli , acciò avessero preparata la Città con mag- 
giore magnificenza al suo ingresso trionfale. Ma il 
Be che nel petto covava il barbaro disegno , e ve- 
dea di non poterlo comodamente eseguire dentro 
la Città, mostrò sentire un forte desiderio di rive- 
derli ; e volgendosi al Duca ed al Principe , volle che 
li avessero chiamati presso lui in Avei-sa , dicendo 
essere cosa più convenevole che tutti sì fossero poi 
fatti vedere uniti in quella festiva cerimonia. 

Conoscendo la volontà del Sovrano , nè sospettan- 
do affitto della sua nera intenzione , que’ sconsiglia- 
ti spedirono de’ scudieri a’ loro fratelli , premuran- 
doli a conferirsi tosto alla presenza del Re, mentre 
non v’ era alcun’ ombra di per icolo da doversene 
temere. Uno de’ fratelli di Carlo era Lodovico , Con- 
te di Gravina e di Morcone , 1’ altro era Roberto , 
Principe della Morea : il fratello di Roberto di Ta- 
ranto era Filippo , Conte dell’ Acerra ; giovani tutti 
di età molto fresca , e di cuore ingenuo c schiet- 
to. Il detto Conte Lodovico dunque , volgendosi ai 
compagni , disse loro che assolutamente non volea 
recarsi io Aversa , poiché sentiva nel cuore un fu- 
nesto presagio che facea temergli della vita. I com- 
pagni furono dello stesso suo parere ; ond’ egli , ri- 
mandando gli scudieri al fratello , si scusò col pre- 
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testo eh’ era oppresso da un forte dolor di capo , 9 
che perciò non potea 'cavalcai^. Carlo di Du razzo e 
il Principe di Taranto , per tema di spiacere al So- 
Trano , insistivano con nuovi Messi- e risolute chia- 
mate : allora i meschini , per non contrariare mag- 
giormente alle loro premure , si decisero ad andar- 
vi ; ma per la via non sapeano darsi coraggio , nò 
poteano astenersi dal piangere amaramente e dal sin- 
ghiozzare. Intanto fattisi introdurre al cospetto del 
Re , ne vennero accolti con tanta apparenza di ur- 
banità e di affetto , che per un istante furono ten- 
tati a rassicurarsi. £ così ragionando familiarmente 
insieme e con allegria per qualche tempo , Lodovi-? 
co di Ungheria li invitò per la sera ad una lauta 
Cena , eh’ egli avrebbe data nel gran Salone dell’an- 
tico Monastero ; e quelli accettarono 1’ invito. 

Ma tra i Signori che allora si trovavano in Cor- 
te , presso il Re Lodovico , eravi pure il Conte di 
Fondi , e Lello dell’ Àquila , que’ che in Abruzzo 
sì erano armati in favore del detto Sovrano; i qua- 
li , nel Consiglio tenutosi contro il Duca di Durac- 
zo e gli altri Principi’ reali avean dimostrato come 
iniqua c proditoria la 'suggestione dell’Arcivescovo 
di Napoli. Costoro dunque , non essendo riusciti a 
stogliere il Re da quel barbaro proponimento , de- 
cisero di salvar la vita a que’ sciagurati ; recatisi 
perciò nell’ Albergo , dove Carlo si tratteneva , gli 
comunicarono la trama che si stava preparando so- 
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pra di lui e de’ suoi 'fratelli ; e caldamente lo pre» 
garoQO a' partirsi subito d’. Aversa , pria che sopra 
di loro fosse caduta la truce vendetta del Sovrano. 
— n Duca , seguendo sempre il fatale suo destino , 
non volle affatto prestare ascolto agli avvisi di quei 
fedeli amici ; ond’ essi , ritirandosi dall’ Albergo, lo 
lasciarono col dirgli : — « Noi abbiamo adempito 
a’ doveri dell’ amicizia , nè avremo colpa se tu , col 
disprezzare i nostri consigli , perirai , vittima della 
incredulità e dabbenaggine tua,» — Nel giorno se- 
guente , stando il Duca a desinare con Roberto di Ta- 
ranto in una tavola separata da quella del Re, fuo- 
ri r anticamera di quel luogo , il nominato Lello 
con un certo tal pretesto si accostò al Duca , ed a 
bassa voce gli soggiunse : — «Misero Duca! non hai 
voluto avvalerti della mia parola, c qui stoltamen- 
te sei tornalo ! Ma ... ti resta ancor tempo a par- 
tire ; risolviti , e va via.» — Carlo si credette offe- 
so da quelle voci ch’orano salutari , ed ■ a stenti si 
contenne dal fare un chiasso , e manifestare ogni co- 
sa al Sovrano. Oh fatale cecità (a) ! . , 

Ed ecco , lolle appena le mense , il Re Lodovico 
diianiò a se davanti i nobili Convitati ; ed assumen- 
do un’aria cupa, e feroce, si, volse contro il detto 

1^») Cnfttive Dui ! noluisti crecifre consiiio meo , et male venisti. 
Sed , si tjuidem posses adirne discedere , crede milii , adsredas. — sdt 
Dui ipse fetxtci vultu intuens Dotninum Lellum prafatum , puulo- 
minus verba prohaa per ipsum dieta Regi disposuit jiuUicare. Sed 
compescens seipsum , nihil dixil, — Gravina. 
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Duca , e così prese a dirgli : — « Iniquissimo Du-* 
ca di Duraezo ! sappi che per causa de’ tuoi delitti 
sei ora caduto nelle roani della nostra giustizia. 
Ma . . . pria che ti conducano alla morte da te me- 
ritata , confessa colla bocca tua le trame ordite con- - 
tro la Maestà nostra ; e risparmia 0)sì agli altri la 
pena di doverti fare da testimoni. — Dimmi dun- 
que ; non fosti tu che , coll’ opera del Cardinal Pela- 
gorio , tuo*zio , nella Corte romana , avendo impedita 
la Coronazione di Andrea , mio fratello , e perciò tol- 
ta a lui ogni potestà nel governo , gli occasionasti 
quella barbara morte ? Che se ardisci negarlo , rico- 
nosci qui , in questo foglio da te vergato e munito 
del tuo suggello, una pruova della corrispondenza 
che a tale uopo tenevi in Roma. - Non fosti tu che 
violeulemente sposasti Maria la quale , per dispoà- 
zione testamentaria del Re Roberto , era a me , tuo 
Signore , destinata in consorte ? - Non fosti tu che , 
dopo avermi invitato con tue lettere ad entrar nel 
Regno ed a prender vendetta de’ nostri traditori , 
muovesti poi nella Città dell’ Aquila le milizie di 
Giovanna contro il Signor Lello , che a mio favore; 
avea spiegata bandiera ?.. Ed è certissimo che, non 
ad altro scopo qui mi chiamavi , se non perchè , ab- ^ 
battute dalle armi mie le forze di Lodovico , di sua 
moglie Giovanna ,e degli altri Principi reali, vi fossi 
rimasto tu solo padrone ;e'che in seguito pure, 
profittando dell’ assenza mia , e sbrigandoti del mio 
— G^MMi/ccto — Napoli , ec } ia66-i3Si - »o. 
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Vicario per opera di tradimento , avresti cercato ao* 
chiappare 1’ assoluto dominio nel Regno. Ma sei ri- 
masto deluso ne’ tuoi disegni ; nè potrai sfuggire al- 
la pena meritata. » — A queste parole del Re, Gir- 
lo di Durazzo , Roberto di Taranto , e i loro miseri 
fi-atelli furono colpiti da un gelido spavento; nè sa- 
pcano che ris|K>ndere iu loro discolpa o difesa : ed 
il Duca principalmente , a cui Lodovico avca diret- 
te quelle accuse , rammentandosi i dispreszati avvi- 
si di Lello e del Conte di Fondi , conobbe irrepa- 
rabile la sua ruina. Ciò non ostante , richiamato egli 
al possibile il coraggio , alzò la testa , ,e disse : —7 
c« Magnanimo Re , veggo che sei contro di. me sde- 
gnato-.,.e me ne duole. Ma se credi che di qualche 
fallo io verso di te mi sia reso colpevole , umilmen- 
te ti supplico a volermi perdonare , poiché sa il Cie- 
lo che io chiamo in testimonio de’ mici detti, sa il 
Ciclo che , non per sinistro disegno , ma con tutta 
la sincerila del cuore io t’ invitai e t’ invilo al do- 
minio di queste Terre. Intanto , le scellerate dinun- 
zie , come penso , d’ iniqua lingua , han rivolta su di 
me 1 ’ ira tua ^ dcscrivendomiti per pei'sona sos(>et- 
ta. Che se mi |K>rtai da nemico nell’ Aquila, sicco- 
me dici , io ti assicuro che non potetti schermirme- 
ne , attese le premure che me ne fece Giovanna ; 
li ricorderai però che , appena tu giuulo nella Cit- 
tà di Fermo , io non esitai un istante a ritirarmi su- 
iiito con quelle forze. Spero intanto nel nostro Si- 
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gtiòre Gesù Cristo di ottenere da te pietà e clemeii* 
za , anche in riguardo a’ servizi clie in varie occa- 
sioni ti ho prestati. £d è perciò che l’ imploro e la 
attendo; nè aggiungo più parola , finche ti veggo sde- 
gnato col volto; ma tutto mi lusingo dalla Maestà 
tua , nel cui potere or mi trovo caduto, n — 

TI crudele Lodovico avrebbe dovuto intenerirsi a 
queste umili voci ; ma di ciò temendo egli , si vol- 
le allontanare dall’ aspetto di que’ mìseri. Entrato 
dunque in una stanza vicina , ordinò a due suoi Ca- 
pitani , Stefano W aivoda di Transilvania , e ’l Conte 
Zomic , di farli prigioni : e costoro obbedendo a’co- 
roandi del Re , ma senza il rispetto dovuto al gra- 
do di que’ Signori , li presero , ed insieme li chiu- 
sero in una camera: dello stesso Ospizio , mettendo- 
vi raddoppiate guardie a custodirli. 

Nel giorno dopo , spuntata appena I’ alba , il Re 
levossi in piedi , e fece subito l'adunar Consiglio. Ed 
avendo .dimandato a que’ che lo componevano , cbò 
cosa avesse dovuto farsi de’prigionieri ? i Ministri , 
facendo eco alla nota volontà del loro padrone , dis- 
sero che il Duca doveva in tutt’ i conti esser posto 
a morte , e gli altri , carichi di catene , essere man- 
dati in Ungheria. Allora il Re spietatamente dette 
ordine che il Duca venisse decapitato e nello stes- 
so luogo appunto , dove il Principe Andrea ^ suo fra- 
tello , era stato ucciso da’ traditori ; e chiamati a sè 
due suoi soldati dimani , c due scudieri , ingiunse 
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loro che avessero essi tc»to eseguita quella giusti- 
zia.— 1 manigoldi si presentarono puntualmente al 
misero Duca , e seco lo trassero nel Salone funesto, 
io cui Andrea aveva spirata l’ anima ; avvertendogli 
che a momenti dovea morire. Lo che udendo lo 
sciagurato Carlo , fu colpito il misero da un morta- 
le sudore , e tremò tutto , e chiese un prete , per 
potersi rìcoociliare col Cielo : ed essendogli .stato ri- 
messo un monaco di quel luogo , egli si confessò ai 
suoi piedi , implorando da Dio il perdono de’ pecca- 
ti che avea commessi. Dopo ciò , gli esecutori lo con- 
dussero nella par te piu alta dell’ edificio , presso la 
Loggia dov’^a stato giltato il Principe di Unghe- 
ria; e quivi giunto , il Duca piegò a terra i ginoc- 
chi , e disse loro : — k Dilettissimi amici , ditemi , 
ve ne scongiuro,.;. . sapete voi se qualche speran- 
za Ivi' è alla mia salvezza ? » —, ci No » que’ rispo- 
seiò cc abbiam comando di dovervi assolutamente uc- 
cidere. M — a Ebbene » soggiunse il meschino n se è 
così che vi venne ordinato , eseguite la volontà del 
vostro padrone , poiché l’anima mia ha nel Signo- 
re collacata tutta la sua -speranza. »— Avendo co- 
sì detto , i carnefici k> scannarono ; e divisa la sua 
testa dal corpo , lo precipitarono dalla Loggia nel me^ 
desimo giardino , dove stette per tre giorni insepol- 
to , senza che alcuno av^se osato seppellirlo (a).— 

(a) It lagrimerole fine di Carlo di Durazzo ci fa rùovvenire di an 
antico Poema cavalleresco , deve si descrive la sciagurata morte d' 
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Gli alili Principi furono dal Re mandali prigioni in 
Orlona a mare, e poi trasporlali in Ungheria. 

Morì Carlo di Dui-azxo nel giorno a 3 gennajo del 
1347 •) '^i^hma sgraziala di una feroce vendella ; ed 
il PapaClemenle ne riprese perciò il Re Lodovico. 
— Il suo corpo fu Irasporlato in Napoli , c venne 
sepolto nella Chiesa di s. Lorenzo maggiore. — La 

Bianca Borbone -, e qui ne recheremo uno «quareio ,non essendo o- 
zioso a venir registrato in queste Memobie. — Pietro il Crudele , 
Re di Castiglia , avendo sposata costei nel i 35 o , liè presso dx se te- 
nutala per più di tre giorni dal seguito matrimonio , la fece vm - 
prigionare,e poi uccidere , immolatodola all' oscena Marta PadUla , 
sua druda. — k O Maria Padilla ! o mia donna ! » dicevate »1 mal- 
vagio Pietro « non li mostrare si trista : s io mi strinsi ^ nodo - 
Is nozze , fu per lo tuo mi^iore. » - « Cosi dice : e diiaina mgo 
Ortis , uomo di gran virtù , e gl’ impone eh' ei vada a Me^a , ed 
uccidavi Bianca. Edinigo risponde : « Io noi farò : chi «««de la sua 
Reina è perBdo col suo Re. » - A tote risposto il Re si aBài^ : ne 
trova loco : ed entra netta sua camera , e vi chiama alcuno di quei 
satelliù , che sono armati a mazza : e comanda eh’ ei consumi U de- 
litio. - il satellite alla Reina : e la Uova inginocchiato ^c piega. 
Vede ella apprcssam U salelUle, ami la moxte. Il fiero ce • - 
«Signora, il Re mi manda , e vuole che voi vi acconciate 1 anima 
con quel Dio che la creò : l’ ora vostra é venuta : 10 non posso lo- 
darla , io. - « Amico » ripiglia la Reina « amico ! ti'perdono to morto 
mia. Sa il Re , mio Signore , la cliicde , e tu adempì la voglia sua : 
a me nulla resta fuorché ‘dire a Dio che mi perdoni.» -E dicendo , 
piangeva , e gemeva dolcemente così , che al soldato ne veniva tcM- 
rezza per lei , che tutto tremando e con voce morta dicea : « O 
Francia! oh mia nobile terrai oh Borbonico Sangue! addio. Vissi 
diciasseU’anni. Addio. Il Re m’ ebbe a sdegno : e posso anche sedere 
fra le Vergini del Paradiso. Castiglia ! CasUglia ! di’ alla gente quello 
che li feci : dille che io non ti tradii. La corona che tu mi desti , 
grondava pianto , ed era lorda di sangue umano : ma io ne cingerò 
un’ altra in Cielo , che sarà di gemme tutta e di luce. » - D‘ssc : il 
satellite la percosse d’ un colpo s piegò U collo , cadde , spirò ... .a 
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Duchessa' Maria , intesa appena la morte accaduta- 
di suo marito in Aversa , tolse seco i suoi figli (a), 
e gioverà e nuda uscì dal suo Palazzo ; scansando che 
il Re di Un gheria fosse sopraggiunto. £ fattasi ac- 
compagnare dal Vescovo di Caserta , entrò in mare , 
e se ne fuggì presso la sorella in Provenza (b). 

Sbrigato intanto da quella barbara esecuzione in 
Aversa , il Re si condusse io Napoli ; ed entrandovi 
come Monarca vittorioso e polente , passò a soggior- 
nare nel Castel Nuovo , dove ricevette omaggio di fe- 
deltà e di obbedienza da’ Baroni e Sindaci e Ma- 
gnati che a lui concoi’sero da tutte le Città, c Vil- 
le , e Casali del Regno. — In questo modo , rassicu- 
rato il sud dominio nello Stato , si volse a far ri- 
cerca di quelli altri che aveano avuto paite nella' 
congiura e morte del fratello ; ed avutili nelle ma- 
ni , li condaunavà" iinmaotinenti all’ ultimo suppli- 
cio. Donna Cancia che , a cagione della sua gravidau- 
z:a,’efa ancora in carcere ritenuta , fu fatta per suo 
ordine bruciare ; e lo stesso destino subì un’ altra 
Damigella della Regina Giovanna^. Fu anche dinun- 
ziato al Re Goffredo Ma nano , Conte di Squillace 
ed Ammiraglio del Regno di Sicilia , come compli- 
ce della stessa morte ; e venne preso e chiuso io du- 
rissima prigione. Si sapeva intanto che il detto Con- 
te teneva de’ parenti anche mischiati nella stessa cau- 

(a) Domenico Gravina , ìoc. cit. 

(b) Tra le femmine n'ebbc una chiamata Margherita ,la quale poi 
divenne i>pQsa di Cario Ill.° detto della Pace. 
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sa , e rlìc tra gli altri vi era quel Corrado di Ca- 
tanzaro da noi altrove nominato , co’ suoi fi-atelli : 
ma costoro erano sempre sfuggiti alla sorveglianza 
della giustizia. Onde il Re .fe’ sentire a Goffredo cli^, 
se volea salva la vita , si foss’ egli adoprato a con- 
segnare nelle sue mani il Conte di Catanzaro. L’Am- 
miraglio , pensando solo alla propi'ia salvezza , man- 
dò in Calabria suo figlio coll’ istruzione di dovere 
trarne il parente nella trappola ; e così fu fatto : e 
Corrado venne dato in potere del Sovrano. Fu dun- 
que sottoposto il misero a’ tormenti delia tortura , 
ne’ quali non potendo più reggere , confessò aperta- 
mente di aver egli di propria mano ajutato i com- 
pagni a strangolare Andrea : ,ed il Re che intese que- 
sto , crebbe in tanto furore e crudeltà , che fece mo- 
rir dilaniato il povero Corrado sopra una ruota di 
acutissimi rasoi guernila. 

Così r un dopo r altro il Re Lodovico stermina- 
va e distruggeva i nemici suoi ; talché ben pochi 
aveano potuto campare alle sue ricerche. Ma per- 
chè tra tanta gente mandata a morte , vi caddero 
pure diversi iniq uameute accusati dagli emoli loro 
come rei del medesimo delitto , il Re , sazio ornai 
«Iella presa vendetta , ordinò che venissero giustizia- 
ti solo quelli che di lesa Maestà si scoprivano rei ; 
ed ammise al perdono coloro , che non restavano 
appieno convinti , e non erano confessi. 

Fe’ poi nuovamente radunare avanti a sè le ca- 
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ricliu tutte ed i Signori del Regno , esiggendo da lo* 
ro il pubblico omaggio di sommessione. Allora quei 
di Sansevelino che non erano io buono accordo 
colla Corona , })er evitare qualche sciagura , avendo 
tra loro fatto consiglio nella Città di Salerno , pensa* 
rono di presentargiisi e di adempiere al dovuto giu- 
ramcnlo di obbedienza , ma separatamente e ad uno 
ad uno , onde non compromettersi tutti. Gl’ in via ro* 
DO dunque in primo luogo il loro fratello Ruggie- 
ro Arcivescovo di Salerno ; il quale fu per altro con 
molta garbatezza ricevuto dal Sovrano , anzi dichia- 
rato suo Consigliere e Protonotario del Regno : dal- 
la qual cosa animati gli altri fratelli e partenti , si 
recarono successivamente presso di lui , e n’ ebbero 
la medesima buona accoglienza ; talché Roberto ,e 
Ruggiero Conte di Tricarico e di Chiaromonte , anfi- 
bi del medesimo Casato ,si fermarono anche per qual- 
che tempo nella sua Corte'. — 

Ma la Regina , allontanatasi da Napoli nella venu- 
ta del Re di Ungheria , come si è veduto , approdò 
in Marsiglia , dove quef- Popoli che allora si trovava- 
no in guerra col Re di. Francia , avendo sospettato 
eh’ ella vi si reca^ per soecorrere quel Monarca , 
la fecero prigione. E , sebben con molto rispetto e 
riguardo, la chiusero nella Fortezza di Aiz ; e qui- 
vi la teneano ristretta. 

Intanto il suo sposo Lodovico , forzato pur egli 
a fuggire dal Regno di unita a Nicolò Acciajoli,e- 
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ra giunto in Siena , donde il Consigliere adopravasi 
a farlo passare in Firenze , acciò quel Comune, mos- 
so all’aspetto della sua disgrazia, si fosse indotto a 
provvedere in qualche modo agli urgenti suoi bi- 
sogni. I Fiorentini però , a causa di certe differen- 
ze avute colla famiglia del Consigliere , si negarono 
alla sua richiesta : onde solo da’ parenti suoi e dal- 
le proprie sustanze potè 1’ Acciajoli raccogliere ed 
unire qualche considerabile somma. Ma giungeva 
allora notizia che la Regina Giovanna era ritenu- 
ta prigioniera in Marsiglia ; Lodovico dunque cercò 
volgere il cammino ad Avignone , dove Clemente sog- 
giornava; e vi si fece accompagnare àn. Angelo A c- 
ciajoU Arcivescovo di Firenze , sapendo che quel Pre- 
lato era tenuto in molta stima e venerazione dal 
detto Pontefice ; e perciò lusingavasi di ottenere non 
lievi favori da quella mediazione. In falli , per ta- 
le mezzo la Regina fu posta in libertà : cd essen- 
do andata a raggiungere lo sposo in Avignone , vi 
venne accolta dal Papa con evidenti segni di amo- 
revolezza ; e ne ottenne anche la dispensa di poter 
legittimare il matrimonio con Lodovico , di cui era 
già gravida , sciolto ogni vincolo di consanguineità 
c di ])arcntela (a). 

Già si era sparsa voce che Giovanna col marito 
si trovava in luogo di sicurezza. Il Re di Ungheria 

(a) Oblinuittfue a Pofttìfice ut , tnkuis de consanguinitate catto- 
uicis legiùus , Ludovico , ex quo uterum Jiiebat , coimubio jungey 
• retur, — Bainaldo,<u/ annum i348, 

— Gàkkbccio — Napoli, cc ; isC€-i58i. ai. 
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mandò subito Atnbasciadori al Papa , accusando Id 
per vari Capi , e principalmente j)cr avere ucciso 
Andrea ; e chiedendo 'di nuovo alla Santa Sede per 
sè il Reame di Napoli. — Ma la Regina, chiama- 
ta a difendersi , in un pubblico Concistoro allegò 
per eccezione : - che il detto Re , per averle rapita 
la Corona, era divenuto suo nemico : che perciò non 
poteva essere inteso in giudizio , se prima non glie 
ne avesse restituito il dominio (a). Quindi il Sacro 
Collegio non ammise le accuse di Lodovico; ed in- 
torno alla sua richiesta rispose con vaghe parole e 
con incerte determinazioni. 

In questo stato di cose , correndo 1’ anno 1 348 , 
r Italia fu colpita dal flagello di orrendissima peste , 
che per tutte le Provincie faceva strage inaudita. 
£ spargendosi per la Puglia intera , v’ infei'ociva di 
giorno in giorno con tanta veemenza , che il solo 
contatto e ’l semplice fiato dì un moribondo bastava 
ad appestare quanti gli si avvicinavano , c ad estin- 
guerli in brevissime ore. 

Preso da spavento il Re di Ungheria , pensò tor- 
nai'sene al più presto nel suo paese ; ed avendo se- 
co certi Generali tedeschi , dei quali uno chiamava- 
si Guemiero eà \m altro trai Corrado comunemen- 
te, detto il Lupo , col fratello Ulrico^ di Wolford , 
commise l’imprudenza di nominar quest’ultimo {ler 

^a) Postulata aero Judicio ab U ngarùe Regis Oraloribus , oh j tota 
axceptioni ad vim Ludovici a quo Regno pulsa csset , retuiidendHiu, 
incumhendum respondit. — Rainakio , àd annum l 'òefS- 
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suo Vicario in Napoli , e Corrado a Governatore di 
Puglia , seni’ affatto curarsi del primo , il quale a- 
vea lutto il merito , e per esperienza e valor mili- 
tare , a poter occujiare qualcuna di tali Cariche. 

Si sentì ofFtjso Guerniero da quella preferenza ; e 
d’ allora meditò , per vendetta , di gittarsi nel par- 
tito contrario , e d’ impedire al Re tutt’ i mezzi da 
potersi sostenere nel possesso del Regno.— Lodovi- 
co , quantunque avesse conosciuto il mal umore del 
Generale, e preveduti i disastri che ne sarebbero 
perciò derivati , sbigottito ognora dalla peste , ebbe 
a cura la sola sua salvezza ; e , montato sopra un 
legno sottilissimo , senza che nìuno se ne fosse ac- 
corto, si ricoverò sollecitamente inUngheria. — Ma 
quando si conobbe che il Monarca era partito , tutti 
quelli che aderivano al lato di Giovanna , accoglien- 
do le prime suggestioni dei Guerniero , cominciarono 
ad alzar testa , ed a prendere speranza e vigore (a). 

La Regina , informata a tempo di quella improvvi- 
sa partenza, si dette tutta la premura e la solleci- 
tudine di fomentare i partiti che teneva nel Regnov 
nello stesso temjjo che cercava far danaro , ad og- 
getto di allestire il bisognevole per tornare in Na- 
poli al j)iù presto. — Teneva essa allora sulla Città 
di Avignone il dritto di dominio; e gli Àvignonesi 
le pagavano un Censo annuale (b): ]X)ichè la Contea 

(a) Malico Palmieri , in Vita Nicolai Acciitjoli. 

(h) Ilaiebat lime Regina in Civitate jtiiu Dominii , et ei nnniw$ 
Acenioncntes pei'soU'ebant Ceiisii.f, — - Matteo Palmieri , hr, ctt. 
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di Provenza con tjuelle del Piemonte e della Lingua- 
docca erano pervenute alla Corona di Napoli fin da 
che Carlo L®le ricevè in dote da sua moglie Beatri- 
ce , «ome altrove ahbiam veduto ; avendole poi Car- 
lo II.° nel i3o6 riunite in una, giusta il Diploma 
che trovasi registrato presso Cristiano Lunig (a). Ma 
quel Censo , di unita pure a qualche altra somma 
che l’Acciajoli avea presa in prestito da vari Pre- 
lati , suoi amici e parenti , non poteva afiàtto sod- 
disfare le necessità di Giovanna , nè facilitare a lei 
l’esecuzione di quell’ impresa. Ella dunque fu costret- 
ta ad offrire in vendila una parte de’ suoi beni: e 
conoscendo che il Papa da qualche tempo anelava 
all’ acquisto di Avignone , volentieri gli cedette quel- 
la proprietà ; onde il Papa, non solo com proba al 
prezzo convenuto di trecentomila fiorini d’ oro (b) , 
ma , pei' giunta della sua soddisfazione , dichiarò Lo- 
dovico suo marito Monarca di Napoli (c). 

Posta cosi la Regina in circostanza da poter ripri- 
stinare la sua fortuna , mandò essa subito a noleggia- 

(a) Caroli II. Sicilia: Begù Diploma, in quo Pedemaittis ConiUa- 
tum cum F'orquelquerii et Provincia Comitatibus mutuum in unum 
aprpuì redegit , fèbruarii t3o6. 

(h) . . . jura DaminaUis , qua Regina in CivUatem , populumque 
jivenioncnsem habebat , Romano Pontifìci vendidit } et ab eoclem lune 
primum Pontifice Ludovicus titidos regios accepit. — Palmieri. 

(c) In signum adepue potsettionis , et trantlationis dominii eorun- 
dem , de Domo communi , sita juxta Eedesiam Sancii Pelvi jivenio- 
nensis , arma dieta Regina , in ea qffixa , amola fucriint , et in ip-- 
sorum loco Arma ipsiut Papa apposita et <^txa. — Rainaldo , ad 
annum s3^j3,nuin. il. 
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re per sè dieci Galee ia Marsiglia , nell’ atto che 
spediva in Napoli l’ Acciajoli , acciò vi avessd pre- 
disposti gli abitanti a riceverla di buon animo. La 
qual cosa riuscì molto facile al Consigliere , atteso 
il numei’o di coloro che mal sofirivano il governo 
degli Ungali, c pei progressi che in più parti vi 
aveano iatti gli aderenti della Regina (a). Ed è da no- 
tarsi in questo luogo che quel GofTi-edo Marzano, il 
quale, arrestato dal Re di Ungheria e condannnato 
a morte , aveva ottenuta in grazia la vita col met- 
tere nelle mani della giustizia il suo parente Cor- 
rado di Catanzaro, si adoprava esso già da molto 
tempo a sollevare le Provincie tutte del Regno in 
favore di Giovanna ; tanto che il suo partito sitro- 
vava fòrte abbastanza , ed accresciuto dal Conte di 
Caserta , da Roberto di Sanseveriuo , da Raimondo 
del Balzo , e da molti altri , così nella classe de’ No- 
bili , che tra gli Ufhziali regnicoli. Nè aveva egli, 
mancato di far conoscere alla Regina in Avignone 
il buon esito de’ passi suoi. 

L’ Acciajoli dunque trovò la strada in gran par- 
te spianata , nel seiTizio che dovea rendere a’ suoi 
Sovrani : ma pur non mancò egli di fare in ciò va- 
lere l’opera sua , essendo giunto a guadagnare il di- 

(a) , . • ecce Admiratus NeapoUm veniens , caput se fecit omnium 
febelUonis incepUz : aiKmonens et pradicans NeapolUcuios ut , neglec- 
to V ngaixsrum donùnio ^ etsfjue funditus dissipatU , ad Doniinam, 
Jomumm , Reginam eorum , et Dominum Ludovicum de Talento > 
prnvùuia degentes , ut redeant ad conim Regni domivium ,iiuncios 
mitlervnl speeiedes. — Malico Palmirri. 
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sgustato Guerniero , il quale apertamente si dicliia- 
rò per la Regina , e ridusse mille e dugeiilo caval- 
li ungari a seguire i passi suoi. — Animata da que- 
ste felici disposizioui , Giovanna , in settembre del 
1 348 , tornò col suo sposo in Napoli , calando col- 
le Galee di Marsiglia alla Marina del Carmine , per 
evitare Io sbarco nel Porto , dove gli Ungali vi te- 
nevano presidiate le fortezze. Ed il Pojwlo tutto ac- 
corse alla spiaggia per riceverla e riverirla ; e |)cr 
più giorni , in dimostrazione di gioja , nella Città 
si celebrarono solennissime Feste. 

A rendere però compiuta la felicità , e la sicurez- 
za del Re Lodovico e della sua sposa Giovanna , bi- 
sognava che fossero uscite dal Regno le dette mili- 
zie ungare , che vi teneano occupate molte Fortezze. 
Ed , a cacciamele , vi si accinsera diversi Capitani 
con Nicolò Acciajoli in Na|X)li , mentre il Re con 
tutte le forze sue recavasi alla stessa opera jier Ter- 
ra diLavoix) e jwrla Puglia intera. — Le gesta mi- 
litari eseguite in Najxjli , con molta prosperità riu- 
scirono jKji seguaci della Regina ; imperocché , stret- 
to da loro il Castel s. Bramo di assedio , nè |X)tendo 
gli assaliti resistere al primo impeto de’ nemici , il 
Gistello con tutte le armi e munizioni passò subito 
in potere di Giovanna. Con pari facilità fu sottopo- 
sto quel di Capuana. Subito dopo , si volsero gli ag- 
gressori a quello dell’ Ovo , munitissimo jx;r natu- 
ra ; e lo assaltarono : ma poco buon successo ritrae- 
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vano da’ loro tcnlutivi , per la vantaggiosa posizio- 
ne in cui si trovavano i terrazzani ; cd eran quasi 
disperati di potervi riuscire. Allora l’Acciajoli cer- 
cò sottrarre i suoi da’ pericoli dell’ assalto ; e li ri- 
chiamò, e li volse ad intercludere piuttosto al Ca- 
stello ogni via di soccorso che avrebbero potuto ri- 
cevere dai lato di terra : onde que’ del Presidio , ri- 
dotti a mal partito , in breve tempo si arresero. *— 
Restava ad espugnarsi il Castello Nuovo, dov’ era la 
abitazione reale : uè Giovanna quivi trovavasi al- 
lora , essendo essa passata a soggiornare in un Palaz- 
zo della Rua Capoana. Quel Castello però era fortis- 
simo , e per le munizioni di cui stava provveduto , e 
per le gr osse muraglie che lo garentivano , e pel ga- 
gliardo Presidio che lo teneva sotto il comando del 
Capitano Guelforle. I Napolitani dunque lo circon- 
. darono tanto per mare con più navi, che per terra 
con molte truppe; sicché , troncata agli Ungari ogni 
strada agli ajuti , vedevansi essi inevitabilmente per- 
duti , sebben con ogni sforzo cercassero di sostener- 
si ancora. Intanto la Regina, attribuendo a valore 
de' nemici quella lunga resistenza , e stimando non 
poterli abbattere colla forza , cercò per mezzo della 
seduzione indurli o ridurli alla resa. A tale fine, 
fatto chiamare Ulrico , gli spedì una pubblica carta 
di sicurezza, onde quegli non avesse dubitato di recar- 
si a lei : t'd essendo venuti insieme a ragionamento, 
tentava essa , con maniere accorte e soavi , di far- 
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lo condiscendere a cedere la Fortezza , promelteudo- 
gli in compenso seimila fiorini ed una Contea nel 
Regno. Ma Ulrico , colia stéss’arte schermitosi da quei 
pericolosi assalti , si portò egli medesimo in Castel- 
lo , dove introdusse viveri in abbondanza , senza 
che per questo fatto gli venisse opposto impedimen- 
to alcuno ; poiché i Napolitani ì quali aveanlo ve- 
duto in segreto abboccamento colla Regina , crede- 
vano che di qualche Accordo si stasse tra loro trat- 
tando. 

Ma rinnovatesi, e con maggior furore, le ostilità, 
nè trovando modo la Regina di guadagnare il Castel- 
lo atteso il soccorso recatovi a Guelforte da Ulri- 
co , fec’ essa disporre de’ trabocchi ed altre macchine 
militari in direzione della Fortezza , per mezzo di 
cui cominciò a far gittare nelle mura assediate puz- 
ulenti cadaveri ; onde ridurre que’ del Presidio , 
col fetore e la sordidezza della putredine , ad uscire 
da quel luogo. Gli Ungari però non venivano afiat- 
to da ciò molestati ; |x>ichè , avendo il mare vicino, 
si sbarazzavano subito da que’schifosi carnami , git- 
tandoli ntdle acque. — Per tal modo l’assedio pren- 
deva alla lunga , ed agli uomini ed a’ cavalli del 
Presidio che non erano pochi , cominciavano di nuo- 
vo a mancare le vettovaglie : o nde più d’ uno di 
loro parlava di capitolazione e di resa. La Regina, 
che di ciò venne informata , fece parlare a’ malcon- 
promettendo loro danari e ricompense , se le 



Digitized by Google 




GIOVANNA I. ,69 

avessero dato nelle mani la Fortezza collo stesso Co- 
mandante ; e questi , lasciatisi corrompere , tr aevano 
sempre nuovi compagni al tradimento. Ma propa- 
gatosi di troppo il segreto , giunse anche a notizia 
di Ulrico il quale , vedendo il forte numero dei 
congiurati', ebbe sgomento , e chiamò a Consiglio 
Guelfbrte ed un altro Capitano , per trovare un mo- 
do da rimediare al pericolo : dove , essendosi discus- 
si e proposti molti pareri , in fine si decise che , non 
avendo essi mezzi da poter resistere ancora , nè po- 
tendosi lusingare di vicino soccorso , era saggio par- 
tito uscir deco^TOsamente dalla Fortezza , senza far- 
si guadagnare dalla vile mercede , ma col prende- 
re prima vendetta dc'traditori. Conchiuso cosi T af- 
làre , appena presentatosi ^il momento opportuno al- 
la ritirata , i Capitani sorpresero gli ammutinati è li 
fijcero strangolare; poi , aperte destramente le Por- 
te del Castello, uscirono tutti in silenzio per quel- 
le , e partirono : nè si seppe la loro partenza , se 
non dopo sei giorni , allorehè non si vedeano più 
soldati girare pe’ merU (a). 

Neir atto che ciò accadeva in Napoli , il Re Lo- 
dovico il quale si era portato nella Puglia , vi oc- 
cupò subito la Campagna di Acerra , quantunque 
non avesse potuto colla stessa facilità impadronirsi 
del Forte , eh’ era ben presidiato dagli Ungal i , sot- 
to il comando di Nicolò , loro Capitano. Ed avendo 

(a) Domenico Gravina. 

— CjMVctio — Napoli , ec ; is€6~i3S2 - aa. 
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impiegato molti giorni in diversi tentativi e sforzi 
per impadronirsene , nè ricavandone altro che per- 
dite niente lievi de* soldati , si decise a lasciarvi Ro- 
berto di Sanseverino , con una porzione delle truppe, 
ad espugnarlo ; ed ei si volse col rimanente delle 
forze verso Àpice.--» Roberto , raddoppiando i mez- 
zi di attività e di vigore nell’ assedio , ridusse gli 
Uugari colla fame a cedere ed a sottomettersi : ed 
uguale prosperità le sue armi riportarono sul Castel- 
lo di Aversa , sulle Torri di Capoa , e sopra mol- 
ti altri luoghi del Regno che riguadagnò al Sovra- 
no. Il Re da un altro canto giungla nella terra 
di Àpice , dove un certo Conte di nome Lodmico 
il quale n’ era signore , aveva abbraccialo il parti- 
to degli Ungari : e sebbene il Monarca avesse ado- 
prato presso il detto Conte tutt’i mezzi a farlo tor- 
nare all'antica sommessione , nè con lusinghe nè con 
Diinaccie potè riusch'e a strapparlo alla fedeltà che 
quegli avea giurata al Sovrano di Ungheria. Onde , 
montato in furore , spinse tutto l’ esercito suo sulle 
campgne di quella terra, 'e le distrusse interamen- 
te col ferro e coliuoco.E lo stesso trattamento usan- 
do alla Città , ne ridusse in un mucchio di cenere 
le nuua e le case ; e gli abitanti tutti passò a fil di 
spada. 

Anzi cadde in poter suo anche la stessa per«)oa - 
del Conte , il quale egli avrebbe fallo .senza dub- 
* bio decapitare , se non si fosscio inteiqx)sti de’ pa* 
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reati , die lo riscattarono , collo sborso di tremii* 
ODcie d’ oro , e colla cessione di tatt’ i beni che * 
lui appartenevano. 

Le Città di Montelione , di Semitiara , di Nioo* 
torà , e la Fortezza di Stilo in Calabria si mantene- 
vano pure a divozione degli Ungari , per opera di 
fUippo Mi f bario , Generale della stessa nazione , 
lasciatovi Duca dì quella Provincia dal Re Panno- 
ne. Lodovico dunque mandò a soggiogarle il Goa-> 
te di Chiaromonte Ruggiero Sanseverino ; e questi 
con forte Corpo di soldati direttamente si condusse 
ad assediare il detto Duca , che vivea ritirato nella 
Fortezza di Stilo. Filippo usci contro al nemico » 
e lo ricevè con bravura e calore; ed i suoi solda<> 
ti nel primo incontro con que’ di Ruggiero , ne fe- 
cero un grande macello : ma finalmente costretti dal . 
numero a cedere il terreno , si rifuggiarono nella 
Fortezza , donde pieni di coraggio resistevano c si 
battevano con que’ di fuori. 

Così Filippo avrebbe stancato l’ esercito del Con- 
te , e sarebbe rimasto vittorioso , quando il tradimen- 
to non avesselo tolto di vita. 

Ruggiero trasse a se un scodato del Duca , e per 
mezzo dell’oro ( chè non può la tentazione dell’ oro!) 
lo indusse a promettergli che gli avrebbe dato il suo 
signore nelle mani. In filiti , avendo Filippo concer- 
tato co’ suoi di uscir dalle mura , e di lare una ga- 
gliarda sortita sul Campo nemico , il ribaldo servo 
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fu sollecito ad avvertirne il Conte , indicandogli l’ora 
ed il luogo in cui quell’impresa doveva essere ese- 
guita: ed il Conte con prontezza preparò gli aggua- 
ti. Intanto il Generale [ungaro , ignaro delle insidie 
che contro di lui si erano or<£te, lascia vasi condur- 
re dal traditore incontro alla morte . . . allorché quei 
del Duca , accortisi del pericolo in cui 1’ esplorato- 
re li avea menati , impugnarono le armi , e dispe- 
ratamente si dettero a difendere il loro Comandante 
e se stessi. — Filippo adoprava con forza e valore 
la sua spada : ma circondato da ogni banda , ed op <. 
presso dal numero, cominciava a piegaie. Finalmen- 
te ricevè una grave ferita nella gamba , e nel me- 
dedmo tempo gli fu ammazzato so tto il cavallo •, on- 
de venne costretto a lasciare le armi , ed a darsi per 
vinto. 

Ugual fortuna però il Re Lodovico non potè con- 
Kguirc sulla Fortezza di Lucerà , dov’egli in persona 
si era recato. — La cura di detta Fortezza stava af- 
fidata a CoiTado Lupo , Governatore di Puglia , co- 
me già si disse , e fratello del Vicario di Napoli, 
Ulrico : ma in suo nome la difendeva , con parec- 
chi Tedeschi e Latini , un tal Malmeno di Bertrando 
e Guibojo , il quale veniva stimato da ognuno per 
abilissimo nel mestiere delle armi. Gontuttociò Cor- 
rado, stanco di più attendere, passò colle sue trup- 
pe in Foggia ; ed invase quel suolo. Allora il Re , 
uscendo senza gloria da Lucerà , e scegliendo la via 
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de’ moDli clic nou erano occupati da’ nemici , per 
difficili sentieri si condusse dalle bocche di Troja in 
Benevento , donde poi nella Città nostra fece ritor* 
no (a). 

Così Guernicro , abbandonando il Re dì Napoli nei 
maggiori bisogni , tentava mettei-si in corrispondenza 
col Re di Ungheria. In £itti , pochi giorni dopo, aprì 
degli occulti maneggi con Corrado Lupo, favorendo 
con ciò i nemici della Regina Giovanna. £d essendo 
egli rimandato dal Re in Puglia colla cavallerìa te> 
desca , per soccorrere quelli abitanti , si ritirò inCor- 
neto,dove a tradimento introdusse il Generale suo 
collega , giusta la segreta intelligenza che tra di lo- 
ro passava. Imperocché Corrado , nel più alto di una 
notte , essendosi appressato a Qmieto , senza die quei 
della Città se ne fossero accorti , per mancanza di 
cautele che 'il Guerniero ad arte aveva trascurate , 
montò sulla nemica Fortezza , scannandovi le guar- 
die; e per quella vìa entrò trionfante nelle mura. 
Così sorprese le milizie tutte ,e gli abitanti che gia- 
cevano immersi nel sonno ; e vi fece anche prigio- 
ne il Guerniero , il quale finse essergli mancato il tem- 
ilo alla difesa. Ma recatisi in Foggia i due Genera- 
li , si dettero insieme a devastar le campagne coi lo- 
ro ladronecci e ruberie : e gran numero di gente sca- - 
pestrata e licenziosa concorreva pure ad accrescere 
le forze loro , e ad aumentare le Ruine del Regno* 

(a) Malico Palmicti. 
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Dielio tali cause cd eventi , gli affari del Re Lo- 
dovico comiuciarono a prendere un aspetto infelice 
e tristo. £d ecco sopraggiungere all’ improvviso il Re 
di Ungheria, chiamatovi da'Capitani che avea qui la- 
sciati , il quale , con un esercito di diecimila caval- 
li e di settemila e più fanti , oltre i malcontenti che 
volontari si andavano ad unire alle forze loro, en- 
trò in R^no , quasi prima che se ne fosse saputo la 
notizia. £ giunto in Puglia , soggiogò in pochi gior- 
ni la Città di Trani : onde il Re di Napoli , risolu- 
to a decidere della sorte sua colle armi , spedì de- 
gli Araldi al nemico: e per via di lettere cosi gli 
scrisse : « Se a voi , o Sire , importa poco la vi- 

ta delia gente che avete contro Noi menata a batta- 
glia , Noi che consideriamo come propri i pericoli 
de’ nostri cari soldati , acciò niun di loro venga espo- 
sto al rischio delle armi , abbiam pensato batterci 
corpo a corpo con voi ; col patto che , l'estando uno 
di noi morto o vinto nel duello, il superstite o vin- 
citore sia dicliiarato Re e padrone del Regno. £ per- 
chè ad entrambi assista la dovuta sicutteza , inten- 
diam che la detta pruova si esegua, a vostra elezio- 
ne , in uno di questi quattro luoghi , cioè o in Pa- 
rigi , o in Perugia , o in Avignone , o in Napoli.»— 
Il Re di Ungheria , tenuto Consiglio, in questi termi- 
ni diede all’emolo suo la ri^xisla : — m Accettiamo , 
o gran Re , la disfìda da voi speditaci nella vostra 
lettera ; ma non convenghianio nella scelta de’ luoghi 



Digitized by Google 




GIOVANNA I. 



175 

da voi iiulicati , luentre li abbiamo per sospetti : 
giaccliè il Re di Francia è a voi piu vicino paren- 
te , di quello che sia a Noi : la Città di Avignone t 
sebben passata in proprietà della Santa Sede , pure 
è capitale delle vostre Provincie , e vi tenete domi- 
nio: non minori motivi e ragioni c’inducono a dif- 
fidare di Penigia , e di Napoli , di cui si sa che so- 
no a Noi ribelli. Sicché , qualor vi piaccia menare 
a termine quest’ aflTare , il Duello può venire esegui* 
h) o alia presenza dell’ Imperadore di Germania che 
è più grande di noi , o d’ avanti al Re d’ Inghilter- 
ra eh’ è nostro comune amico , o innanzi al Patrinr. 
ca di Àquilea eh’ è cattolico e parimenti nostro ami- 
co. Che se mai tali proposte non riescono di vostro 
aggradimento , sappiate che al più presto ci vedre- 
te sopra di voi col nostro esercito , a terminar col- 
le armi ogni altra difièrenza e contesa (a).» 

La detta pruova non ebbe però luogo. «— Intan- 
to il Re di Ungheria passò coll’armata inCanosa,do.- 
ve incontrò una fortissima resistenza; ed egli stesso 
vi rimase ferito. Ma guaritosi , di' nuovo si pose in 
marcia; e prese Salerno , e Nocera de’ Pagani : poi 
si avanzò contro Aversa eh’ era sotto la difesa di Gia- 
como Pig7iate//i ; e sperava prenderla per forza. Ne | 
primo assalto però c he le diede , essendo egli avan- 
ti a tutti , ricevè una freccia nel piede , pei* cui cad- 
de gravemente ammalato , e stette io pericolo di vi- 
ta) Domeoico Gravina. 
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ta. Onde fu costi*etto cambiar modo di assedio , e 
cercare di averla per fame; la qual cosa non potè 
conseguire , prima di avervi consumati tre mesi di 
tempo. ~ 11 Re di Napoli , ciò inteso , e temendo di 
peggio, si ritirò colla Regina in Gaeta: allora Lodo- 
vico di Ungheria fece accostare il suo esercito pres*' 
so Napoli , minacciando acremente gli abitanti di vo- 
lerli sottomettere al suo dominio. Ma i Napolitani , 
sebbene prima disposti a qualche capitolazione , pu- 
l'e, irritati alle sue ingiuriose parole , giurarono di 
volersi difendere fino all’ultimo sangue ; e vieppiù si 
animarono in quella risoluzione , vedendo che Tar- 
mata ungara , per mancaza di vettovaglie , era in mo- 
do estenuata , che gli uomini ed i cavalli appena si 
reggevano in piedi (a). 

11 Re di Na[K>U intanto , e la sua sposa Giovanna , 
traendo vantaggio 'dalla resistenza , cpn cui Àvei'sa e 
la GHtà nostra ritardavano le mosse del nemico , im- 
plorarono T ajuto di Papa Clemente , acciò per mez- 
zo de’ Legati suoi , avesse procurato snaorzare T ira 
ed il furore che quel Sovrano conservava vei-so di 
loro, il Papa dunque scelse a tale uffizio il Cardi- 
nal Guidone Vescovo di Frascati , e ’l Cardinal Gur 

' (a) .... ea ret neapolìtano poputo significnta , magnot in ipsìt 

imruiH meius concitai'it , adeo ut bello prius decertare , ac Jocos dt- 
Jendere armit consiiuieriiu, Augebat neapolilanos animot , conspec. • 
tum esse , Vngaricum exercitum admodum fame , mortis , et squal- 
lore de/brmalum , ut vix hatrtrt tquis potsent. — Bainaldo , ad an- 
num i35o , ri. 26 . 
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gZfèZmo Diacono in s. Maria in Cosmodin , incarìcan. 
do costoro di unirsi agli Oratori ungari , c di trat- 
tare insieme e sciogliere le diflèrenze e le quislioiii 
che tenevano in armi i due Monarchi; a’ quali pu_ 
re non mancò di scrivere che sì fossero onninamen- 
te uni&)rmati alle decisioni eh’ egli , dopo quel Con- 
gresso , avrebbe formate: — Discussi allora da’ sog- 
getti incaricati gli Articoli della Pace , si stabili : - 
«che da entrambe le parti si fosse serbata una tre- 
gua dal mese di febbrajo i35o fino al principio di 
aprile i35i : - che la Regina venisse chiamala in 
giudizio sulla morte di Andrea suo marito ; e , se 
trovala colpevole e rea di tale omicidio , il Regno di 
Napoli dalla Santa Sede si confi'risse al Re dì Unghe- 
ria ; ma , dichiarata innocente , se ne lasciasse a lei 
il dominio e ’l {)ossesso: - che in quest’ ultimo caso , 
il Re di Ungheria avesse dovuto restituire alla det- 
ta Regina tuft’i luoghi ‘che le aveva occupati; col 
patto però che la medesima Regina passasse al no- 
minato Re la somma di trecentomila scudi d’ oro , 
per le spese da lui fatte nella passata guerra : - fi- 
nalmente, che non solo il Re di Ungheria avesse la- 
scialo il Regno , ma la Regina Giovanna ed il suo 
sposo Lodovico se ne fossero anche per poco allonta- 
nali , finche la loro causa venisse pienamente deci- 
sa (a). — 

Firmale queste Condizioni , il Monarca ungaro non 

(a) Bainaldo , ad ann, i35of n. aj e seq. 

— Gjkmvcoio — Napoli, co } ta6€-t38t - a3. 
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riardo a |«itire dalla Puglia: cd avendo fallo un gi- 
1-0 divoto per Roma e per altri sacri luoghi , ei si 
Tolse vci-so il suo paese , dove giunto , rimandò li- 
beri i Principi reali che tenea prigionieri , cioè Ro- 
berto di Taranto con Filippo suo fi-alello , e ’l Conte 
liodovico e’I Piincipc Roberto , fratelli di Carlo di Du- 
razio. — Intanto gli Oratori deH’una e ^ll’ altra i>ar- 
te i rimasti in Avignone j>er esaminare se la Regina 
era o no rea dell’ imputalo delitto , marcivano in 
un nojoso temporeggiamento , poiché il Papa die no» 
pelea negare ùè scusare il fallo , cercava sempre con 
artati colori inorpellarne le circoslanie , e farla di- 
chiarare assoluta. Anzi , per riuscirvi , ei si adojira- 
va a rendere dimostralo , per via anche di più te- 
stimoni , che se qualche sospetto d’illeggiltimo amo- 
re si jiotea rinvenire nella condotta di Giovanna , 
ciò non dovea attribuirsele a corrotto costume , nè 
a sua colpa ascriversi le conseguenze che da tale 
principio avessero potato derivarne , ma in vece à 
forza c virtù di malie e fatture che 1’ erano state 
iattc , ed alle quali la sua natura fragile femminile 
non avea saputo resistere (a). — Gli Oratori e Mi- 
nistri , anziosi di veder terminato quell’ aQàre , con- 
vennero ad ammettere le ragioni suggerite dal Pa- 
pa : e così la Regina risultò libera da ogni taccia 
di colpa ; e 1’ Adunanza si sciolse con piena soddi- 
slàziooe di entrambe le parti. Allora Lodovico di Un- 

(tt) MatU'O VilUui ,Ub. » lisi., cap. a/f- 
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gheria ritirò .le milizie tutte che tenca divise oel Re. 
gno , consegnandole a’ Deputati della Santa Sede : e 
nell’ alto che a’ suoi Ambasciadori venivano sborsa- 
ti i treceulomila scudi d’ oro pattuiti , essi in nome 
dei loro Signoie , con una magnificenza e generosi- 
tà che recò stupore e meraviglia , rifiutarono di ri- 
ceverli, [)Tolestaodo altamente che il Sovrano di Un- 
gheria , non pei- avidità di danaro , ma solo pel giu- 
sto desiderio di vendicar la morte di suo fratello, 
aveva intrapresa quella guerra. Ed io tal modo 
restò fatta la Pace ; e Lodovico e Giovanna potero- 
no tornare nel pkmo dominio e possesso del Re- 
gno (a). 

. In questa occasione, essendo stato spedito in Ré- 
gno dal Pajm 1’ Arcivescovo di Bracurt col Generale 
Pietro di S. Marziale a prendervi la consegua delle 
Fortezze , che gli Uogari tenevano occupate , il Re 
Lodovico e la sua sposa Giovanna chiesero di venir 
coronati ; poiché , seldien la detta Regina , dietro la 
morte del Re Roberto , avesse ricevuto il giuramen- 
to e gii omaggi di fedeltà da luti’ i B troni dei Re- 
gno , pure essa erasi astenuta dal farsi coronare 1 
come altrove dicenuno , e ciò per non ammettere U 
suo marito Andrea ne’dritti , di cui lo volle priva- 
re. Per mano del detto Arcivescovo dunque i due 
sposi , dopo mille affanni e |ienc irrequiete , ottenne- 
ro il bramato iulento : e la solenne cerimonia di (h- 

'{a) Raiaaldo « toc. eU. mm, ». 
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le incoronazione si celebrò in mezzo al Largo del- 
le Correggie. 

Esisteva allora , nella strada che giace tra la Chie- 
sa di s. Giuseppe ed il Largo del Castello , un Ekli- 
fìzio addetto a Palazzo di Giustizia: quivi appres- 
so venne eretto un magnifico Palco , e l’apparato per 
la Festa reale. — Era il giorno a5 maggio; alla pre- 
senza di un numero quasi inGnito di Popolo , e da- 
vanti -a tutt’ i Baroni 'del Regno , il Legato apostolico 
col più pomposo rito unse e coronò il Re e la Re- 
gina , i quali dopo riceverono il pubblico omaggio dai 
sudditi , e fecero indulto a quanti mai nella pssa- 
ta guerra avean prese le parti del Re di Ungheria. — 
Eseguita la cerimonia , i Sovrani , con nobilissima 
compagnia e gran seguilo di gente si dettero a gi- 
rare per tutte le strade di Napoli. Traversando la Por- 
ta Petruccia , eh’ era tra la Chiesa dell’ Ospedaletto e 
quella di s. Giorgio de’ Genovesi , il cavallo del Re 
fu adombrato da un nembo di Gori che alcune don- 
ne spargevano dalle Gnestre : e , sebbene fosse accor- 
so il Cavallerizzo maggiore a frenarlo perla briglia(a), 

(a) li Cavallerizzo maggiore , detto nella Corte di Francia Grande 
Scudiere , da’ Longobardi veniva efaiamato Stratore. A lui si appar- 
tiene tener la staflà , quando il Bc voglia cavalcare. Egli presiede a 
tutti quelli chchan cura- della Regia Scuderia , a' cocchieri , cavalcan- 
ti , famig li , banderai , sellai , lèrrai , volanti , paggi di valigia , e si- 
mili impiegati di Palazzo. « Il Cavallerizzo del Re » dice il Summon- 
ie f iom. 1 , pag. tjo tiene ancor il suo Tribunale nella propria 
casa con la Giurisdizione Civile e Criminale sopra gli tJilìziali della 
Razza reale , come Cavalcatori , Matsari ,e Mùiisti|i , tanto -nella Ca* 
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i* animale s* impennò , e ruppe le redini , obbligan- 
do anche il Re a calare ; a cui cadde la Corona da 
capo , ed in più parti gli si ruppe. •— 

Gli astanti si smarrirono a quell’ avventura , e ne 
trassero un cattivo augurio : ma il Re , .senza tur- 
barsi , rimontò a cavallo, e proseguì la strada. E quan" 
tunque nel medesimo giorno fossegli morto 1’ unico 
fimciullo che da Giovanna aveva avuto , ei non vol- 
le che si fossero mostrati segni di lutto ; e per più 
giorni di seguito fe’ divertire gli abitanti con giostre 
c tornei ; istituendo anche allora Xordirie del nodo(a). 

vallerìxza di Napoli ùU tra il Ponte del Scbeto e la Chieia di S. M. 
di Loreto , come in quella di Puglia e di Calabria , l' appellazioni del 
quale si decidono ndla Regia Camera. » 

(a) « 11 secondo marito della Regina Giovanna w dice Cesare di Eo- 
genio Caracciolo^ pag. €70 J n nel i359 ,'nel giorno della Pentecoste, 
in memoria della sua Coronazione , ordinò una bellissima Comptt- 
gnia detta del nodo , nella quale si scrissero da sessanta Signori e Ca- 
valieri napolitani di diverse Famiglie, li più valorosi di que* tempi; 
i quali erano detti comunemente i Cewaliai tiranti . . . Era T in- 
segna di questa Compagnia un laccio di seta *d oro , ornato di per- 
le , assai vago e pomposo , il quale si annodava dal Re nel braccio 
di quel Cavaliere , clic entrava in detta Compagnia ( bcnclic il Sum- 
roonte ed il Costanzo dicono che s’ annodava nel petto } ed insieme 
eoi braccio s’ annodava anc bc il cuore di chi lo portava , alla fedel- 
tà sua , perchè quel Cavaliere die riceveva il aodo , era tenuto ed 
obbligato , sotto certa forma di giuramento e di perpetua fede , ed 
anche per legge dell’ Ordine, di servire Icdclmcnte il Re suo. Ed il 
valore e ibrtezza di costoro non solo si mostrava nella guerra di Na- 
poli , ma in tempo di pace , con buona licenza del Re , ne andava- 
no errando per l’ Italia cd altrove , facendo sempre alti degni e va- 
lorosi. Furono di quest’ordine il Principe di 'Faranto fratello mag- 
giore del Re , Guglielmo del Balzo Conte di Nola , Luigi Sansevcrino, 
Gnarcllo del Tocco ,'Giovonncllo Bozzato , Francesco di Loffredo , 
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La Regina ^ in ringraziamento alGielo- della- Pace ot- 
tenuta , fe’ convertire il Palazzo della Giustizia in un 
Tempio sacro , e dedicollo alla Vergine , sotto il titolo 
di S. Maria dell' Incorofiaia. ^ 

Ma quel tristo presentimento de’Napolitani avve- 
rossi pur troppo pe’ toibìdi che si suscitarono con- 
tro il misero Sovrano. 11 Conte Lodovico fratel- 
lo del trucidato Carlo di Durazzo , Maria vedova di 
costui , e gli altri Principi reali venuti da Ungheria , 
ricusavano prestargli il giuramento di fedeltà e sog- 
gezione , incitati a questo da un segreto princifHo di 
odio e di livore : nello stesso tempo Giovanna , sem- 
pre rea di un cuore volubile ed infedele , avea comin- 
ciato ad infrslidirsi di lui , ed a trattarlo con disprez- 
zo e cmt orgoglio , poiché stimayalo incapace a sod- 
disfare le sue sfrenate passioni (a). In questo stato di 
cose y acc^eva che nella Sicilia ^ più che mai , riscal- 
davansi le discordie che in Fazioni tenevanla divìsa. 

Roberto Scripanno ^ Matteo Boccapianola , Giovanni di B urgenza , Cri' 
■tofaro diCoxIanzo , Roberto di Dia no, ed altri . . . .Tutti questi 
Cavalieri andavano riccamente vestiti a modo del Re , vestendoti cia- 
scuno di loro la giornèa usata in que' tempi. E quando alcuno di 
detti Cavalieri facea alcuna valorosa op^azione , et atto nobile di tua 
persona , per segno del valor suo, portava il nocib -disciolto nel brac- 
cio «inistro. » — Nel Palazzo della Regina Giovanna IL, ch'esisteva 
a Poggio reale , vedeasi dipinta la figura di questi Cavalieri , con una 
veste rossa , a guisa di una zimarra, di prete , senza maniche , c con 
una berretta di simile colore. 

(a) iVbn poterai Joanna , virilis audacia mulicr et Ubidinibus a»- 
sitela , Ludovicum ferre , quod ejus pnirigini non piene salitfacere 
t’idertlur. — Abramo Bzovio , ad ann. i35i , n. ^ e( 5. 
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Già da Tari anni , per le passate guerre , fremeva- 
no in quel Regno le idee fuBialtu(»e di due Classi 
di persone , in cui si eràno formati gli abitanti , fa- 
cendovisi chiamare SteiUani quelli che aderivano al 
proprio Sovrano aragonese , ed Italiani coloro che so- 
stenevano il partito de* Re angioini. In quel genera- 
le subuglio , e nella efièrvescenza delle passioni , ab- 
bandonata r agricoltura, T Isola , quantunque natu- 
ralmente fertile , non dava più prodotti di specie al- 
cuna : di solo sangue il terreno veniva inaffiato; non 
più semi , non più piante, non più aratro adoprava 
il biffilco ; ed il ferro , ed il fuoco distruggeva quel 
poco che taluni osavano avventurar nella campagna. 
Una rabbiosa fame perciò straziava gli abitanti ; Si- 
mone di Chiaromonte , uno dei più forti Signori di 
quel Regno , essendo amico della Regina Giovanna, le 
andava suggerendo che , se avesse provveduta l’ Isola 
dì frumento , avrebl)e potuto senza stenti rendersene 
assoluta padrona. Giovanna , presa occasione dalla cir- 
costanza per allontanare da sè il marito, incitavalo 
spesso a recarsi alla conquista di SieiKa ; violando ella 
così il Trattato di Pace che avea conchiuso con quel 
Regno alloichè ,* temendo la venuta degli Ungari , 
implorò protezione da Giovanni , zio del Sovrano di 
quell’ Isola. Il Re. Lodovico , il quale pur bramava 
scostarsi per qualche tempo e da lei e da’&stidi del- 
la Corte , credette oppoiiuno medicar le amarezze del 
suo cuore nel tumulto delle armi-: e si disponeva a 
quella spedizione. 
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> Avciuk) intanilo il Re concepita una grande afièzio- 
ne per Nicolò Àcciajoli , a motivo della fedeltà sua, 
0 de’tanti servii che da lui avea ricevuti , volle com- 
pensamelo in quella occasione : nè contento di aver- 
lo creato Gran Siniscalco del Regno , e datagli la Cit- 
tà di Mcld in aggiunta , affidò a quest' uomo la dif- 
licilo impresa , ordinandc^li che , con una flotta bene 
agguerrita , e con buoa numero di Irai'clie dì grano , 
lo avesse preceduto, e si fosse gittato sopra l’Isola. 
Ma r Àcciajoli , se era un bravo Consigliere , non 
avea però la stessa abilità nella direzione delle armi. 

Nicolò , allestito quanto eragli di bisogno per ten- 
tare quel passo , mosse verso I’ Isola ; dove giunto , 
colla pronta distribuzione de’grani sovvenendo quei 
Popoli ailàmati , ebbe il contento di veder Mclazzo , 
Siracusa , e Palermo , e Trapani , ed altre Città sotto-, 
mettersi spontaneamente all’ Angioino.-— Fin qui le 
cose andarono bene. Ma in quel menire giunse no- 
tizia che la Puglia erasi data alla Rivolta: il Re Lo- 
dovico , per accorrere ad impedire un danno più gra- 
ve , fu costretto a richiamare una parte delle sue mi- 
lizie nel Regno ; e così l’ impresa dell’ Isola rimasta 
interrotta , e senza forze sufficienti le terre occupa- 
te , il partito àé Siciliani prevalse, e varie Città fu- 
rono ritolte al Sovrano angioino. — Dopo non mol- 
lo , composte e ràppaciate le cose di Puglia , le inquie- 
tudini di Lodovico non perciò aveano termine o tre- 
gua poiché la moglie cresceva sempre ne’ disprezzi 
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vereo di lui , e ’l Conte Lodovico lo perseguitava con 
non minori inimicizie. 

Quelle domestiche discordie erano pervenute fìno 
alle orecchie del Papa, il quale non avea trascura- 
to di mandar più volte l’ Arcivescovo di Napoli e di 
Benevento ad avvertire i Principi reali , sotto pena 
anche di scomunica , di prestarsi al servizio de’ lo- 
ro Sovrani , e di non jwrmettere che tra il Re e la 
Regina si fossero seminate zizanie : e la stessa pre- 
mura e raccomandazione avea pur usata verso i reali 
Conjugi , inculcando loro a volarsi trattare con amo- 
re scambievole, acciò per causa di lieve momento , 
non si fossero originate sedizioni (a). Ma gli afiànnì 
che Lodovico ricevea dalla moglie , crescevano ogno- 
ra ; ond’ egli si decise a partir da Napoli , ed a re- 
carsi egli medesimo in Sicilia , per distrarre così le 
alSizioni dello spirito ne’ pericoli delle armi. —Posti 
dunque in piedi mille e cinquecento cavalli , e più di 
seimila pedoni , gente tutta scelta dal fiore della sua 
armata , ei si nSosse verso l’ Isola ; seguitando anche 
allora a tenere al comando di quelle forze il suo di- 
letto Acciajoli. 

Essendo morto Lodovico d’Aragona, Re dell’ Iso- 
la , era a lui succeduto il suo fratcl minore Federi- 
I co //.®,e costui soggiornava io Catania , dove gli abi- 
tanti erano in gran parte della Fazione Siciliana.— 
Il Re di Napoli ordinò che 1’ Acciajoli si fosse occu- 

(a) Id. toc. cit. 

— Gjmmpccio — Napoli, cc } n66-i3Si, i4* 
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palo ad assediare tjuella CiUà , lueulr’egli stesso si vol> 
geva a slringei'e , col riraaaeiite delle forze , Messi_ 
na. Il Siniscalco cìnse le mura di Catania per via dì 
terra con ben regolale milizie ; e lo stesso fe’ dalla 
parte di mare , destinandovi quattro Galee ed altri le* 
gni , i quali tutti ancorò nel Porto, afliu di toglie- 
re a Federico ogni strada a ricevere soccorsi anche 
da quel lato. — Già gli abitanti , chiusi e ristretti nel- 
le mura , ed abbattuti da folle spavento nell’ ani- 
mo , erano per cedere c darsi in potere degli aggres- 
sori . . . allorché due navi aragonesi eh’ esercitava, 
no r arte piratica sulle acque , avendo folto pensiero 
di prendere le Galee nel Porto , sì dettero uU’impre- 
sa ; e nel seguente modo vi riuscirono. 

Perchè inferiori di forze a’ legni che stavano in 
Porlo , volsero quelle navi a Siracusa : ed avendo qui- 
vi in tutta fretta allestito due barche leggieri con di- 
vci-se trombe , timpani , ed altri strumenti militari, 
tornarono sollecitamente verso Catania. — 1 soldati 
eh’ eran sotto il Siniscalco , non temendo di alcun ne- 
mico o perìcolo che potesse sopravvenir loro dal ma- 
re , tenevano legate al Porto le Galee ; ed essi stes- 
si erano io parte anche calati sulla spiaggia , dove 
con ogni sicurezza aveano abbandonate le armi. Nel 
cuore della notte gli Aragonesi gìttarousi con impe- 
to sulle navi regie : allo strepito dell’assalto , ed al- 
rira()ensato evento, que’che seguivano 1’ Accìajoli , 
sbigottiti , non sapeano se colla fuga o col restar fer- 
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mi polcano salvar la vita ; ma vedendo che i nemi- 
ci aveano due sole navi dalia parte loro , aflèrraro- 
110 le armi , e si dettero con ardore alla difesa. La 
mischia era nel pieno suo calore ; e la vittoria pen- 
deva indecisa. Allora gli Aragonesi fecero avanzare le 
due barche , dov’ erano situati gli istrumenti gner- 
rieri : e così facendo a quelli dar fiato , col suono 
e collo strepito davano ad intendere di aver rice- 
vuto un considerevole rinforzo. Quell’ astuzia ebbe 
il suo effètto : le truppe del Re si perdettero d’ ani- 
mo ; e due galee presero la fuga verso Messina , men- 
tre due altre caddero in potere de’ nemici. Que’ che 
assediavano la Città per terra , vedendo le navi pre- 
se , ed i pericoli che prima non aveano temuti da quel 
lato , si dettero precipitosamente a scappare ; e tra 
essi primo l’Acciajoli ne die’ l’esempio raccomandato, 
si ad un velocissimo cavallo. Ma incalzati dal timo- 
re i fuggitivi , e scorrendo per le cajppagne senz’or- 
dine c Sunza cautele , i villani che attedevanli a passi 
stretti , a furia di pietre ne fecero macello: onde il 
Re Lodovico , veduta la perdita de’ suoi , nè trovan- 
dosi io circostanza di poterli soccorrere , sciolse an- 
ch’egli da Messina ; e tristamente in Napoli fe’ ritor- 
no fa). . 

Questa disfatta costò al Re la vita di quaranta sol- 
dati a cavallo , e di altrettanti e più pedoni , oltre 
quella del Conte di SinopoU , e la perdita del Con- 

(a) Matteo Palmieri. 
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/e - Cameriingo , il quale vi rimase prigione. E fu 
grande sventura che con un’ armala sì florida , il 
Re dovuto avesse riportarne la sconGlta ; e ciò per 
ignoranza e negligenza del suoSiniscalco(a).Ma ,quel 
che più rese notabile tale sciagura , fu la perdita 
della Sicilia , che con tanto buon esito le armi re- 
gie stavano sottomettendo. £ sembra che al Cie- 
lo fosse piaciuto decretare così , per punire la Regi- 
na , che iniquamente avca rotto l’Accordo conchiuso 
col Re di quel Regno , come già prima abbiam ver 
duto ; sebben poi il marito ne avesse rii)ortato il bia- 
simo della disfatta , ed il dolore della perdita. ■ 

£d ecco , posto appena piede in Napoli il Re Lo- 
dovico , scoppiò di nuovo in Puglia la rivoluzione ; 
e per la causa seguente. — Allorché il Sovrano di 
Ungheria firmò i Trattati di Pace col Monarca di Na- 
poli , avea dovuto egli ritirare tulle le truppe che , 
sotto il comando del Guerniero, di Corrado Lupo , 
e di Ulrico Wolford ,teueano presidiate le Fortezze del 
Regno : e queste truppe erano state ricevute da Car- 
lo Lìndone , ed unite in Romagna. 11 Conte Lodovi- 
co il quale proseguiva nelle ostilità contro il Re suo 
parente , aveva fatta lega col detto Lindone , ed in- 
vitatolo ad invadere la Puglia; e costui non crasi 

(a) « £ nota , come un hoste reale di più di mille e cinqueocnto 
cavalli, e gnu popolo con quattro galee in mare, e due legni arma- 
ti per troppo baldanza , e per poco previdenza intorno alle cose che 
«i richieggono ad un boste , dal pròveduto scaltrimcnto di due corsa- 
ri con due galee fumo sconlitti , e rotti , abbandonando il campo a 
nemici vituperosamente.» — Matteo Villani, liù. 7 Aùt. cap. 7^ 
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mostrato pigro a condurvisi colla forza di tjuatiro- 
mila cavalli. Io quel tempo Carlo /^.°Re di Boe- 
mia , passava in Italia a fervisi coronare Imperadore. 
Forse il Conte Lodovico non avea formato il pensie- 
ro di unirsi anche a questo Sovrano , per intorbida- 
re più sicuramente così al Re di Napoli il Regno : 
ma questi lo sospettò e ne temette moltissimo ; per 
la qual cosa , non contento di aver fortifìcate mol- 
te Città della Puglia, spedì 1’ Acciajoli incontro al- 
rimperadore nella Toscana , cliiedendogli pace , ed of- 
frendogli spontaneamente di voler ricevere da lui la 
Investitura de’ Feudi che teneva in Provenza , in Lin. 
gnadoca , ed in Piemonte(a). Carlo IV.® accettò quel- 
la offerta con somma sua soddisfazione ; in segno di 
che , fe’ sentire per mezzo de’ suoi Legati al Lindò- 
ue che foss’ egli uscito subito colle sue truppe da- 
gli Stati del Re Lodovico. Ma il Lindone , sprezzan- 
do quelli ordini minacciosi , venne francamente ad 
accamparsi poco lungi da Napoli , dove si dette a 
predare cd inlEestar le campagne tutte : e sebben lo 
Acciajoli , uscendo sopra di lui colle milizie che il 
Re in Napoli teneva , avesse cercato farlo di quivi 
allontanare , pur ei vi restò vinto e disfatto.-— On- 
de il Re , che non trovava altro mezzo da evitare 
quel dilEcile impegno, si adoprò a far partire lo ag- 
gressore, mediante grosse somme di danaro che in 
segreto gli poi’se : ed ugualmente conducendosi col 

(a) Vii. Diploma rap|x>i talo dal Luuig , (ooi. g t pttg- IIQo, 
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Conte'Lodovico , lo riiuiiidò soddis^tto e conlento. 

Alquanto dopo però , lo stesso Conte , volgendosi 
di nuovo contro il Monarca di Napoli , richiamò da 
Forlì Aniccfuno , altro Capitano tedesco , il quale con 
quattromila cavalli molestava di ladronecci e scor- 
rerie la Romagna tutta e la Marca : e fattolo passare 
in Salerno , disegnava piombar con lui sul Regno , 
ed impadronirsene. Quella volta però era riserbata 
airAcciajoti una fortuna lotta diversa da queHa che 
per lo addietro avca soUcrta: imperochè, ripresa le- 
na , ei si recò a fronteggiare il detto Anicchino; ed 
obbligandolo a retrocedere iu Puglia , Io chius;^ nel- 
la Città di Atclla. Nello stesso -tempo Angelo ^ 
suo figlio , ad assediare il nominato Conte , eh’ eras; 
ibrtiiicato in Monte Sant’ Angelo ; ed avuto costui nel- 
le mani , lo mandò al Re , il quale confìnoilo in du- 
rissmo carcere. Anicchino , costretto dalla fame , ven- , 
ne a patti ; e consegnata la Piazasa , uscì dal Regno(a). 
~In questo tempo il Re Lodovico, ammalatosi di 
febbre acutissima , fini' di vivere , correndo il dì 5 
di giugno , dei iSGa : e con reai pompa venne se- 
polto in s. Domenico maggiore. A’ 33 di luglio, del 
medesimo anno , mori pure il Conte Lodovico , stan- 
do ancora in" prigione; nè fu senza sospetto di ve- 
leno la morte sua , poiché si credeva dagli emoli 
suoi eh’ d si stasse cooperando presso la Sovrana , 
jicr toglierla in cons)rte. Fu sejKjllo nella Chiesa di 

fa) Matteo Palmicn. 
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s. Croce, e vicino al se{X)lcro deHa Regina Sancia: 
essendo rimasti da lui due figliuoli , cioè Roberto , 
il quale poi moti in Francia , battendosi contro gli 
Inglesi ; e Carlo die venne allevato nella Corte del 
Re di Ungheria , cd in seguito fu Re di Napoli , sot- 
to nome di Cario III.'* della Pace. 

Essendo così rimasta vedova per la seconda vol~- 
ta la Regina Giovanna , era essa esortata dagli am'r 
ci suoi a volersi rimaritare, si per decoro e soste- 
gno della dignità sua , che per fare pruova di ave- 
re un erede , essendo essa allora non più di anni tren. 
tasei. Tra gli altri che cercavano d’ imparentarsi con 
lei , facevaie istanza il Re di Francia Giovanni , U 
quale anche procuravasi la mediazione del Papa Ur- 
bano F'.'* acciò la Regina avesse sposato Tuitimo suo 
figliuolo Filippo , Duca di Toure. Ma Giovanna , im- 
pegnata in parola con Giacomo , Infante di Majori- 
ca , si dichiarò per costui ; e nel 1 363 lo sposò , seb- 
ben col patto che , del solo titolo di Duca di Ca- 
labria ei si avesse dovuto contentare.-^ Due anni do- 
po , portandosi il detto Duca nelle Spagne , in soccor- 
so del Re Giacomo , suo padre , che si batteva coi 
Re Pietro di dragona , suo cugino , vi fu fiitto pri- 
gione. Onde la Regina , per implorar soccorso dal Fa- ' 
pa in favore di suo marito , dovette condursi in Ro- 
ma ; dove con ogni stima venue accolta da tutt’ i 
Cardinali e Senatori , non che da Pie/roRe di Cipro, 
die allora in quella Città si trovava : e ne ricevè dal 
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Papa la rosa d’oro , e la spada d’ oro di cui ella ri- 
vestì il Re di Cipro nella Chiesa di s. Pietro (a). Aju- 
tata intanto dalle raccomandazioni del Papa , e col- 
lo sborso di ducati quarantamila del proprio dana- 
ro , giunse a riscattare il marito dalie mani del ne- 
mico (b). — In seguito , essendo morto il padre del 
detto Infante , nè potendo egli ricuperare i Feudi che 
Pietro suo zio aveagli rapiti , e tra gli altri il Regno 
di Majorica e le Contee di Rossigliano e di Cereto , fu 
per la seconda volta costretto ad uscir da Napoli ed a 
mettersi in campo. Ed avendo ricevuti forti soccorsi 
dal Duca Lodovico dAngiò , fratello di Cado Re di 
Francia , si portò contro lo zio in Aragona ; dove 
giunse nel ; e lo assalì furiosamente ed alla 

sprovvista. Ma sebbene corredato di tante forze, un 
tristo esito ineontraiono le sue armi : poiché venne 
disfatto dal nemico ; e poco dopo vi morì , colpito 
da febbre .acuta , nella Città di Soria , dove fu sepolto 
in un Convento di Francescani.— Morendo , Giacomo 
lasciò il dritto dei detti Feudi a sua sorella , la Mar- 
chesa Isabella di Monferrato , la quale poi lo cedet- 
te al nominato Duca di Angiò , in ricompenza de- 
gli ajuti che avea prestati al fratello (c). 

Passato allaltra vita il Duca di Calabria , parea che 
la Regina non avesse più pensato a rimaritarsi , mag- 
giormente perchè , toccando ella gli anni cinquanta- 

( a) Àbramo Bzovio , ad ann. i366 , n. 

(b) Sumnionte , toni. 2 , pag. 4 ^ 2 . 

(c) Alligo Sponiluno , ad ann, 4’ 
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cinque', non' polca lusingarsi di far figli.-*- In fatti, 
già era qualche tempo che Giovanna , pensando as- 
sicurare al Regno un successore , ed avendo presso 
di sà cresciuta Margherita , figlia di sua sorella Ma- 
ria e dell’estinto Carlo di Durazzo , avéva unita co. 
stei in moglie a Carlo , nipote del detto Duca di Du- 
razzo c figlio del Conte di Gravina , come ad unico 
rampollo de’ Sovrani angioini. Fatto perciò venire il 
giovine dall’ Ungheria , e procurata dal Pontefice di- 
spenza a quelle nozze , celebrò il matrimonio , corren- 
do. l’anno 1369 : ed in tale occasione Giovanna fe- 
ce intendere agli sposi , eh’ ella avea tutto il deside- 
rio di lasciar loro , dopo la sua morte , la proprie- 
tà del Regno ; e Carlo su quella promessa avea four 
dato non lievi speranze e disegni.— Un anno dopo, 
trovandosi il Re di Ungheria in guerra contro i Ve- 
neziani , il giovine Carlo non potò rinunziare all’ ami- 
cizia ed obbligazioni che sentiva pel detto Sovrano, 
essendo stato allevato nella sua Corte : e lasciando 
in Napoli la moglie con una bambina per nome Ma- 
rùz , e lei anche gravida di un’ altra figliuola che 
chiamò Giovanna ^ con buona licenza della Regina, 
tornò in Ungheria a Lodovico , per servirlo in quel- 
la guerra- (a). 

Ma il Re di Ungheria , il quale non .ivca mai de- 
posto il pensiero di acquistare il Regno di Napoli , 
sebbene occupato c distratto in altre eslrance guerre , 

(a) Summontc , toni, t , pag> 4 Ì^' 

— - Gàrrvcoio — Napoli, Cf. 5 12CC-1^2 - ^ 3 . 
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noa lasciava di ailàcciar pi-elenzioni ora sul Prioci- 
palo di 'Salerno , ora sulla Signoria di monte Sant’An* 
gelo, ora su laG>ntea di Provenza e di Linguadoca, 
ora sulla successione al Regno; mantenendo perciò 
sempre , colle istanze sue , la Santa Sede in molestie, 
e la Regina Giovanna in timore.-» Allora fu che la 
della Regina stimò cosa opportuna e necessaria per 
lei il dover prendere nuovo marito. Onde , col pa- 
rere e consenso del Papa Gregorio XI. il quale non 
volea vedere qui tornato il dominio degli Ungari , 
ella sposò in quarte nozze Ottone di Brunswick , 
Soggetto di nascita sublime , della Famiglia imperia- 
le degli Ottoni di Sassonia , quantunque povero di be- 
ni di fortuna , il quale allora trovavasi a militare per 
la Santa Sede contro i Viceconti di Milano. £ nel 
137S segui il matrimonio; avendovi Giovanna appo- 
sto per ispecial patto che il detto Ottone non aves- 
se dovuto assumere il titolo di Re, ma ritenere so- 
lo quello di Principe di Taranto ^ titolo da lei tolto 
tiFrancesco del Balzo , nipote di Filippo Principe 
di Taranto ed Imperadore diCostantinopoli(a).— Ma 
la notizia di quel matrimonio impensato giunse tan- 
to infausta alle orecchie di Carlo in Ungheria , ch’egli 
se ne sentì gravemente oSèso e sdegnato : giacché , 
tenendo egli per sicuro di non dovere trovar emo- 

(a) JVbn tamen Regis titillo «' attributo ( ud DucU Tartnti , 
Principatus , mortuo Phìltppo dìcto Imperatore Conitantinopolitano, 
ad eam reciderei per rebeUìonem Francisci Bauciì , haredit Philip- 
pi- — Arrigo SponJaiio , <w/ ann. 4- 
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H nelle lusinghiere promesse fattegli da Giovanna, ve- 
deva* intanto con quel matrimonio e di fronte al ga- 
gliardo e potente Ottone, rov^iarsi tutto il piano 
delie speranze che vi avea fabbricate. £ cominciò 
ad odiare colei(a).— La Regina però ,col detto ma- 
trimonio , dissipate le lusinghe de’ vari pietensori , 
avrebbe ibrse ristabilita nel Regno una pace ^ una 
tranquillità che sarebbe per sempre durata , se tra 
lei ed il nuovo Papa detto non si fosse accesa una 
briga , che fu causa della totale sua ruina.**— Le det- 
te discordie , e lo Scisma eh’ essa poi fomentò nella 
Chiesa colla nomina di un Antipapa , ebbero origine 
da’ seguenti motivi. •— 

SoQHvano di mal animo i Romani che i Papa da 
Roma avessero trasferita la Sede in Avignone , dove 
da settanta e piò anni teneano fissato il sc^giorno. 
Essendo dunque morto in Roma , nel 1 878 , Grego- 
rio XI.® , il quale ultimamente aveala quivi ripor- 
tata , essi pregarono il Sacro Collegio a dar loro un 
Papa italiano , acciò la Sede apostolica non venisse di 
nuovo passata in Avignone. Cosi da’ Cardinali che si • 
trovavano uniti in Conclave , agli otto aprile dello 
stesso anno , fu eletto in Pontefice Sartolomeo Prì- 
gnano Napolitano , sotto nome di Urbcmof^I.'* , il 
quale era stato Arcivescovo di Acerenza e poi di Ba- 
ri , ed allora aveva in Roma l’ uffizio di Reggente 

(a) Qui nthilominut invidia hitjus malrimonii , conccplo in Re- 
ginam odio , necem etiam ti intuù't. — Arrigo Spoudaflo , ad rnuu 
t‘ò-4 ,11.4. 
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della Cancelleria apostolica ; uomo nato da ignobi- 
li genitori , ma illustre per talenti , sebbene in lui 
oscurasse quel merito .una soverchia dose di alterez- 
za e di orgoglio — La Regina ebbe molto a gusto 
quella nomina ; e non solo fece &re continue illu- 
minazioni per la Città di Napoli , ma inviò subito i 
suoi Ambasciadori a congratulai-si con lui in Roma : 
ed , in attestato di amicizia e di omaggio , gli rimise 
quarantamila ducati , parte in moneta d’ oro , c par- 
te in moneta di argento (a). Ma questa alleanza ed 
amistà venne tosto infranta ; e per colpa dello stesso 
Pontefice , come vedremo. ;t> •' !‘1> 

Ed è da sapersi che , avendo Ottone , il' quale mi- 
litava in servizio della Chiesa , conchiu’sa Pace co’Ge- 
novesi e co’ Toscani , eletto poi Urbano al Pontifica- 
to , ei si recò dalla.Liombardia in Roma a fiirgli. os-^ 
sequiofO riverenza : e stando < insieme a tavola, nel 
porgergli Ottone da bere , onde usargli un alto di par- 
ticolare stima e cortesia fgli presentò la coppa ge- 
nuflesso ; ma Urbano , fingendo non essersene accora- 
to , lo fe’ stare per molto tempo in quella umile po- 
situra (b). — Si risentì non poco il Principe a quel- 
r insolcale procedere , ed essendosene lamentato coi 
Cardinali ed altri de’coavilati , vari di costoro, i qua- 
.li di mal animo lo vedeano eletto a Pontefice , si 
unirono colle loro mormorazioni ad accrescere, lo sde- 
gno del Princi{)e. E la Regina in particolare uc 

(a) Teodoi'o <li NÌ£nt , in Commeiilariit de Schismutu. 

(1>) IJ , loc. ciL 
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sentì raflìonto el’oIEjsa. — AggÌHUgevasi a chNcUc, 
morto essendo il Re di Siciiia Federico , col lasciare 
di sé usa s(da figlia per nome Maria , U Principe Ot- 
tone mandava a premurar quel Pontefice , per mez- 
zo di Nicolò SjjhieUi Gran Cancelliero del Regno, ac- 
ciò si fosse cooperato ad unir questa giovane in ma- 
trimonio, col Marchese di Monferrato , suo nipote. 
Nello stesso tempo Giovanna , dimenticando per po- 
ca la ricevuta ingiuria , pr^avalo a voler dichiara- 
re suo marito per Re di Tri nacria , e ’ lei per Regi- 
na di quell’ Isola (a) ; facendogli dal medesimo Spi- 
nelli dimostrare die : sebbene il dritto ereditario di 
quel Regno fosse appartenuto alla' nominala Maria , 
ciò non ostante , per nuovo Conoordalo fatto tra lei ed 
il Sovrano deir Isola ,od in. vu'tù di Bolla a tale uo- 
j*) emanata da Gregorio XI.® nel di yj agosto del 
i 37* , la Sicilia dipondeva per molti Capi dall’ auto- 
rità 5ua.— Ed a questo propèsilo. è da soggiunger- 
si che, con tati’ i patii atabiUti tra Giovanna e ’l 
Sovrano di Sicilia , allorché la Regina , per esser soc- 
corsa da costui centro il Re di Ungheria , gli cedet- 
te ogni ragione e thoU die potea vantare su quel 
Regno , non lasciando essa mai di pretendere nuove 
ragioni sopra chiunque succedeva a quel Regno', 
il nominato Papa Gregorio , aconcihar qudie difiè- 

rin -dal tempo di C;ìt 1 o Angiò si era convenuto , come 

a 'pag. 73 .facemmo vctk i'c , die i Monarrlià di Napoli s'.iutitolasseru 
die ■di^icUia , c qiie'dell' Isola rilcaessci'o tinello di Uut-ki di Tri- 
Miiicna o di /Gofcmaion tu èkilia. 
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renze , con una sua Bulla stabilì molti, punti , che 
dal Raioaldo ( onn. i3ys n. 9 ) vengono registrati ; tra 
i quali fu risoluto che , quando una femina nubile 
ereditava il Regno di Trinacria , non poteasi essa ma- 
ritare senza il consenso del romano Pontefice , uè 
con persone le quali fossero state nemiche della Re- 
gina Giovanna e de* suoi Successori : che il Sovrano 
dell’ Isola avesse dovuto prestare a lei omaggio di fe- 
deltà y e l’annuo tributo di tremila onde d’óro : e 
che avesse dovuto egli intitolarsi semplicemente Re 
di Trinacria e non di Sicilia ; dovendo spettare que- 
st’ ultimo titolo solo alla Regina Giovanna ed a’suoi 
eredi (a). — - 

Urbano , oltre di essersi capricciosamente negato 
a facilitare la proporta di quel matrimonio , in quan- 
to alla richiesta di Giovanna , di voler essere dichia- 
rata col marito per Sovrani della Sicilia , ricusò con 
molta asprezza di farlo. Anzi , per disprezzo mag- 
giore , avendo dato il primo luogo in un pubblico 
Banchetto al Gran Cancelliero Spinelli , ed essendo 
poi sopraggiunti altri Convitati , egli dett’ ordine al 
Maestro di Casa che lo avesse fatto passare nell’ ul- 
timo posto. Della quale oltraggiosa azione irritato co- 
sì lo Spinelli , che Giovanna ed Ottone , si unirono 
essi al partito de' Cardinali malcontenti , e li aliena- 
rono in tutto da Urbano. Onde costoro , io numero 
di tredici , in gran parte Francesi , col pretesto di 

(a) Num. g , num. 22 , tl num, 24- 



Digilized by Google 




GIOVANNA l. 



>99 

sfuggire il gran caldo di Roma , e mentre il Papa 
con tre soli Cardinali trovavasi in Tivoli , si recaro- 
no in Anagui di unita aU’Arcivescovo d’Arles , Camer- 
lengo di Santa Chiesa , il quale ad arte menò seco la 
Corona e gli altri ornamenti papali eh’ erano a lui 
aiUdali. E giunti a Fondi , citarano di quivi Urlia- 
no come falso ed intruso , a scolparsi di quella il- 
Icggittima elezione; nello stesso tempo eh’ essi no- 
minarono in sua vece , per Antipapa , Roberto dei 
Conti di Gebenna in Arvernia , sotto il titolo di Cle- 
mente (a)l 

Furono opere queste, in cui gran mano prestò , 
come si disse , la Regina Giovanna , divenuta nemi- 
ca di Urbano. Ma non sarebbe stata essa medesima 
febbra delle proprie sciagure, se si fosse coulentata 
di fermentare solo in segreto quello Scisma : ella pe- 
rò si volse apertamente a favorire l’Antipapa; e così 
fece palese 1’ animo suo. — 

Fuggiva Clemente da Fondi , mal polendo resiste- 
re alle armi che Urbano aveagli spinte sopra ; uè tro- 
vando rifugio in Gaeta , i cui abitanti negarono di 
volerlo riconoscere , si procurò egli , per mezzo di 
Onorato Gaetana Conte di Fondi , un asilo in Na- 
poli , presso la Regina. E qui metteva piede nelle 
mura , intanto che l’ Arcivescovo di questa Gttà , ve- 
stito cogli abiti pontificali , ed accompagnato da un 
Crocifero e da tutto il Clero , usciva procc^ionalmen- 

(a) Antonio Foresti , in Vita Urbani VI . , num. 3. 
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te a riceverlo. Ma i Napolitani , levatisi in gran ru- 
more e tumuho , e gridando viva Papa Urbano , si 
scagliarono a furia di sassi contro 1’ Arcivescovo c 
1’ uccisero, e tutt’isuoi seguaci dispersero , ed al det- 
to Antipapa anche posero le mani addosso. Onde la 
Regina , per salvarlo* da funesto j>cricolo , lo le’ tor- 
nale indietro , e fcggir per mare in Marsiglia , dan- 
dogli in compagnia Ottone , suo marito , acciò gui- 
dato e difeso , non fosse caduto nc’ lacci cheUrbano 
da per ogni dove aveagli tesi (a). 

Partilo l’Antipapa da Napoli , il Popolo non perciò 
lasciava di tumultuare , c di prorompere in fiere mi- 
nacele contro la Sovrana che avea preso a difender- 
lo : talché Giovanna , temendo per se , fu costretta far 
intendere agli abitanti che l’unica sua intenzione era 
quella di dipendere in tutto da Urbano.; e che an- 
zi non avrebb’ella di molto lardato ad inviargli Am- 
basciadori , in pruova della sua umile divozione. — 
Attendeva essa intanto notizie dal marito sul conto 
di Clemente; e perciò temporeggiando, e lusingan- 
do i Napolitani , cercava mantenersi in uno stato neu- 
trale (b); finalmente , non trovando più pretesti da 
induggiare , destinò per Legati in Roma il Conte di 

(a) Episcopus Tudertùms , de SchitmaU Clemenlts VII., tom. a, 
pag. 4^. Auctor Vitx Clementi^ Antipapa;. — Andrea di Dio , nella 
Cronaca Sancsc , apud Mttratorium , tom. t4- 

(I>) ... de die in diem ejusdem JoOnnoe solemnes Ifuncios ex- 
peciamus. — Epistoia Urbani sub die i3 Juuii iSjg ad umnc!> Ca-^ 
tiiulicos, ' . 
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Ariano , quel di Nola , quello di S. Severino , -e lo 
Ammiraglio del Regno, tutti pei-sone sue e bene i- 
struiti del come arcano a condursi in quella Am- 
liascuria : i quali , ricevuti cortesemente dal Ponte- 
fice , si trattennero per molto tempo presso di lui^a 
trattar di detta Concordia ; finché poi la Regina , ve- 
dendo crescere il partito di Clemente , richiamò i suoi 
mandatari , senza far conchiudere a^tto intorno a 
quella Pace (a). . • 

Entrarono i Legati in Napoli , nel tempo stesso che 
vi giungeva il Principe Ottone , il quale , emendo 
di esser foi*te abbastanza per gli aderenti che avea 
lasciati in Marsiglia , e perciò pieno di un, mal con- 
siglialo furoi'e , si dette a perseguitare gli amici dì 
Urbano , spongliandoli di tutt’ i Feudi ed averi che 
possederne (b). Così ^li si conduceva , uell’.attp, che 
la Rcgij^ , per la morte accaduta dell’ Arcivescovo di 
Napoli , spiegava , tutjta la sua protezione in, favore 
òÀBermirdo 4ì .^on<<^ro , chiamalo da demente rà 
..quella j carica; e che iu|pediva ‘a ttodovico Bazzuto 
elettovi da.. Urbano , a governare la sua Chiesa : pro- 
movendo perciò maggiormente Jtra. i sudditi lo Sci- 
sma fc).,,.. ,y 

(a) . . . et tantum steteruiU in Urbe ad tmctandam Concordiam^ 
danec Regina ìiabuit not'am de viro sua ,'pixiut audivi , et tane man- 
davil , quod sine conclusione deberent ad cain rcdiiv. — £piscopus 
Tudert. eie. loc. cit. 

(b) et cantra alùiuas alias terras , quoe possidehan tur per amicos 
hujus Domini Uibani ; et deinde gueira durai. — Id. loc. cit. 

(c) Ferdinando TJittiellio , tom. 7 , pag. i3y. 

— Gamrvccio — Napoli , cc ; ti66-i38i. aC. 
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Riscaldati gli animi da cntrànibc le parli , Urba- 
no intimò la guerra di' sua inimicizia a Giovanna: 
e compilando processi non solo contro di lei , ma 
di Angelo Prefetto di Fondi, di/?a/inon</o e Giovanni 
Orj/m, del Conte Onorato Gaetano, di Clemente e dei 
suoi C<ardinali , e di tutt’ i loro complici , fautori ed 
amici, dichiarò decaduti la R^ina'dal Regno , ed i 
nominati da’ loro Feudi , beni , ed onori (a). £ per- 
chè Giovanna , più esasperata da quella senten za , 
spedì contro di lui una grossa Armata sotto il co- 
mando del detto Raimondo Oi'sini , col disegno di a- 
verlo prigioniere |nellc mani , o di farlo uccìdere , 
O di ‘ poterlo fugare da Roma (b) , il Papa , dopo es- 
sersi animosamente difeso dalle sue armi , la scomu- 
nicò , “'e sciolse i suoi sudditi ; sotto pena delia stes- 
sa censura j dal giuramento di fedeltà',* comandando 
' a costoro di non più patrie nè tributi ’, nè’ gabel- 
' Ie',‘ nè' qualsivoglias’ altro però (c). Passò' anche Urba- 
no ad aggravare' soi^ di' lèi le armi temporali : e 
scrivendo calde Lettere al Re Lodovico, esortavalo con 
premura a mandare un esercito ad impadronirsi del 
‘Re^òJ Avvalorava quelle istanze l’interesse che Vi 
accoppiò santa Catarina da Siena la quale , avendo 

(a) Teodoro di Nicm , Uh. i , cap. i. 

(b) ... .ut vel Vrbanum caperei , w/ Urbe peìleret , aui occide, 
ret. — Rainaldo , ad annua! l38o, 

(c) . , , tententiaUler declaravìmut eam fuùte et esse ìScTiisma. 
tictim , kai'eticam , et hlasphemam , et consptratricem , etiam contri 
nos , et ream crimìnis lesa Majestatis , et tanquam hareticam pii- 
niendam ... — Id. in aep. Urbani Civibut Soranee Civitatis. 
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invano supplicata «Giovanna a non volersi dipartire 
dai vero e leggitlimo Pastore della Chiesa (a) , era- 
si poi unita al Papa nel sollecitare le armi del Re di 
Ungheria. Lodovico dunque , non trascurando Toc- 
casione di poter ripigliare le ostilità sue , già dispo- 
nevasi a quella lusinghiera spedizicme . . . 

Vivea nella sua Corte il giovine Carlo , nipote del 
Duca di Durazzo ; essendovi egli tornato , come si 
disse , dopo avere sjvMiata Margherita , a servire il 
Re nclia guerra che que’ teneva contro i Veneziani. 
Or Lodovico , avendo acquistata una certa affezióne 
pel detto Carlo ,4iè trovandosi di aver figli maschi, 
pensò di affidare a costui il comando delle armi 
nelle nostre Provincie , e di cedergli tutt’i dritti che 
su questo Regno vantava. Ed avendo , per mezzo 
suo , conchiusa la Pace con que' Popoli in Trevig- 
gi , lo spedì con mille scelte lancie e cinquecento, 
arcieri a tale conquista. Cai'lo , soprannominato 
fin di aWov&t ddla Pace^ per averla stabilita tra i 
Veneziani ed il Re di Ungheria ,si pose io marcia; 
ed i luoghi die traversava , Cbrnivanb di sempre 
nuove forze. Giunto in Roma , il Papa che riguarda- 
va in lui lo strumento opportuno alle sue vendet- 

ì pnidigò mille onori , e lo forni di quanto e- 
ragli d’ uopo a poter piò facilmente riuscire nella 
impresa. Avendolo perciò creato Senatore di quella 
Città , diedegli il comando generale di certe scelte 

J[a) Kj'isl. .log. * 
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inilìzie d’ Italiani che a belljf posta aveva aliestilc, 
e dotte in un sol Corpo col nome di Compagnia 
di s. Giorgio ; facendone insieme Capitano Giannot- 
to di Salerno , Siniscalco del medesimo Carlo. £ co- 
stai , per attestato di riconcscenza e di gratitudine , ' 
gli promise che, quando fosse giunto ad'impadro-' 
nirsi di Napoli , el si sarebbe dichiarato Feudatario 
della Chiesa , ed avrebbe ceduto ad un di lui nipo- 
te il Ducalo di Duràzzo, che dal pròprio zio aveva 
ereditalo (a). ‘ ' / ' ' . 

La Regina Giovanna non' poteva afflitto' sosjjelta- 
re che Caldo era per venir sopra di lei , come acer- 
rimo nemico ; *ed inducevaia a pensar così anche la, 
ragione delle promesse che aveagli felle , di vole- 
re cioè lasciare a lui do[H> la sua morte , il Regno 
di Napoli. Ma la moglie di Carlo, la quale soggior- 
nava presso la Regina , avendo inteso , per segrete 
notizie , il motivo onde il marito recavasi armato 
nel Regno , si die’ tutta la sollecitudine a fuggir dal- 
la Reggia : e facendo credere a Giovanna che desi- 
derava rivedere il marito , n’ ebbe licenza di poter- 
si recare a lui. £ mentre si disponeva a partire, 
ecco la Regina , avvertita del pericolo die la minac- 
ciava , tioncò i passi alla fuggitiva, e la fe’ rinchiu- 
dere co’ suoi figliuoli in raunitissimo Castdlo , dove • 
la misera stelle per qualdie tempo cattiva , finché 
poi le venne fallo di api’irsi una strada e salvarsi (b). 

(a) Androa Gi^oivo Muifttoriiim , toni. iS. 

(Il) fiainald ) , ad aimum i28o , n. 5. 
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Carlo da Roma si dava tutto il molo por cuiise- 
puire con maggior £icilità é sicurezza il |iossesso del 
Regno : ed ebbe delle pratiche ed iulelligcnze cou 
molti Baroni napolitani , ajutandolo in ciò mottissi- 
ino colle sue raccomandazioni il Papa , il c|uale non 
avea dimenticalo le promesse eh’ ei gli area latte; 
Anzi , passò tant’ oltre il favore di Urbano verso Car'^ 

10 che , fin <!’ allora , considerando il Regno come de- 
voluto alla Santa Sede irer la fellonia di Giovanna ,, 
con un imbblico Diploma- glie ne diede l’ In vt^l ite- 
ra , sotto certi patti e condizioni che vengono le- 
gislratc dal Lunig(a).— - Venula cosi Giovanna iu 
cognizione de’ guai ck’ erano pec piombarle addos- 
so, non lasciò (rerdere uu istante senza procctirare 
di mettersi irr difesa conilo le miro de’ nemici suoi. 
A tal fine^lMveso consiglio dall’ Antipapa, si volse 
a cercare aj rito da’ Francesi: e, per ottenere 1’ iu- 
tento , didiiarò formalnionle per suo figlio adottivo 

11 Duca 'di Arigiò Lodovico (b) , nominandolo insieme 
Duca di Galiibria , e suo successore nel Recito (e). 
Clemente , di accordo , le spiedi la riconferma di .(|ue- 
sle Disposizioni (d). — Di «questa làude adozione ori- 

(a) Todi, a , pag. lo'So,»! i>ag. »i5o. 

IiL tom. a 1 ii43 : Adoplio jMdovici -, DiieisAiulrgayen- 
»ìt , a Joamui Jli’^iiui ■SiriUtr , fuetti Junii »3A’<i. 

(c) Id. jvTg. i Jitituiìat I. Stellile Uggirne T)ij>tomn ^ in tjiio 
lAidovìcum Vucem Andrg'tvenscm ^Jtlium siitiiu udof>t ■ttunt , Ciilu- 
hùce Dttàs tàukt ar jiifi/’iii giiiliose t:nmlnoim’it , Jiiitii l'JSo. 

(d) Id. pag. 1 1 : VI. llll lltl.S PoHtifit'is AI, IJt ititi At/tiftlivitlS 

/’uulo aule iiua-tie CoiiJ.rtiiulio , 2 Kai. .IttgUili lAi/o- 
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giiiiirotisi le saiiguiuusti guerre tra L’Aiigioiuo e suoi 
eredi co’ legittimi {assessori della Moaarchia , come 
vedremo. . - ' . ’ ' 

Aveu perù ferma speranza la Regina di venire 
proatuinente soccorsa dal detto Lodovieo , pria che 
Carlo della Pace avesse |K>sto piede ) ne’ suoi Stati. 
Riunite intanto sotto il comando di Ottone quante 
forze [H)sscdeva , essa le inviò a custodire i luoghi' 
])iù bisognevoli di soccorso, per dove il nemico a- 
vrebbe potuto avanzarsi sopra di lei: nè; passava 
istante io cui non si fosse lusingata di veder giuu- 
gere il bramato ajiito. Ma Carlo che noni {ierdea di 
vista i iiioviinenli della Regina , pose tosto in or^ 
dine le sue lru])[>e , e presa la benedizione del Pon> 
telice , culle bandiere spiegate di Santa Chiesa , mar> 
CIÒ verso Napoli con tanta sollc'citudine che ,lo stcs> 
so Ottone il quale da s. Germano era' passato col- 
l’ esercito in Arien-zo , non ebbe alhiUo tempo di pre- 
venirlo e fronteggiarlo (a), - . 

Cra Signore di Arienio un certo tale Giacomo 
Stcìidurdo , segreto nemico della Regina. — Or co- 
stai , lanciato il Priucijie , « unì a molti Cavalieri e 
Baroni , del suo medesimo partito , cd andò a pre- 
sentarsi a Carlo in Àversa , offrendogli insieme con 
({uelli la sua amicjzin ed ulleunza. Incoraggiato da 
sì prospera fortuna , Carlo , nel dì 28 giugno , {)or- 
lossi vigorosJimenle ad assaltare il Principe , il qua- 

(a) Ciuitaca dii’<llU)^a , ami. i38i. 
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le fu coslifUo ad uscir d’ Ariento , colla perdita d* 
venti cavalli e di non {xiclii ba^'agii. Passò quindi 
il Princijx;-in Nola, e la ebbe subito a sua divozio- 
ne : cd essendovisi riposalo (ler lo spazio di sei gior- 
ni , riprese di nuovo la marcia , drizzandosi j)er la 
via di Marigliano verso Najx)Ii. 

A’ 6 di luglio ei giunse a vista della Città nostra: 
e fermò l’ esercito presso il Ponte della Maddalena. 
Ditone , premendo le sue |iedate , venne a Porta Ca- 
puana, c dis|K)se il suo Campo verso Casanova ; tal- 
ché breve spazio di teneno di videva i due eserci- 
ti. — Que’ che militavano sotto le insego di Car- 
lo, vengono notati dal Duca di Montelìone Ettore 
PignatelU ,uelliì sua Cronaca^ e sono^ il Cardinal 
diSaiìgroijcgalo apostolico, Alberigo C.on\c diCu- 
nio Capitan generale del Papa , Francesco lìertil- 
/o nipote dello stesso, G«wino//oProlojudicediSa- 
lernò , crealo Gran Contestabile del Regno da Carlo , 
jCaiio Ruffo di Montallo , Palamides Bozzato , Ro- 
berto Orsino\ Marciiccio A fossa coaPaone suo fi- 
glio , Angelo Pi gììatello ^Bemàrdo e Giovanni di 
Racanati , Cola di 'Mostone Napolitano , ed altri 
molli. Qùc’ che si battevano jicl Principe Ottone , e- 
rano : Baldassarre diBronswic suo fratello , Rober- 
to d Artois ^ \\ Conte Adrionp ^ Giacomo Zurlo 
con due nipoti , Pietro Macedonio , Bernardo del- 
la Sala , Nicolò Maccaronc , Goffreduccio' Gatto- 
la ^ e non pochi altri de’ Signori napolitani. 
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TiC due armate , jiostei in vicinanza T una del- 
i’ altra , notavano ferme in una muta inazione. — 
Intanto la Plebe napolitana , in gran parte male af- 
fetta verso la scismatica Regina , alzò le armi tu- 
ninlluando ,e corse al Mercato: e sebben Giovan- 
na avesse subito inviati molti Nobili |)er le Piazze, 
di unita a Stefano Gange Regenle della Vicaria, on- 
de lueltei’ freno agli 'animi riscaldati c scdai'e quel 
disoi-dinc , ])ure non si potè , con queste cautele , 
sfuggire che molti de’ più impazienti , giUatisi dal- 
ie mura , si fossero recati nel Campo nemico a pa- 
lesare le iyignstie io clic nella Città si viveva.— *A 
quelle notizie , due Capitani di Carlo , cioè Palanù- 
des Bozzato e Marcuccio Ajossa , Napolitani , si stac- 
carono dalle file, e con bastante forza ■ seguendo le 
orme di que’ disertori , presero la via del mare , 
lassando a guazzo , fiuo alla Porta della, Conceria la 
quale , per esseie bagnata dalle acque , nou era ben 
guardata e munita. Sforzatala dunque facilmente , 
ed entrati per quella , ì seguaci del Bozzato e def- 
'‘I’ Ajossa- si dettato a gridate altamente vwa CadQ 
' e Papa Urbano ; alla qual r voce . la Plebe del Mer- 
cato concorse rad unirsi,- e formò cogli aggredii 
un Corpo sì formidabile , che il Regente ^ i suoi 
compagni si dettero in fuga, e si ritirarono pres- 
so la Regina in Castello. Allora i due Capitani , la- 
sciando d’ inseguirli , si volsero prontamente a spa- 
lancare la Porta del Mercato , per lu quale entrò Car- 
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k> cou tutto i’ esercito , poche ore do[K> di essere 
giunto al Ponte , cioè verso le ore ìq dello ste^ 
giorno', 16 luglio. Eil aveudo- situate le guardie in 
più luogiii della Piazza , traversò il Pendino , e di* 
s|iosc il suo Campo verso s. Chiara , per evitar co- 
si che i nemici avessero potuto avvicinarsi ed en- 
trare o |)cr la Porta Reale che allora quivi presso 
esìsteva,o per .quella di Dono’ Orso che altrimen- 
ti è detta di Costaulino|X)li. 

Intanto il Princii)e Ottone , ti-oppo tardi Beccato- 
si deir avvenuto , non potè fare altro che piombar 
sulla retroguardia di Carlo , la quale era guidata da 
Cola di Mestone ; e uc uccise circa sessanta. Ma poi 
costretto a cedere il terreno, si andò a chiudere in 
una Villa prossima a Marigliano. Nel giorno ap- 
presso , Carlo cinse di a^dio il Castello dell’ Uovo, 
dove la Regina con due sue nipoti era j>a^ta ad 
abitare ; ed era il luogo anche occupato da molte 
famiglie nobili , le quali vi si erano rinehiuse e per 
seguir la sorte della loro Sovrana , e iierchè crede- 
vano di )X)lcrvi restare con maggior sicurezza. — 
Era scorso più di un mese da che Giovanna si ve- 
dca stretta da quell’ assedio : uè giungendo a lei soc- 
coi'so alcuno, anzi ponuriandosi già di vettovaglie 
nel Castello a causa del gran consumo che ne face- 
va la gente quivi chiusa , essa mandò Ugo Sanse- 
verifio , Signor d’ Osluui e Gran Piolonotario del Re- 
gno , a trattar con Carlo di qualche Aggiustamento: 

— Cjrkvccio — Napoli, cc ; uCC-iSSs - 27. 
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niii quegli il quale conosceva i bisogni lutti che 
angustiavano la Regina , appena le acconlò una tre- 
gua e dilazione di cinque giorni , mettendo per pit- 
to che , se tra quello spazio di tempo il Princijie 
suo marito non fo:^ venuto in sua difesa , avesse 
dovuto ella arreudersi e consegnare a lui la Fortez- 
za. Contultociù , Carlo non omise di usar molte cor- 
tesie in persona del Prolonolario , e d’ inviare alla 
stessa Regina diversi viveri e rinfreschi , per la ta- 
vola sua e- per que’ del suo seguito. 

Il Principe Ottone , sempre inferiore di forze al- 
l’armata del nemico , ed avvertito ognora , da’ pro- 
gressi die quegli faceva , a tenersi sicuro in detta 
Villa , non aveva ardito ritentare la fortuna delle 
armi: ma finalmente, tratto alle premure della mo- 
glie , si decise ad avventurare l’ impresa ; e recan- 
dosi colle sue milizie per la strada di Piedigrotta 
si fermò sotto Pizzoflilcone , coll’ idea di porgere da 
quella parte soccorso di gente e di viveri alla mo- 
glie. Carlo si masse incontro a lui coll’ esercito : e 
nella via delle Corregge si attaccò tra loro una fe- 
rocissima battaglia. Il Principe Ottone , scarso di uo- 
mini , si batteva però con arte c coraggio : onde per 
molto tempo contrastò la vittoria ai nemico : ma 
vedendo sopraffatti dai numero i suoi , egli volle 
col proprio esempio ravvivarne il coraggio : ed il 
primo si spinse avanti a lutti , esposto a’ più gra- 
vi pericoli. Allora ei fu fallo prigioniero : ed alla 
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suH caduta , scoraggiate le milizie che io segaivano, 
caddero s<.>tto il ferro micidiale dell’ aggressore ; es- 
sendosene appena salvali Hoberlo d’ Artois , Giaco- 
mo Zurlo , il Conte Adriano , e r^icolò Maccarone , , 

i quali si rifugiarono nel Castello di Sant’ Eiamo. 

— La Regina , nei dì seguente , per mezzo del San- 
severino , mandò a Carlo la sua resa : e cosi il vin- 
citoi-e ebbe il Castello dell’ Uovo , ed insieme an- 
che quello di Sant’ Eramo a se soggetto.' 

Pochi giorni dopo , essendo Giovanna ed il Prin- 
cipe suo marito nelle mani di Carlo , spuntavano 
dalla Provenza dieci Galee bene agguerrite , sotto la 
guida del Conte di Caserta , per togliere i due pri- 
gionieri , e condurli in Marsiglia : ma troppo tardi 
vi giunsero ; ed il mare stesso con una forte bur- 
rasca le tenne molto lungi dalia spiaggia.-— ‘Intan- 
to Carlo , avendo spediti solleciti Messi al Re di Un- 
gheria , annunziandogli l’ ottenuta Vittoria , mandò a 
dimandargli ' del suo parere circa il destino della Re- 
gina Giovanna e liodovioo gli rispose , ordinando 
iniquamente che ' l’ avesse fetta morire nel luògo stes- 
1*0 e nella maniera ' medesima , con cui ella aveva 
ucciso il suo primo marito Andrea. La qual cosa fu 
subito eseguita' y non ostante che quasi ninna ragio- 
ne assistesse più il suo nemico ad ordinarne la mor- 
te , nè la legge militare si estendesse a tanto con- 
h'O di lei. Fu dunque strangolata la misera nel Mo- 
nastero di Aversa , ed il suo corpo venne gillato dal- 
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la medesima Loggia nel giardino. — Alcuni autori 
vogliono che Giovanna fosse fatta morire nella Città 
di Muro , podere de’ Duchi di Durazzo : ma in ciò 
, vanno errati , poiché , avendo detto il Re di Unghe- 
ria eh’ ella rimanesse spenta nel luogo stesso dove 
avea fatto impiccare suo marito , non ]K)teva ciò al- 
trimenti efièttuarsi , che in Aversa. Ecco come An- 
drea Gataro , nella sua Cronaca Sanese ,o(Tre argo- 
mento alla nostra opinione. r< Carlo della Pacc>3di- 
c’ egli c< subito avuto la grà Vittoria , ne dette chia- 
ro e particolar avviso al Re d’ Ongheria suo bar- 
ba , c che avea presa la Regina Giovanna con suo 
marito , e che Sua Serenità li comandasse quanto del- 
la Vita di quelli havesse a fare. Il Re fece grandis- 
sima festa per tutto il suo Reame , e subito mandò 
due Baroni d’ Ongheria con Lettere di Credenza a 
Carlo della Pace. Quelli giunti a lui , Carlo li dis- x 
se : che comandale ? Que’ due di presente fecero tor- 
re la Regina Giovanna ,c la fecoi’o condurre a quel- 
lo isiesso luogo ; ove ella fece impiccare il marito 
Re Andrea , et a quel luogo proprio cou una foga 
fu strangolatale gittata da quel balcone. Da[)oi fu 
portala alla Chiesa di Santa Chiara , ove stette tre 
giorni sopra terra, e quelli forniti , fu dato al cor- 
po se[)oltura nella detta Chiesa. Carlo do|X) mi-sse 
in libertà Messer Gito , con licenza di andare ove 
piacesse a lui fuori del Regno di Puglia ; c cosi le-- 
ce. M Onde ri litiib presso di Lodovico di Angiò , 






r- j T-r-1 by C- logli 



GIOVANNA I. 



7. I i 

in Francia. Giovanna f» posta nella detU' Chie- 
sa ,in un sepolcro presso quello di Carlo suo padre, 
colla seguente epigrafe , che serba memoria del b.ir- 
baro omicidio da lei commesso { 

IWCLYTA PaRTENOPES , JACET HIC ReOInÀ JoANWA ' ' 
Prima : prius felix , mox miseranda nimis; • 
QUAM , Carolò genita» , moltavit Carolus a-lter 

QUA MORTE ILLA VIRUM SUSTULIT ANTE SUUM'. 

• > M. ccc. Lxxxii. Rxii. Mai} V. Indict. ~ ' - 

Morì Giovanna di anni 58 in ciix». — •Intoriió ai 
costumi suoi , noi abbastanza' 1’ abbiam condannata 
}>er la morte da lei proòcurata al tnarilo,e per la 
volubititò de’ suoi amori.' Lo stesso Giaononè il qua* 
le s’ingegna di scusarla d’ aver essa tenuta mano in 
queir omicidio , narrando il fello ,'non pUò scansa- 
re che dàlie sue parole medesime' traluca una par<« 
te del vero t - « mandò ancora fe Regina » die’ egli 
« perclie di lei' si togliesse alTatto ogni. sos])ctta,il 
Vescovo di : Tropea iti Uiigaria al Re Lodovico suo 
cognato a pregarlo , che volesse avere in proiezione 
lei vedova , ed un • picciolo > figliuolo , che Tera na- 
to dui Re Andrea suo manto , chiamato Carcdicrlo , 
Duca di Calabria. Ma questa missióne riuscì infrut- 
tuosa' alla Regina Giovanna, poiché il BeLodovicp, 
|)crsuaso già eh’ ella fesse consapevole e parteci})e 
della morie d’ Andrea , li rispose , sccundochc rap- 
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Auloiiio Boufiuio f con una Epistola in questo 
iciiuru : impetrata Jides proeterita , ambitiosa- con- 
tinualio potestalis Regice , neglccla vigìhmtia , et 
excusaUo suhsecuta^ te viri lui necis arguunt con- 
sciam ^ et fuisse participem.t» ShrsLmo^m\\o non 
cerca difenderla dalia vita licenziosa die avea me> 
nata , alloicliè dice : exprobahal Joannos Ludovicus 
vitam inordinatam pnxcedentein , quod ea Reòer- 
joGubano Philippoe Jìlio succubere consuevisset{a). 
— Negli ultimi anni però del suo Regno, se non 
a\&^se fomentato lo Scisma contro Urbano , dia sen- 
za duLio sarebbe stala degna di molta lode ; c d 
basti leggerne l’elogio che il Summonte(tom.3 p. 
46S ) su di ciò in questi teriuiui ne forma : c< Ileb- 
be questa Regina parlicolar |iensicro di tener Napo- 
li. abbondantissima , non solo) delle cose necessarie 
al vitto, ma anche, t^o afileadore et ornanwntp, e< 
mai volle sopportare ehe s’imponesse a Mercadanti 
gravezza. Anzi hebbe particolar cara di raccogliere 
iForastieri , et acciò stassero nella Città quieti, as- 
segnò una strada^ per habitazione a Francesi ,.un al- 
tra a Provenzali , un altra a Catalani , un altra a Ge- 
novesi, et un. altra Toscani , delle quali quattro 
sole sùu> alla irnstra età. ritengono 1 ’ antico nome. 
Poiché vi h idi Rua Francese appresso la Chiesa di 
San Gio: a Mare ; la Rua Catalana appresso la Piaz- 

(a) Anche il Collenuccio , u pag. i^o , rapporta quati le incdc»iiiic 
parole , che noi traM;rivcinmo iti pie’ tltlhi pag. i3'i , dove per equi* 
To«T) *i è citato ^il (Iravina. ' , " ' 
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za dell’ Olmo; la Rua Toscana appresso la Sellarla; 
la Loggia (le Genovesi appresso la Pietra del Pesa', 
La quinta de Provenzali s’estinse nella nostra età., 
jx:r essere stata occupta dal Regio Palazzo . . . Edi- 
ficò la Chiesa e Spedale à\S. Maria Coronata nel- 
la strada detta le Correggic : la Chiesa col Spdale 
di S. yéntonio di f^ienna fuor Porta Cafioana. Magni- 
ficò ed ampliò la Chiesa di S. Martino del Monte 
Sant’ Eramo , secondo riferiscono i Monaci di quel- 
la. Et in somma fu questa Regina tanto graziosa nel 
parlare ,e sì savia nel procedere , e sì grave in tut- 
ti i suoi gesti, che ben dimostrava esser herede del 
gran Re RuIm'I'Io. 



> »' » 0 
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• 

ARLo della Pace , detto anche Panno dal- 
'8(C )è> Tessere stato per molto temi)o nella Pan- 
nonia oUngheria , allorché , S[)cnta nel 1 382 
la Regina Giovanna , entrò egli al pos.sesso del. Re- 
gno, fu detto///.* di questo nome, coratj successo- 
re di Carlo I,*,e"Carlo II, *d’ Angiò. 

Pensava intanto di recarsi a Roma , sì per ringra- 
ziare il Papa , che aveva influito alia sua buona for- 
tuna , quanto perfarvisi da lui coronare. Dando jh!i- 
ciò esccuzioue a quel disèguo , ci si coudusse nella 
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Città Dominata , col seguito di duemila e piu caval- 
li , in gran pompa e corteggio di Baroni , dove Ur- 
bano gentilmente lo accolse , e lo unse , e lo cinse 
di una cOTona d’ oro : ed ci gli giurò somraessione 
ed obbedienza ; e colla solita formalità dichiarossi 
Censuario della Santa Chiesa. 

Tornato poi in Napoli , gli abitanti si dettero a 
festeggiare il suo ingresso con mille giuochi e spet- 
tacoli , finche poi sua moglie Marglierita la quale , 
fuggendo le pci’secuzioni di Giovanna , si era allon- 
tanata dalla Città nostra , nel giorno 1 1 di novem- 
bre vi si ricondusse co’ suoi due piccioli figli , Gio- 
vanna e Ladislao. E nel giorno di s. Caterina , con 
solennissima pompa e pubblica cerimonia , fu pur 
essa coronata in Regina : avendo il Re , suo sposo , 
instituito in quella occasione V Ordine de Cavalie- 
ri della Nave , a cui si ascrissero da trecento |htso' 
ne, a simiglianza de greci Argonauti che sulla Nave 
di Giasone SI |M3rtaroiio alla conquista del Vello d’o- 
ro in Coleo (a). Carlo volle farsi nominar Priiici|)e di 
quell’ ordine ; e lo collocò sotto la protezione di s. 

(a) pieiro i nuovi Jorbidi che insorsero nel Regno , quest' Online 
venne poi a mancare. La figura di questi Cavalieri è rapi)orlala da 
Filippo Bnottmino ( pag. 8fi ), e disegna un manló alla reale di eo- 
tor celeste trapuntato con gigli d’ oro : con iin'laccio fioccato di se- 
ta bianca c rossa altaccavasi questo , come :un paludamento , alla go- 
la , C calava fino a terra. V era una l>erretta nera con una piceiul.i * 
insegna in lamina d’oro cspriiniiitc una nave : v’era un’altra mivr. 
sulla clamide con una cixh'C piantata sopra un globo •, c coiitencva 
questo molto : Ftjiioi Navis in liegno Net^'olilano. ^ . 
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Nicolo Àlcivescovo di Mira , a cuif<x;e iiuialzarc . un 
Tempio presso la ‘Spiaggia , che veuue ' chiamalo s. 
Nicolò (Uhi Dogana, _ 

Ma tueulre il Moiuirca iosinuava.negli abitanti l’al- 
legria e la [>ace , muleiidp. così negli auiiui invisa la 
memoria della dcTunta Sovrana j a spegnere quella 
gioja nel Regno sì alzò il (urbiue di una guerra im- 
pensata. — Il nominato Lodovico di Angiò , liatello del 
Re di Francia , adottalo già dalla Regina Giovanna j)cr 
successore nel Regno dì Napoli , e hiUosenc coronar 
^ Monarca dall’ Antipapa Clemente in Avignone , radu- 
nò un poderoso esercitole nel i 383 venne |>er in- 
vadere il Regno , ed impadronirsene^ Nò si era an- 
cora accostato alle Provincie nostre -, quando in suo 
ajulo sopraggiunscro da Francia nuove truppe ed 
altre forze , sotto il comando di un certo Priiici[)c 
nominalo il Sir Ui^Cosii, —^Non ^)Oca inquietudine c 
tormento ebbe Carlo a quella, vista , poicliò dalla scar- 
sezza delle proprie milizie ne inleriva la iiiq>ossìbi- 
lilà di potersi difendere dai gagliardo nemico : ciò 
non ostante si . lece animo, c prcparossi risoluto alla 
battaglia. 

I Raccolse intanto quante più genti lenea da tiitt’i 
luoghi che appartenevano al suo dominio ; e le ar- ' 
alò , od afljdollc al comando ed alla diiezioiic del 
' Conte di Cunio y^lùerico Dalbiano ^ ceMx'vvìittoCit- 

pilano di que’ (empi , datogli a servir nelle sue mi- 
lizie da Papa Urbano, fin da die fcTiuos.si mllaCor- 
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tedi Rotna(a). Alberigo dunque si mosse contro i Fran- 
cesi : e con tanto valore ed accorgimento si ndoprò 
in queir impresa ,che li ruppe e li disfece.— Presso 
Bari però un Corpo di fuggitivi , latto fronte , ripre- 
se ferocemente l’ attacco : e da entrambe le parli Si 
distinse il valore ed il coraggio. Lodovico il qual’ era 
divenuto bersaglio alle mire de’ nemici tutti , soste- 
neva col suo esempio l’ardore dc’soldati suoi , quan- 
tunque già due cavalli gli fossero stati sotto uccisi : 
rimontato sul terzo, egli' si trovava spesso di fronte 
all’ cmolo suo ; e con bravura si sfidavano , e si bat- • 
tevano. Gl’ Italiani , con generale movimento , pie- 
gavano sopra i Francesi , costringendoli di nuovo al- 
la fuga : ed il Duca , ferito da cinque colpi , non po- 
teva più reggere alla fatica della battaglia , nè riu- 
sciva a riordinare le sue file scomposte. Accompa- 
gnato dunque da’ più bravi , si ricoveiò in Bari , la- 
sciando ilCamjK) e le munizioni in balia del nemi- 
co , il quale se ne rese padrone.— Nel giorno seguen- 
te , il Re Carlo , non ancor soddisfatto della vittoria 
ottenuta , strìnse il Duca di assedio in Bari : ma Lo- 
dovico , trovando per le acque la via allo scam|X) , 
si fe’ condurre in Biscaglia , dove però giunto , a’ 3 1 
settembre del i384 di vivere, si per T angoscia 

(a) Alhericut Btdbianus , exiguo ejus nomini» GalUce Togatee O- 
puh orUtt ; inler Italo» Duce» primum illustri» fiunte heum obànuit. 
Magistcr equitum proprio cognomine <q>pellatu» est ; supremum Mi- 
litice honorem apud NeapoUUutos Urge» , Comestabilis nunciqnaio^- 
ne assecutus futi. — Paolo Giovio , in Elogio Alberici BMiani. 
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flcila |)cri]ila ihc avea soHérta , che {Xil .sovercliio san- 
gue uscitogli dalla rerila.Leggcsi che il Re Carlo nves- . 
se naostrato molto dolore di quella morte (a). — Quei 
Francesi clic sopravvissero alla generale disfatta , tor- 
narono povei'i e miserabili in Francia a narrarvi la 
loro sventura (b): le spoglie del Duca vi furono man- 
date in una baica.. 

' Reso così libero e sicuro dalle armi francesi il Re 
Carlo 111.^, credeva di vedere onùti stabilita la trau- 
quillità ne’ suoi Stati ; ma a recargli nuovi disturbi , 
si volse contro di lui Urbano VI.®, quello stesso che 
da princìpio era stato l’ amico suo , anzi il suo pro- 
tettore.-— Guardava il Papa la prospera fortuna di 
Cario , ed i progressi- ebe lacca nello stabilirsi al de- 
minio del 'Regno : e pensi) di volere aneli’ egli en- 
trare a parte in quella felicità , da cui si sentiva al- 
lettare. A tale uojx) , correndo 1’ anno 1 385 , il Pa“ 
pa si condusse in Nai)t)lt col seguito dii molti Cardi' 
naii e Prelati : ed essendovisi trattenuto per qualche 
lem|K) , si diresK uu giorno' a Carlo, e gli chiese 
che si fosse compiaciuto cqnccdcj’e finalmeule a suo 
u\\xì\G.ButiUo il Principato di Capoaed il Ducato di 

(a) « Et fRntita la morte del Buca , il Be Carlo si Testi con tuUa 
la sua Corte di panni negri , et fpcc (lire iu Napoli lionoratissiiiie K- 
sequie alla niciuoi'ia sua : et coiiiaiidù die il suo corpo Tosse con ogni 
lionurc sc|ielilo. — Patidolfo CoUcnnqcio, pag. i48. 

(1>) . . . -quìa , ptitMsso pastore , disprrgentur oves , dice la Oo- 
nica Estense presso dd Muratori ( lotti. <5 , pag. aqS ) ) ed il Bainal- 
do ( ad. ami. t3S.f , iiuni. 3 ) vi fa eco col dire : peixusso ‘ càf»fe , 
ccctrnt memhm pati.' '■ f ’ v ,• ■! 
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Dur. 17 , 7 . 0 , secondo le promesse che aveacene già fal- 
* (e in Roma. — Era questi un giovine sca{)CSlrafo , e 
dedito a Uillc le Si>ecie di lu.ssuric e di vizi , tanto 
che nel breve soggiorno che fece in Na[>oli còl Fon” 
telice suo zio, non aveva avuto ritegno di penetrar 
colla forza in un Monastero di donne , e violarvi una 
nobile e vaga signora che vi stava rinchiusa. — Car- 
lo , conosciuta la pessima indole di quel soggetto, 
e ponderando meglio che non conveniagli smembra- 
re la Monarchia per dividerla con lui , cercava pren- 
dere a lungo le cose , temjwreggiando e schermen- 
dosi destramente da quelle premure. Infastidito per- 
ciò Urbano , c forse anche accortosi che le sue sj>e- 
ranze venivano illùse, passò dalle istanze alle minac- 
ce , credendo poter ottenere |ier via della forza quel- 
lo che non venivagli fatto di conseguir colla pci-sua- 
sione : ne cessava di rinfacciare al Re la mancata Ri- 
de ,0 r ingratitudine a’ benefici; che gli nvea coinpar- 
lili. A’(iuali rimproveri Carlo , difendendosi , prote- 
stava che , non era’f^li da essere incolpato di sleal- 
tà alcuna , se non avea jxituto prevedere gli ostaco- 
li che si opiwnevanò alle intenzioni che aveva di 
compiacerlo ; e che , quando avesse voluto conispon- 
derc alle richieste di lui c fìivorirc il Butillo , non 
potea per allora dispoiTC arbitrariamente di quelle Si- 
gnorie , atteso i sentimenti fattisi palesi de’ Baroni del 
Regno , i quali con aperte parole andavano dicendo 
di non voler adatto suo nipote a quel Ducalo.— Co- 
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SÌ Cdrlo ed Urbano la ruppero tra loro ; c Tennero 
ad aperte inimicizie e contese. 

Parca che il Papa si disponesse a qualche Tiolen- 
ta risoluzione : il Re allori dette ordini segreti , per- 
chè venisse sotregliato , e fossegli impedito di usci- 
re dal Regno ; ma Urbano y fìngendosi malato , e mo- 
strando bisogno di mutar aria e paese , giunse de- 
stramente a farsi perrbcttère di |X)tcr passare in No- 
cera de’ Pagani. Quivi dunque , con tutto impegno e 
calore , si dette a fere partito , a raccogliere forze , 
ad adoprarsi con tutt’ i mezzi dì togliere all’ emolo 
suo il jK)ssesso del Regno : ed allorché si credette ca- 
{)ace di cozzar con lui , egli lo citò a comparire al- 
la sua presenza , per sentirsi condannare all’ adem- 
pimento degli obblighi che avea seco contratti.— 11 
Re , niente sorpreso a quella condotta , e niente cu- 
randosi di quelle citazioni, sì volse invece a far partito 
anch’egli: ed avendo guadagnati non pochi Cardina- 
li , stabilirono insieme di de|>orre Urbano dal Papa- 
lo.In conseguenza il Re mosse coll’ esercito verso No- 
cera ; e giuntovi appena , lo assediò , Scendo sentir- 
si dire eh’ egli puntuamente si era portato all’Udien- 
za , per essere più prossimo a comparire nel giudi- 
zio , che si aveva a fare contro di lui (a). 

Durante l’assedio , accaddero diverse scaramuQcie, 
e confflitti sanguinosi : ed Urbano , quasi in ogni gior- 
no , comparendo da sopra i merli del Castello , sco- 

(a) Paiic]o!f> Colleniicclo , pag. i5o. 

— Garhvccw — Napoli , co ; - a. 
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municava il Re e V esercito suo , nella idea di po- 
ter ridurre così le sue file a disertare e ad abban- 
donalo ; ma la vittoria fa per Carlo. Gli assediati 
vennero interamente disfatti ; e Butillo , caduto nel- 
le mani de’ reali, fa menato nel Castello dell’ Uovo, 
e chiusovi sotto forte custodie. 

Lo stesso Papa , di unita ad otto Cardinali , era 
condotto alla presenza del vincitore : il Re , rispet- 
tando sempre la dignità pontificia , e deponendo qua- 
lunque idea di orgoglio che poteva esercitare sopra 
un prigioniero , si prostrò , armato com’ era , davan- 
ti a lui , in atto di baciargli ì piedi e chiedergli jier- 
dono . . ♦ ma Urbano bruscamente gli tirò il piede 
sul viso , nè volle ascoltarlo. Allora Carlo , acceso di 
fortissimo sdegno , si risolveva ad una cruda vendet- 
ta sopra il suo nemico : e senza dubbio il Papa sa- 
rebbe caduto in grave per icolo di vita , se a tempo 
non fossero sopraggiunti a liberarlo Ramondello Or- 
sino da Nola , g Tommaso Sanseve fino da Calabria, 
con tremila e piò cavalli ; i quali lo fecera tosto 
passare sopra certe Galee di Genova che a tale ogget- 
fó tenevano bordeggiando poco lungi dalla spiaggia, 
'c r inviarono , come in sicuro asilo , presso qudlla na- 
zione. Il Papa fu tanto grato all’ imj)ortanle servizio 
ricevuto da que’ Signori ,che largamente poi li rimu- 
nerò , avendo tra 1’ altro donato all’ Orsino assoluto 
dominio sopra Benevento : non leggiero odio però seu- 
tendo vei-so molti Cardinali , i quali in segreto avea- 
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no aderite le parti di Carlo , ne prese cinque tra co- 
loro clic sulle Galee b seguivano , e feceli affogare 
nelle acque ; credendo così di aver soddisfatto in par- 
te al suo sdegno. •— 

- ' Essendo intanto morto U Re di UugWia , ed essen- 
do passato il Regno a Maria , sua unica figlia la qua- 
b, sebben maritata a Sigismondo Marchese di Bran- 
deburch , pure teneva essa il titolo di Ro , secondo 
la disposizbne testamentaria di suo padre (a); gli Un- 
gari , mal soffì^do di vedersi governati da una don- 
na e di avei-e a {ladrone il detto Sigismondo , invi- 
tarono con una solenne Ambasceria il Re Carlo ad 
impossessarsi di quella Signoria , come soggetto che 
egli eia a cui meglio era dovuta-, pel lungo tempo 
« he avea passalo a vivere tra bro. Il Re dunque , 
tratto a’ replicati inviti , e piacendogli di acquistar 
dominio anche sul Regno di Ungheria , si dispose al- 
la partenza , ed affrettò il viaggio , non ostante che 
da sua moglie Margherita con caldi modi venisse 
piegato a desistere da quell* impresa , ed a non ri- 
schiare la pace e la salute de’ gbrni suoi io un dub- 
bio evento, 

% 

Partito nel settembre del 1 385 con numero sulE- 
ciente di soldati , ed in compagnia di molti Baroni, 
giunse feUcemente in Ungheria , dove dal Re Maria , 

(a) Era perciò iatUolata il Re Maria. Cosi nn tempo Maria Tere~ 
sa d' Austria appcUavasi Regina d’ Ungheria , senza che suo marito , 

I* Imperadorc Francesco Stefano vi avesse dritto o preleuzionc , ma 
godendoti egli il solo onore di Gran Duca di Toscana. 
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e dalla di lei madre Elisabetta , vedova di LodovU 
co , egli venne accolto e ricevuto con aria che sena-» 
brava di lealtà e di amicizia. E vedendo esse di non 
trovarsi in grado da poter resistere alle forze di Car, 
lo , ricorsero all' arte ed atta simulazione , o piutto- 
sto al tradimento; poiché , a spegnere in lui ogùi 
ombra di sospetto ed ogni cautela a tenersi in guar.^ 
dia , cominciarono prima col destinarlo al governo di 
quelle Provincie ; poi , non potendo afiìitto reprime-’ 
re i progressi del loro Remico , si piegaroQO anche 
a farlo coronar Sovrano di quel jRegno (a). 

La condotta tenuta dalie ree donne giunse ad in- 
gannare la sorveglianza di Carlo. Intanto esse , fatta 
lega col Conte Palatino , col Vescovo di cinque Chie- 
se , e con molti de’ principali Signori di qge’ luoghi, 
congiurarono insieme di assassinarlo i e così fu fatto. 
Avendo perciò confidenzialmente invitato a pranzo, 
nel di 7 febbrajo àéi i 366, il real parente nel pro- 
prio Castello , ed essendovisi questi senza cautela re- 
cato , lo fecero stilettare da gn soldato ; e sebbene i 
colpi non lèssero riusciti mortali , a causa del timo- 
re da cui nell’ eseguire il tradimento il misero sol., 
dato fu assalito , le medesime , trascinatolo in un’or- 
rida prigione , gli avvelenarono le ferite , onde il po- 
vero Carlo ne mori , a’ 2 4 dello stesso mese ed an- 
po(b).— Ma gli Ungari , alla scoverta di tanta perfi- 

(a) Cronicon Estense ^ apud 3IunaU>rium , lom. i5 jJ>ag- aj)5- 

.(ti) Idcni ,loc, cff. 
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dia , alzarono . lo armi ed uccìsero la Regina madre : 
nè l’avrebbero ris|Kirmiata a Maria, se questa non fos- 
se stata sollecita a mettersi in salvo ; quantunque poi 
tale soddisfazione avesse lor costato immenso danno, 
mentre , rientrato Sigismondo in potere , si dett’ egli 
acerbamente a vendicar quella morte (a). — 

La povera Margherita , <Jie fu pur troppo presa- 
ga di quella tragica avventura , intese la funesta no- 
tizia nell’ atto clve,co’ figli suoi , assisteva alla cele- 
brazione di certi giuochi e spettacoli , nella strada 
delle Gjrreggie, Colpita , oppressa dal dolore , aliban- 
douò la festa , e piangendo fe’ ritorno in Castello : 
cd allora la gioja comune si convertì in amarissi- 
mo lutto. 

Pochi giorni dopo , venne dall’ Ungheria Lwgi 
Gesualdo , e disse che il Re non era morto , e che 
ami le sue ferite non minaccievano pericolo alcu- 
no : onde la pietosa Regina si recò , scalza e con una 
torcia in mano , alla Chiesa di Piedigrotta , a ringrar- 
vi la Vergine ; e £a seguita da tutto il Popolo die uni- 
va i voti suoi per ia salute del Sovrano. Ma final- 
mente la nuova della morte di Carlo tolse il luogo 
ad ogni speranza > e 1’ afilitla vedova ne solennizzò 
le esequie con tutta la pompa e le dimostrazioni che 
il suo afiètto le suggeriva. Aggiunge il Collenuccio 
( f5f) che Urbano , assicurato che il Re di Na- 
})o)i era morto , nc prese grandissimo piacere , e die 
SjpondaQo , ad «;in. i3S6. 



Digitìzed by Google 




i4 REGNO DEGLI ANGIOINI, 

essendogli portalo il ferro ancora insanguinato , col 
quale fu ucciso > et lo mirò e contemplollo con som- 
ma letizia. 

Carlo morì di anni 4* > avendone regnato quat- 
tro e mesi cinque. 11 suo corpo fu portato a Belgra- 
do , luogo presso Breda , e .sepolto nella Chiesa di s. 
Andrea dell’ Ordine de’ Benedettini , antico cimiterio 
de’ Re di Ungheria.—» Fu bello di persona , e valo- 
roso guerriero ; e se n’ ebbe prova in un celebre 
Ducilo eh’ egli , ancor giovine , sostenne in Corte del 
Re di Ungheria ) contro un Signore ungaro abilissi- 
mo nelle armi y avendolo ucciso e guadagnatone il 
cimiero. 

Quel cimiero ei lo portò finché visse; cpoi lo u- 
sava siK> figlio Ladislao : rappresentava una testa di 
clelànle coUi un ferro di cavallo in bocca.— Da Mar- 
gherita , sua moglie , ebbe tre figli , e furono : la no- 
minata Giovanna che .restò di anni i5 , e Ladislao 
eh’ era di anni io ^ oltre una figliuola per nome 
Maria y che morì jfùccola. 
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CAP. II. 

t 

lADISllO. 

■■mmssf 

N età molto tenera succeduto al trono il Re 
^ I iè Ladislao , per 1’ acerba morte del padre , si 
trovò egli esposto e soggetto a mille peri- 
coli e disturbi; imperocché il Papa che conservava 
ancor lo sdegno contro la memoria del suo nemico, 
sebben da una parte avesse mostrato voler dimen- 
ticare le oflese , e ricevere sotto la sua protezione 
r innocente pupillo , pure segretamente si maneggiò 
e riuscì ad ottenere che il Popolo na[X)litauo si sol- 
levasse contro il legittimo crede di Carlo , dimandan- 
do franchizie ed esenzioni, ed invitando lo stesso Pon- 
tefice a prendere egli il possesso del Regno (a). Am- 
mutinati dunque gli abitanti , costituirono un gover- 
no, di Sci Persone per lo Stato : ma il Papa , non o- 
stanle il partito che teneva nella Cittò nostra , non 
ardì per allora corrispondere a quelli inviti ed ab- 
bracciare r impresa. 

(a) Sozomeno di Pùtpja , Specimen hittorìce npud Mumtorium , 
tuiu, i6 , pag. ii3o. 
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Nè solo Urbano col soffio suo alinieiilava la Rivol- 
ta contro Ladislao e sua madre, ma nuovi nemici 
concorsero a contrastare all’ erede il possesso del Iro- 
no. Il Duca Lodovico IJ.° <t Angiò , aflàcciando pre- 
tenzioni sul R^no di Napoli , còm’ erede di que’ drit- 
ti che Lodovico I.® suo padre , vi aveva acquistati 
per la rinunzia fòttacene da Giovanna I., vi spedi uu 
forte numero di gente armata , sotto il comando di 
Ottone di Brunswick , che fu marito della della Gio- 
vanna : ed a questa gente si unì ancora Tommaso 
Sanseveriuo , il quale da Calabria vi menò non po- 
chi cavalli.— - Allora la Regina, vedendo aumentarsi 
di forze il partito de’ nemici , uè trovando sicurezza 
nella Capitale , quantunque in tutta frptta ne aves- 
se fatto ben munire le Fortificazioni , fuggì col figlio 
in Gaeta , la quale allora e sempre gli si mostrò 
fedelissima. Ma- Urbano che teneva aperto l’occhio 
sulla Città nostra , c ’l cuore alla sjK'ranz» di veder- 
vi il nipote coronato per Sovrano , non potè cono~ 
scere i mezzi di risorsa che si offrivano a Margheri- 
ta , e non restarne egli deluso e fortemente turba- 
lo (a). Pensò dunque cambiare modo di assedio : 
c voltando faccia , si dette a proteggere il partito 
della Regina , col disegno che , allontanati dal Re- 
gno i Francesi , avrebbe avuto allora agio e tempo 
da adoperar la forza , e sottomettere la delx)le Regi- 

j 

(a) . . . vald* turì/atus futi , quia auxilio quorundtim Baronum 
volebat iirpotem suum Jacete Regem NeapoUs, — Id. toc. cit. 
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na . Destinò intanto il Conte Ramondello Orsino in a- 
juto di lei ; ed all’ Arcivescovo di Napoli die’ la no- 
mina di suo Legato apostolico , acciò , fatta lega coi 
detto Conte que’ Baroni di Puglia che aderivano a 
Giovanna , avessero insieme riguadagnate quelle Ter- 
re , di cui 1 ’ Angioino si era impadronito : nè man- 
cò di fulminare la crociata contro Ottone ed il det- 
to Sansevcrino ; ma ninno vi fu , che avesse osato 
resistere a’ Francesi , i quali in poco tempo s’ impos- 
sessarono anche delle Fortezze di Napoli (a). 

Essendo fallito ad Urbano il disegno suo , e , jicr 
giunta , vedendo egli ch6 Ottone teneva tutto occupa- 
to il Regno in nome del Duca , volle muoversi egli 
stesso a tentarne V acquisto. Assoldate perciò al suo 
comando molte truppe tra Inglesi ed Italiani , in ago- 
sto del 1887 lasciò Perugia , c prese la via di Na- 
]K)li. Ma nel viaggio , insorti de’ dispareri tra i Ca- 
pi deH’esercito , gl’ Inglesi presso Narni ricusarono di 
andare più oltre , adducendo per pretesto che si tro- 
vavano compromessi al servizio de’ Fiorentini : co- 
si duemila camalli abbandonarono le file. Per la qual 
cosa Urbano , disiierando di poter riuscire in quella 
impresa , ordino la ritirata j ed avendo fatto passa- 
re quattromila cavalli italiani sotto il comando di 
Margherita , fece in Roma contristato il ritorno. 

Questa cavalleria veniva regolata da Giovanni Au~ 
guth , sperimentalo Capitano : la Regina avendo u- 

(a) Idem , loc. cit. 

_ Oj«bvccio — Ka|ioli , cr ; - 3. 
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iiilo alle tlctle forze quanta gente armata era a lei 
rimasta , prese animo , e si mosse a voler ricupera- 
re il perduto ; onde , con agguerrite Galee parti da 
Gaeta , e venne ad assalire il Porto di Napoli che si 
trovava sprovvisto di legni.— Allora molti Nobili del 
Seggio di Porlanova , i quali seguivan le parti del- 
r Angioino , si unirono a respingere dal Porto i rea- 
li ; ed a tal uopo , montati sopra una nave , istitui- 
rono quivi una Compagnia che dissero deU' argata. 
Facevano essi per insegna sul braccio manco un’ ar- 
gata ricamata d oro in campo rosso , di figura si- 
mile a queir istrumento di legno , di cui fanno uso 
le donne per ravvolgere il filo delle matasse , detto 
arcolajo in Toscana : volendo con quel simbolo in- 
tendere , secondo f Engenio ( p. 672) che , come il 
filato va a mancare sull’argata , cosi il Regno di Mar- 
gherita e di suo figlio sarebbe finito al più presto. — 
Nello stesso tem[K), alcuni altri Cavalieri del medesi- 
mo Seggio , amici e fautori della Regina , formarono 
un’ altra Compagnia che dissero della Leonza , col- 
V insegna di una leonessa di argento , lìgata con un 
laccio d’ oro ne’ piedi e nelle branche , la quale re 
cavano sospesa al petto ; alludendo così alla pazien~ 
za che la loro Sovrana aveva in soffrir con corag, 
gìo le angustie , nelle quali si trovava ristretta e le- 
gata (a). — Il partito degli Angioini prevalse : e gli ag- 
gressori incontrarono una sì gagliarda resistenza ne 

Questi lUic Ordini furono di brrvissira.i diiral.i. 
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Porlo , che la Regina fu costretta a salpare , e chiù'* 
dorsi nuovamente in Gaeta ; e lo stesso Aoguth , de- 
ciso pur egli a ritirarsi, tornò colie sue genti in To- 



scana. 

Nonostante però le meschini sue forze , Marghe- 
rita , infervwata Ui ciò dalPontefìce , non cessava da 
ogni sforzo per ricuperare Napoli e lo Stato ; ed il suo 
destino cominciava a prendere un as[)etto felice. Ot- 
tone perciò ed il Sansoverino conobbero eh’ essi non 
avrebbero potuto troppo a lungo sostenersi : (mde, 
fatto esame sul partito da dover prendere , spedirò- 
' no Àmbasciadori al Duca , il quale allora si trovava 
in Provenza , foceudogli istanza acciò avesse avvalo- 
rato il loro braedo con pronti soccom , e premu- 
randolo a volersi egli stesso recar di persona alla di • 
fosa di quel Regno (a). 11 Duca .'ti&dò quella spedi- 
zione a diversi prodi Soggetti , i quali unitamente si 
portarono in Aviguone , ad implorarvi rajuto anco- 
ra ed il favore dell’ A riti [>apa Clemente ; e questi fu 
loro così propizio , che fece togiieredaiie Chiese tut- 
ti gli ori e addorabamenti per sovvenire le milizie 
che si muoveano contro Napoli (b). 

Una flotta dunque composta di sei Galee , due 
Galeotte , ed otto navi , con sufficienti soldati , caval- 
li , danaro , e quanto facca d’ uopo per la guerra , 
venne spinta verso la Città nostra , sotto la direzione 

(. 1 ) Sinnmontc , tom. 3 , pa^ . 5oo. 

(I>) Collcnuccio. — Siuninonte. 
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c ’l comando di Monsieur Francesco di Mongioja , 
già dichiaralo Capitan-generale e Viceré del Regno 
dal Duca , e solennemente confirmato in quella cari- 
ca dall’ Antipapa. — - 

Malamente però il Mongioja corrisjKise a’ fini del 
suo Signore : poiché 1’ alterigia e l’ orgoglio con cui 
si dette a trattar Ottone e ’i Sanseverino , disgustaro- 
no r animo di questi Signori , fino a fiirli dare al- 
la Regina (a) : e cosi le forze degli Angioni che , alla 
venuta del Mongioja , si sarebbero di molto aumen- 
tale , venivano intanto a scemarsi e mancare , pel di- 
sertamento de’ due nominati Soggetti. Da un altro 
canto gli amici della Regina aprivano il cuore a nuo- 
ve speranze , nel vedere die Ottone sì mostrava in- 
clinato a sposar Margherita : né costei tralasciava , 
per averlo dal lato suo , di mantenerlo in quella Sfie- 
ranza , fino a che lo vide apertamente dichiararsi in 
làvor suo; ed allora , non trovando più conveiiien- 
tc il temporeggiare , sa[iea schermirsi da quell ’ im- 
jiegnu colla scusa che il Papa si era negato ad ac- 
cordargliene dispensa , pel grado di consanguinità , 
eh’ esisteva tra lei e la Regina Giovanna , sua defon- 
ta consorte. Onde Ottone , che più non era 'in tem- 
po di relroccdei-e dalla difesa eh’ aveva assunta , do- 
vè ritirarsi , deluso nc’ suoi desideri ; ma indi a ^loco 
se nc morì in Foggia , dove venne sepolto. E dice 
il Collenuccio ( pag.i53 ) che , a’ suoi tempi ancora , 

(a) Sozoiucno. 
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il suo corpo si vedeva intiero ; ed i suoi piedi avea- 
no sei diti |)er ciascuno , secondo la relazione avu- 
tane dall’ inclito Ercole Duca di Ferrara, e da mol- 
ti suoi cortigiani. — 

Ma il Buca di Angib non si ristette dal fare nuo- 
vi tentativi ; ed essendo passato in Avignone da Cle- 
mente VII.**, vi si fece nominar Monarca dei Regno 
di Napoli. Poco dopo , cioè nell’ anno i3go, alla te- 
sta di una flotta numerosa , tornò sopra la Città no- 
stra , menando seco la madre ed altri suoi parenti ; 
dove , spalleggiato dagli amici suoi , prese colla for- 
za il Castel Nuovo , col tradimento ebbe quel di s. Er- 
mo , ed in seguilo soggiogò le Fortezze tulle della 
Citta , divenendo così padrone assoluto di Napoli (a)- 
— Ma non più di questi trionfi oragli riserbato di 
conseguire , nè di goderseli per lunga durala. Essen- 
do morto Urbano , e succedutogli Bonifacio /AT.,° os- 
sia Pietro Tomacelli , il qual’ era Napolitano , costui , 
})cr mano del suo Legato apostolico , Cardinale An- 
giolo Acciajoli ,a’a4 aprile di quell’ anno , coronò La- 
dislao per Re di Napoli. Nello stesso temi» Marghe- 
rita indusse il Ile , suo figlio , a sposare Costanza figlia 
Hl\ Manfredi diChiaromonte , la quale aveva 

congiunta ad una bellezza senza pari una dote straor- 
dinaria provenutale da ricchissimo patrimonio. Quel- 
le nozze facilitavano alla Regina madre un forte sus- 
sidio , da poter equilibrare le sue forze e metterla 

(;i) Idem ,loc. cit. 
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a fronte del nemico : e da questo solo fine ella era 
stata mossa ad afféttuarle. 

In questo mentre , Carlo di Jngiò , fratello del Du- 
ca , venue a ricongiungersi a lui ed alla madre. Al- 
lora Lodovico, il quale vedeva ì segreti armamenti 
di Margherita, lasciando Carlo a custodia della Città, 
si volse verso Taranto , cosi per vendicarsi di Ramon- 
dello Orsino il quale vi tenea dominio in |uome di 
Ladislao, che per riguadagnai'e ilSansevcrino che vi 
si era ritirato dietro le ofièse ricevute dal Mongioja. 
Allora tutl’i Signori di Sanseverino eh’ erano rima- 
sti in Na[X>li , partitone appenaLodovico;si diclnara- 
roiio per Ladislao il quale , crescendo così sempre in 
forze e potere, ed ajutato pur da’ Pisani mandatigli 
da Bonifacio , coi'se a cingere il Duca di assedio in Ta- 
ranto.— Còlto all’ inqiensnto Lodovico, si smarrì ,si 
confuse, e con ti’e sole navi prese la fuga verso Na- 
poli , cereando ritii’arvisi ; ma gli furono chiuse in fac- 
cia le Porle , e dovette torcere indietro il cammino, 
e tornai-seue in Francia, dòpo aver dovuto leslituire 
a’ Na[)olilani le Fortezze , per aver libera la madre , 
il fratello, e gli altri Francesi vi si erano rinchiusi. 

Ma nelle s|iese di questa guerra erasi consuma- 
ta la pingue dote della misera Costanza. La Regina 
Margherita che , [Hjr T unico motivo dèli’ interesse , 
avea fatto s|K>sar costei al figlio , non trovando jinì 
più sopra di che trarne profitto , cercò disfai’sonc , 
ed andare in corca di qualche tuiovo neg»)zio ; pro- 
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pose dunque a Ladislao di chiedere alla s. Sede il 
divorzio , sul motivo che Costanza non veniva da 
sangue reale ; e ’l volubile Sovrano prestò consenso 
a quella iniqua suggestione. Ci fu anche iin’allra 
causa che , mentre concorreva alla ruina di Coslan-; 
za, dava argomento a Margherita da ap|K)ggiare le 
sue ragioni. Si trovava allora in Sicilia il Re di Ara- 
gona Giovanni , condottovisi costui ad accompagnar- 
vi suo nipote Martino Conte di Luna , il quale avea 
sposata Maria , unica figlia del Re di quell' Isola. In 
quel tempo era morto il Conte Manfredi, padre di 
Costanza: Giovanni , invaghito della vedova , attac- 
cò con lei una corri.^poadenza amorosa ; e- questa 
circostanza giovò a Margherita per jwter colorire i fi- 
ni della condotta sua. 

Ella disse che mal conveniva all’ onestà e deco- 
ro di suo figlio tenere in moglie una donna, la cui 
madre serviva da concubina ad un Catalano ; ed a- 
dopratasi presso Bonifacio per rannullamento di quel 
matrimonio , il Papa vi prestò mano , appoggiando 
le sue ragioni a frivoli pretesti , ma in veio per fa- 
vorire la volubilità di Ladislao , e 1’ avarizia di Mar- 
gherita che sospirava una nuova dote (a)*. 

Assisteva Costanza al Sacrificio della Messa col cru- 
dele suo Sposo , allorché il Vescovo di Gaeta , senza 

(a) Estque verisimile obtenlam Juisse causati Dworlii minorein 
contrahentium atatem , quamvis nidlam Aulores refemnt ,quam La- 
disiai levitatela , et matris ejus vilissimum aninium , ac tuijiem ava- 
liti'tm ,dotem iiovam cogilaiitis. — Arrigo S|X)Uilauo. 
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di’ olla ne venisse pi'cvcnuta , lesse c pubblicò dal- 
l’Altare il Breve del Divorzio ; dopo di che tolse l’a- 
nello nuziale alia Regina , e consegnollo al tradito- 
re (a). Ciò accadde nella jirima domenica di luglio 
i 3 q 3 , quando il matrimonio crasi consumato linda 
tre anni (b).- 

L’ infelice proscritta venne tolta dalia Chiesa , se- 
miviva com’ era, e con una vecchia donna e due 
sole damigelle fu condotta o , per dir meglio , con- 
finata sotto un misero tetto , dove giacque nella mas~ 
sima povertà , essendosele negato anche il necessario 
al vitto. Oh trista catastrole ! quella tapina donna , 
queir afllitta e piangente giovane che sta per usci- 
re da Napoli , è la stessa che a’ 6 di settembre , 
nel 1389 , vi entrò con reai Riempa , scortata da Cec- 
co del Borgo Viceré di Ladislao , ed accolta allora 
con injlicibile festa ed allegrezza dalla spietata Marghe- 
rita (c) ! . . L’ambizione si aggiunse alla slealtà nel cuo- 
re di Ladislao : dimentico di Costanza , egli volse il 
|)cnsiero al Regno di Ungheria su cui , per ragione 
paterna , vantava dritto ; c desiderò unirlo a’ suoi do- 

(a) Pietro Giannone , lih. , cap. 3. 

(b) Sumintintc , toni. 3 , pag. 535. 

(c) Punto dal rimorso , il Re Ladislao non potè più a lungo guar- 
dare con indiflcrrnza la stiagura di. Costanza ; ed a' 16 dicembre la 
fe’s|msarc ad Amhta di Capoa , primogenito di Ludovico , terzo Con- 
te di Altavilla ; assegnandole trentamila ducati per dolo. Leggesi che, 
mentre si procedeva al cerimoniale delle nozze , rivolta essa al mari- 
to , ad alla voce gli ave se detto: Signor Andrea! voi vi potete te- 
nere pel più avventurato Cavaliere del Regno ; poiché avete per con- 
cubina la moglie legittima del Re Ladislao , vostro Signore. 
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mini. Era allora morta Maria , <]tid|a che fa car- 
nefice di Carlo III.*’ della Pace ; oè avea lasciati fie;ii 
e successori : ed essendo caduto il governo nelle ma. 
ni di suo marito Sigismondo , gli Ungari che mal vo- 
lentieri lo si)(lrivaUo , aveanò scosso il giogo ed as- 
sicurato anche lui in ben munito Castello. Quella oc- 
casione riusciva assai propizia a’disegni di Ladislao: 
egli dunque , col consenso di Bonifacio , nel 1 4o3 
si pose in marcia , traendo seco molli prodi Cava- 
lieri e Baroni , tra i quali anche il chiaro Giovan- 
neUo di Pacca , il quale diede origine ad un illu- 
stre Casato. Nella Città di Tura fu pur egli corona- 
lo Sovrano di quel Regno , per mano dell’ Arcive. 
scovo di Strigonia ; ma , pria che fosse giunto in Un- 
gheria , essendo riuscito a Sigismondo di scappare dal- 
le carceri e di farsi un gagliardo parlilo , il Popo- 
lo, sempre mutabile ne’ suoi sentimenti, acclamò lui 
di nuovo , e negossi a Ladislao , il quale dovette ab- 
bandonare queir impresa. 

Tornalo in Regno , e sentendo che , per opera dei 
Sanseverino , erasi in Napoli suscitato uu tumulto , 
ei sfogò sopra di loro la i-abbia , che avea seco por- 
tala in petto ; c ne fece macello. — Dopo ciò si volse 
a sposar Maria , sorella di Giano Re di Cipro , col di- 
segno di avere un erede : ma costei gli morì ai 4 
settembre del l4o4? c venne sepolta in s. Dome- 
nico; non {fvcndogli , nè pur essa lasciato figliuoli. 

Senza méta e senza requie , ma sempre schiavo 
— GAUtvccto — Napoli , ec ; i3S2-iSoi - 4 . 
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di amlpizioae ^ pensò soggiogare Roma ; e vi si aeciiiae. 

Volgeva ranno indicalo; e tioviivasi. ad occupar 
la Cattedra di s. Pietro il Pontefice Jnnocenzio VIl.^ 
Ladislao aveasi già guadagtialo degli aderouti in quel* 
la Corte, per mezzo di un amico clic vi teneva , cliia" 
mato Gìwaimì Colonna. Portatosi dunque in, Roma 
col pretesto di visitare ilPaj>ii , die’ fuoco alla Rivo- 
luzione; e da’ seguaci suoi si fece proclamar Sovra- 
no di Roma : ma il Popolo non lo accolse ,e lo respin- 
se colle armi alla mano; tanto ch’egli dovette pru- 
dentemente ritirarsi. — 

Nel 1407, essendo partilo da Roma il nuovo Pon- 
tefice Gregorio XlJ.°[>cv recarsi, al Conclave , ecco 
Ladislao saltar di nuovo in C-impo ,,con qui.idicimi- 
la cavalli, ottomila pedoni ,cd una ben munita flot- 
ta ;c spingerei su quella Città per oqcupurla. Superata 
facilmente la resislouza che Paolo Orsino , Luogote- 
nente del Pa|ia , gli fece, entrò nelle mura da Mo- 
narca, in tutto il fasto del grado, sotto un maguifi- 
00 trono , c facendosi sorreggere u s|>alla da otto Pa- 
trizi romani. Pòco dopo, ei divenne padrone di Peru- 
gia, Ortona , Assisi , Rieti , e di altri luoghi e. Città, 
molte di queiloStato. — Ciò nemmeno bastava asod- 
disdirlo. MiuiaiV Eugenio di RamondeUo Or- 
sino, ei'a donna di e.siinia bellezza nq maggiore di, 
anni 38 : ma , oltre queste doli , si. trovava essa pure 
a possedeio il Princij)alodi Taranto pervenutole dal 
marito , non che la Signoria di Benevento che al mc- 
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doshiiò il Pà|w Urbiiiiò ‘aVea donata , come àlfi'òVe si 
disse.' il Re Ladislao sospirò per que’ domini ,clie fi- 
no allora a forze d’armi non avea potuto consegui- 
re ; lid 'ottenerli , prese in terza moglie costei. La scon- 
sigliata d’ Engeiiio , cui la prospera fortuna Iacea di- 
menticare i ilasi della jx)vera Costanza , ebbe. trò|ipò 
presto a ’pentii'si del p<asso che avea dato ; Ladislao 
giacque 'una sola notte con lei , c poi per sem^ire 
abbandonolla , dandosi in braccio a varie Cohcnbiiié 
che non mancava di tenére al suo trastullo. 

Il dc^ideriò d’ ingrandirsi cresceva in lui sènza li- * 
miti e senzà misura. £i pretese di essere dichiara- 
to Intperadore di Roma : e perchè non potea giunge- 
re ad ottenere quell’ intento , fu egli solito portar sul- 
la veste 'ricamato questo motto : aut Cassar aut ni- 
Jiil. — Trovavasi intanto in Napoli; e avendo lascia- 
to a Senator di Roma Giarmotto Boccaiorto ^ Paolo 
Orsino il quale còn dispetto si vedeva pospósto in 
quella carica al Giannotto , si adoprò con tutto il ca- 
lore a muovere contro Ladislao una rivolta ; e vi riu- 
scì, meólre il ‘Popolo ‘prese le armi, e si sottomi^ 
alla divozione del Papa Jlessandro quale allora 
sedeva ‘in Bòlogha. Cosi Ladislao (lerdette nuovamen- 
te il doinihio di Roma. Poco dopo , nato lo Scisma 
di tre Pontefici , che furono Gregorio XII.® ed Ales- 
sandro V.“,nominati,con jScnerfetto Ar///.“,ìl Re che 
avea preso a proteggere le piarli diGregorio, fe’chc, 
in compenso , que’ gli avesse ceduto tum solo Roma 
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ma diversi altri beni e Feudi dello Stalo Elcclcsiasli- 
co. In tal modo per la terza volta ci si vide rein- 
tegre to in quel possesso. 

Dietro ciò , tornavagli sempre quel benedetto ap- 
petito di conquistare ; e perciò facea sentire che vo- 
leva a se ridurre Io Stato di Siena e di Firenze, — 
Ma que’ Popoli, fatta lega co* Veneziani, si oppo^' 
ro alle mire sue: ed acclamando Alessandro V. , in- 
dussero costui a dichiarar Ladislao decaduto dal Re- 
gno , ed a richiamarvi in sua vece Lodovico d’Angiò. 
— ■ Allettato il Duca a quell’ invito , bramò rifersi 
della perdita sobria ; e , raccolto un forte esercito, si 
pose nuovamente in viaggio. 

Al comando di quell’armata era stalo posto da Pa- 
pa Alessandro il nominato Paolo Orsino , il quale go» 
dea fama di perito Capitano : rendevanla inoltre for- 
te due celebri Soggetti , Capitani pur essi ; uno dei 
quali era Muzio zittendole Sforza di Cotignola , e lo 
altro Jndiva Braccio òaV crucia {f). 

Appartenevano questi due alla classe de soldati co- 
si delti di ventura ; ed avean dato non poche pruo- 
ve di straordinario valore sotto diversi Potentati ed in 
più fatti d’ armi (b). Venuti spesso alle mani con 

(a) E»8» erano siati discepoJi di Alberigo Balbiano , da cui Muzio 
ricevette il soprannotne di Sfbrza , a causa delle violenze eh era so- 
lito esercitare sopra i compagni. 

(h) Il P. Mcnochio , al cap. i4 della Centuria nona , seguendo ciò 
die il G'iovio e Lorenzo Capelloni riferiscono a proposito del nomi- 
nato Sforza ,dice « che in suà gioventù fu zappatore , e che esscn- 
o ou giorno in campagna , lavorando il terreno al suo solito , se»- 
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Ladislao , tanto l’ Orsino da Roma , clic lo Sforza ed il 
Braccio , sotto le insegne de’ Fiorentini e di altre na- 
zioni , e scherniti scufire dal su[jerJjo Monarca , es- 
si colsero con piacere 1’ occasione di trovarsi a*frou- 
lu dei loto ueiuico. — I) Re Ladislao , alla testa di 
JLutle le .sue forze unite , si recò . presso- Cepperano > 
affin di contrastare, agli aggressori il passo del Gari- 
gliano. Muzio Sforza e Paolo Orsino ebbero il corag- 
gio di valicarlo ; ed essendo jiassali all’ altra sponda, 
poco lungi da Pontecorvo , diedero furiosamente ad- 
dosso alle truppe di Ladislao, e lo sbaragliarono, e 
lo batterono , e lo disfecero. Il Re |)Osto in fuga , ^xi- 
tè appena correre a ricoverarsi in Rocca Secca; dove 
senz’ altro sarebbe stato raggiunto e preso , se gli ag- 
gressori non si fossero abbandonati a far bottino. 

L’assalto ed il conflitto accadde in una notte di 
maggio del » 4 “ ■» verso l' ora tarda , in tempo che 
l’ esercito napolitano meno. sosjteUapdo del [lencolo, 
era perciò senza bnna e senza cautele, 11 Re , stan- 
do nel suo padiglione, tralienevasi a Lena co Capi del” 

Tarmata, e col Cardinal Legalo del Papa; la tavola 

tendo toccare il tjmbiirro , sentì acc«Klersi di voglia di farsi solda, 
to; e mentre sopra di ciò stava pensando e deliberando , prese riso- 
lutione di consigliarsi con la fortiinn > C di gettare la zappa sopra^ 
d' un albero quivi vicino , la quale , se restava ap{ùccata a* rami, pi- 
gliava per buon augurio di no» doverla più maneggiare , ma in que- 
sta vece 1' anni da soldato i ma se cadeva abbasso , ripigliarla, e con- 
tinuare il -suo lavoro. Volle la sorte die la zappa restasse attaccata 
ad uno di que’ rami j c Sforza prese p.iga , e si fer* soldato e di gra- 
da in grado asocndendn , divenne Capitano famoso. » 
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Tedeasi imbandita cmi molta pròlbsiotle di ricdiez- 
ze’éd i più preziosi vasellami d’oro e d’ argento la 
coprìvano.— •! soldati del Duca , datisi a ^acclleggiaI• 
la tavolale quanto altro sull’abbandonato terreno si 
rinveniva di prezzo e di valore , non curavano la vo- 
ce de’ Comandanti , nè d’ inseguire i fuggitivi . Garicli i 
di preda , ma senza avidità di trionfo , ripa^rono 
le sponde , e si ricongiunsero al resto delie milizie; 
Ladislao , fatto accorto dalia so&rta sciagura , nel- 
la notte seguente ordinò e compose le die ; e di tane 
to forti custodie munì i passi del fiume , che i ne- 
mici non poterono più azzardarsi a valicarìo ; anzi 
il Duca , dopo lunga inazione , stretto da’ disagi e dal 
biso^o in cui era caduto il suo esercito , dovè {ter 
la seconda volta sloggiare, e tornarsene in Francia, 
delùso neHe S[ieraaze e privo di guadagno. 

Qui la sorte di Ladislao gli si volse prospera e 
benigna : secondato da un concorso di felici avven- 
ture , egli léce {Mogicssi in Toscana , in Romagna , 
ed in molte Provincie adjacenti , occupando e Siena, 
è Perugia , è Forlì , è Bologna , ed altrì lucrili j che 
erano al dominio de’ Fiorentini. £d allora , caduto 
nelle sue mani Paolo Orsino eh’ egli a morte odiava', 
Io fe’ condurre in Napoli, carico di catene , e gitlar- 
lo in durissimo carcere. — Ma in mezzo a’ fiori d* 
quelle Vittorie , egli Stese In mano sopra una spina 
velenosa ... c vi lasciò immaturamente la vita. 

Stava il Re coll’ esercito in Buonconvento , presso 
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Siena : invaghitoci della lìglia di un medico siene- 
se , la sollecitò. ad accordargli i suoi favori. Colei, 
istruita dal padre , attaccò un lento veleno , appel- 
lato fuoco sacro , alle pai ti pudendi del Sovrano ne- 
mico ; e lo ridusse a mal (partito. — Avanzandosi ra- 
pidamente il male, a’ 3 dì a;, o^ito dei i4i4) 
dovette a precipìzio ritirarsi in Na[K>li , essendosi £it. 
to trasportare in lettiga dalla lilariiia al Castello Nuo- 
vo (a). In jìochi giorni fu sull’ orlo del sepulcro.Era 
assistilo princifialnienie da sua sorella Giovanna , poi- 
ché la Hegina Mai| Iterila loro madre, già due an~ 
ni prima era inorld , e sepolta nella Chiesa di s. Fran- 
cesco in Salerno , duv’ ella crasi ritirata a finirvi la 
vita (b). Si volse egli dunque alla detta sorella , eie 
comandò che avesse fatto subito decapitare Paolo Or* 
sino , e squartarne il corpo , e sospenderne le mem- 
bra per le principali Piazze di Napoli ; ma il Duca di 
Atri ed altri Signori , non consentendo a quest’ atto 

(a) . . . morbo correptus ex iltico genitalibus a Scorto Penuino ' 
peneno , sive igne sacro , dipinitus immisso , Neapolim reversiu est, 
octavoqae augusti die interiit. Rainaldo. — Ubi , postguam cum pe- 
hemenlibus doloribits , quibus torquebatur in enrpore , et prascipue i- 
gae sacro in membro piriti , perveuenU , in feliciter obiù. Teodoro di 
Niem. 

(» (c Neir estate poi del i4>^ i I« peste che travagliava cosi 
Napoli corno gli altri liMghi d' intorno , la Regina Margherita si par- 
ti da Salerno , e n' andò per il buon aere all' acque della Mela , Ca- 
cai di Sanseverino. Ove ainmalakisi ... a’ 6 di agosto mori ; c fu 
con honorevolissima esequie portata nella Chiesa di S. Francesco di 
Salerno ove il Re gli fi: fare un gran sepolcro di marmo con bellis- 
sime figure scolpile per mano di Antonio Raboso di Pipemo , sculto- 
re eoccUente di que' tempi. » — 'Summonte , tom. a , pag. 4^. 
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di veiulirativ.'i "iuslizia , si adopraronò a fiirgli crefr 
dere <"!ie Pirolo avesse c;ià subito I’ estremo suppU- 
clo , e nel modo che area comandato. Pago di que- 
sta; iitinva , nella aera del giorno g di quel mese , 
Ladislao spiro ‘ e sua sorella lo l'e’seppellire in s. Gio- 
vanni o CarlMiiwia . dove poi eresse alla sua memo- 
ria una niagnillea iniiiba (a). — Mor'f di anni 4^ ^ 
flvr'tidnne iigiialo soli ag. 

Oltre le iinininate mogli , ebb’ egli , come si dis- 
se , varie CoiMaibine , tra le quali alcuni Scrittori ia- 
dicino Mtina , figlia del Dura di Scssa Giacomo Mar- 
zano\ ed una certa tale delta la CorUessella ^ Ók 
H'iMia presso di sè nel Castello Nuovo. In quello deb 
1’ Uovo cnsindiva la diletta Maria Guinazzo ; non 
cniilaiido noi le altre di Na|X)li , e di Gaeta, ed air 
ll*e molle ; a qujile og»<‘(lo serviva! di persone prez- 
zolalv , elle areali cura di proccurarcene delle più vi- 
vaci e più lielle. — Colle mogli non procreò figlio 
alcuno : ma da una delle sue donne ebbe un ma- 
schio eiiiaiiialo Rinaldo^ H quale fu da luì intito^ 
lato Principe di Durazzo. 

- Il C<41enuccio lo decanta per bellico^ ^ villan- 
ie, liberale , cortese , e |>er moiie altre virtù e doti. 
JLIIicItava alquanto nel |KU'lare : avendo in ciòavu<' 
fa causa un cello veleno die gli fu dato in Capoa, 

• (») >c là (!■' far (ln|io un Mi|M'rl<ts8Ìiiio Sepolero di marmi con scut- 
.(iirc (li giaii^dc s|ir>a -, ove si veggono tre statue di JLadislao , uim se- 
dente io aiaeslà di guerriero so|>i-n un destriero 1 1’ altra che ripou 
io|n a la sc|>oltura ; c l' alti a u sedere. » — Summonte , t. a , p.ó^4< 
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nel 1 393 , allorché torriavaseue da Roma , dov’ era 
andato a consuUai'si con Bonifacio sugli a£&ri della 
guerra che ledeva col Duca di Angiò; Il veleno gii 
venne somministrato in una vivanda'^ la quale aven- 
dola sgraziatamente saggiata primo il suo scalco iV7- 
colò Pasco , questi ne morì sull’ istante ; ed il Re fu 
salvo', con faj-si mettere s{)esso, al dir del nomina- ( 
so Scrittore , nel corjio dei muli a|K'i (l , e vuotati . 
degl’ intcriori : pci'suadendogti . i ; medici che quei cal- 
do era atto a risolvere il veleno ed a, guarirlo. —, 
« Vestiva » soggiunge lo'stesso «di vii abito , massi, 
me in campo ed èssendo sospettoso ,di tossico , an-, 
dava all’ ’impmvviso per gli Alloggiamenti de’ soldati, 
mangiando d’ ogni lor cibo , ancorché rnstico.e gros- 
so Ibsse , senza alcun fasto e |X)mpa reale. » 

« Nel i-esto poi fu crudelissimo N come dice il Sur»»- , 
monte {toni i.pag. 5o6 e seq. ) « secondo videsi nel- 
la strage che fece di tanti Baroni , controyenendo dir 
giuramento ed alla fede reale* E se fosse.vissuto, upn,, 
solo avrebbe fatto morire Paolo Orsinpy ma,. anco. 
Sforza , e quanti ne li fossero capitati : sforzandosi 
non solo di estinguere quelli che odiava,, ma insie- 
me i seguaci e parenti loio,come si vide,ne’ Miir,- 
zani , Sariseverlni ,,cd altri., »> , , 

, Tra le sue Concubine , la figUa di Marzapo fu, da. 
lui ridotta colla forza in .quella, condizione e pe«f, 
la seguente causa. Il Duca- di Sessa , segreta peijaic» 
di Ladislao , aveaf cercato di maritar, questa sua R- 

— Gakmuk.«io — Na|>oli, cc ; i‘ò8a-i5oi. . 5, 
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glia al di Angiò , quando costui venne colle sue 
armi in Re^oi cd il Re non ignorava quclloccullo 
trattafo.'Ma avendo poi dovuto Lodovico ritirarsi , ed 
essendo morto il dritto Marzano , il disegno di quel ‘ - 

mairinaonio restò senza efTet lo : ciò non ostante , La- 
dislao avea giuralo in cuor suo di vendicarsene ; e' 
lo fece. Direttosi dcjnque a Goffredo Manano , Con- 
te di Alili e fratello aV-1 molto Giacomo , gli diman- 
dò che avesse dato una’Su*.** figliuola in moglie a Ri- 
naldo di Durazzo , suo figlio JMStardo, da noi piu 
sopra nominato : ingiungendogli a.'iche che , recan- 
dosi ad accompagnare la sposa in Napoli , avesse pu- 
re menato seco e Caterina Sariseverino vedova del- 
1’ estinto ,e Maria colle altre due sorelle , e’i piccio- 
lo Duca di Sessa Gianantonio , tulli figli di Giaco- 
mo. Il Conte di Alili obbedì : e , nell’ alto che con- 
duceva quelle persone in Corte del suo . Re , venne- 
ro tutti aiTestati e tradotti nel Castel Nuovo ,'e pri- 
vi de’ loro beni' e poderi*, ecostretta la giovane Ma- 
ria a" servirgli di piacere. 

Riguardo a’ Sanseverini che gli si ribellarono , al" 
h)rchè pertossi' in' Ungheria «ei ne fece carcerare - 
prosegue il Suramonte « quanti ne potè a vere nel Ca- 
stel Nuovo , ove gli fe’ strangolare , e poi gitlar ne’ 
fossi' di qìiello ai calli. Tra quali' fu Tomaso Conte 
di Montcscaggioso ^ con un suo figliuolo : Vmceslao 
Dtiòà di Véno^a e' d’ Amalfi , con’un suo figliuolo , U- ^ 
go'Coate di Potenza ; Luì^i Conte di Melilo e di Bel- 
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oislio; Arrigo Coarti di Terranova ; Gasparo Conia 
di Matera ; Ruggiero prinaogenilo del Conte di V e- 
nosa con tre suoi figli furono ricevuti prigionieri. 
Gli altri , fuggendo , si salvarono nel Castello di Ta- 
ranto. E questa fu la seconda persecuzione de’San- 
sevcrini , essendo stata la prima in tempo de’ Re 
Svevi. w 
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C A P. ! 2 1. 

filOVABSIl n.‘, , 

ON avendo il Re Ladislao lasciati eredi , la 
di lui sorella Giovanna entrò al ppsì^sso del 
Regno, nel di 6 agosto del i4»4* ed , in 
ordine alla Prima di (jue^to nome , fa delta Qiovimr 
na Seconda. 

I 

Aveva essa sposato , nel i 4o3 , Guglielmo Duqa 
d’ Austria , per opera del Re sno fratello , il quale 
a lui la menò in occasione di dover passare in Un- 
j^heria : ma nel 1 407 , essendo rimasta vedova e sen- 
za figli , ella si ricondusse in Napoli , dove prese an- 
che qualche ' ramo di amministrazione , prineipalmcn* 
te negli ultimi anni che Ladislao ebbe di vita , ppi- 
chò mostravasi niente scarsa nel maneggio di quelli 
aflìiri. 

Stimata dunque dalla pubblica opinione per don, 
na saggia e prudente , cd avendo oltre i trehtacin- 
que anni di età , essa non incontrò alcun ostacolo 
nel prendere il possesso del Regno.— rMolto però lun- 
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gi dal vero audarono quelli che con tale idea la 
riguardavano : Giovanna , rallentato il freno a quel* 
le passioni che lino allora aveva tenute re{)rcsse e 
mascherate , non tardò a comparii'e meno capriccio- 
sa e meno improba della prima Giovanna (a); nè mi- 
nor colpa di quella ebbe nella rmna che occasionò 
del Regno (b). Donna di bellezza non rara nè straor- 
dinaria, ma foraita a dovizia di vezzi e di leggia- 
drìa ; piena di spirito e di talenti , ma volubile e 
sleale ; propensa alle mollezze del piacere , e volut- 
tuosa ne’ segreti di amore , si ibrmò un quadro di 
trastullo nella scelta di coloro che doveano occupa- 
re le cariche del Regno, destinandovi quei ch’eran 
più giovani di età e più ben fatti nella persona. Gli 
afiàri però della Corona venivano regolati da imbe- 
cilli Favoriti ; la disciplina militare cadeva in un 
totale abbandono ; e molte truppe , disertando , an- 
davano ad arrolal’si sotto il comando di Capitani ven- 
turieri. — 

Tra i più caldi suoi drudi , ascriveasi un certo ta- 
le Pandolfo soprannominato Alopo ^ uomo provvi- 
sto di tutte le qualità che possono lusingare il più 
molle de’ sentimenti. Nato da oscurissimi gènitori , 
ed iutrodotla per mozzo nella Corte , egli ebbe oc- 

(a) ^egnum suu-epil soror ejm Jouitna , ejus nominis lI.piulUus 

ntajoris .probitatis ffcmìna , quam Prima ,fuisfe. — Arrigo Sponda* 
no , ad ann. i4'>4- / 

(b) Quee res mutlorum malorum Naipolil^iis origo fuU..— Gian- 
antonin (’nmparto ^ npud Muiriloriuni , toni, in ^ pog. 55./. 
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casionc di essere osservalo da quesla biziarra Sovra- 
na , e dì piacerle. Dagli uffizi i più vili perciò e dal- 
le .stalle costui venne tosto alzato ad agiatissima for- 
tuna. In tempo di Ladislao, un principio di p'ruden. 
za non permise a Giovanna dichiararlo aldilà di jPr/- 
mo Coppiere (a): quando recossi in Austria , a spo- 
sare il Duca dì Sterile , essa lo menò seco , e poi con 
lui si ricondusse in Napoli, molto il detto Duca (b). 
Ma , tolto appena il Re di vita , non avendo Giovan- ' 
na più ostacoli e riguardi a temere , donògli ricchis" 
siini Feudi, e uomiuollo Gran C am erlingo del Re-' 
gno (c): ed avrebbelo forse anche sposato e dichia- 

(a) Questo Ufiziate era soUoposto al Maggiordomo , il quale anche 
avea giurisdizione sul Primo Cuardaroèa , sul Primo trinciante o 
scalco , sul dapifero , e sopra altri impiegati di classe* inferiore. 

(k) CoUenuccio , pag. (62. 

(c) Uno de selle Ulizl della Corona, , addetto al governo del Regno. 

— ce Anticamente «dice il Giaunouc f' Uh. 21 , cap. 6 , pàrt. 1 J tut- 
ti gliOffiiiali della Corona aveano subordinali gli tnTiziali del Palaz- 
zo , chi in uno , chi in un altro genere , c teueauo questi in Palaz- 
zo il Sostituto che d iceasi Primicerius Officj , col titolo di Spettabi- 
le , quando que’ della Corona aveano quello di lUustre , e nella Corte 
dell’ Imperadore c Re di Francia dicuansi Conti Palatini , giacché 1 a 
Corte del Re in latino Comilatus diceasi. Poi per distinguersi dalli 
Con ti delle Provincie', i Conti Pulalini Comitcs Palalii si dissero , e 
lOagistri Palata. Appresso molti si sol trassero di stare sottoposti n- 
gli 'Dflizj della Coi'ona , stando solloposti al Re per dirittura. Ma il 
Gran Siniscalco , che in Francia Maestro di Casa si chiama , non a- 
VM proprio impiego fuori di Palazzo , come il Contestabile alla guer- 
ra , il Giustizierò alli Irihiinali , il C.'inierlingo alle Finanze ; ma nel 
Palazzo del Re il pubb'ico impiego per tuttó il Regno tcnea. Onde gli 
ITIEziali di Palazzo ,a lui solloposti , mai si assentarono. » — Essi , 
nelle pubbliche Funzioui , fuccan corona al Monarca , nel modo co- 
me il Summonte f toni, » , pag. 27 ./ J Io dice : « Vi sono di più i Ca- 
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lolo Re di Napoli , se rncii di tristo conrcUo p<-r lui- ‘ 
avesse scpj>érto nel Popolo. Onde si limitò a c(u<*;‘ 
soli favori ; è ciò per avere piò continua occasione 
e pfetésti’ da' coprire e scusare la turpe famiiiarilìt 
e corrispondenza che con quel soggetto teneva (a).— 
Così Pandolfo , posto piede in tanto lusinghiera for- 
tuna , regnava nell’animo della Regina , cd era pre- 
ferito a’ principali Soggetti della Corte , i quali per- 
ciò si erano disgustali , e ne mormoravano ; e lo stes- 
so Popolò' che a mal cuore soffriva quella tresca , 
cominciava a dar segno di non volere mollo a luu - 
go durare in quella vergognosa soramessione. 

Ed ‘ecco spuntare 'un nero nugolo ad intorbidare 
la calma che 1’ AÌopo si godeva. Lo smembramento 
delle regie truppe accaduto per la leggiera condotta 
di Giovanna , dava occasione a Lodovico d’Angiò di 
tentare una nuòva sortita sul Regno Na|x>li ; e la no- 
tizia degli armamenti e preparativi che il Duca fa- 

talieri i quali , godendo i sette principali tJlKrj de! Regno , ncRc so- 
lennità pubbliche Regie assistono, presso il Re, vestiti di Porpora, con 
quest' ordine ; il Gran Contestabile , il Grand’ Ammirante , ed il Gran 
Protonotario sedotto ordinariamente a man dritta. 11 Gran Giustizie-; 
ro , il Gran Camerario , il Gran CancelUero con 1’ isle^ ordine sedo- 
ro a sinistra : ed il Gran Siniscalco sede fra i piedi di Sua Maestà. o 

L’ origine di questi Uffizi fu introdotta fin dal tempo dc’Norman^ 

dì , come vedemmo altrove . , 

(a) Enimpehanl interdum libera vulgi Proca-umque voces , iiidi- 
gnantium , adolescentem stabulariura f hoc enim Alopum nomine, ex 
infuria fortuna veteris , appeUabeuil ), ab equili ad thorum regium 
per ereptos ab infami^opere tftulos traduci. — Abramo Bzovio , ad 
annum i4i5 , n. 54' ' -tu 
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tieVA si era già sparsa d’ oguintoroo.La Regina conob- 
be il disastro che sopr# di lei stava per avanzarsi ; 
nè trovando consiglio o soccorso in Aiopo , il qua- 
le era solo atto agli uffici di Venere , dovè pensa- 
re a raccomandarsi a qualcuno dei vari Capitani ven*^ 
furieri che allora giravano il Mondo. Tra tanti , el- 
la chiamò presso di sè quel famoso Muzio Àttendo- 
lo Sforza , il quale , anni indietro , erasi battuto con 
Ladislao, nelle file del Duca angioino. — Era uso di 
que’ Capitani prendere servizio indiflèn temente ora 
per uno or per altro Principe , talché spesso accade- 
va a loro di trovarsi a fronteggiare quei medesimi ^ 
da’ quali prima avevano ricevuto il soldo. liO Sforza 
venne in Corte colle sue milizie. Forte e nerboruto 
nei maneggio delle armi , fiero e superbo nel mestie- 
re della guerra , possedeva intanto uno' spirito cor- 
tese , civile , e leggiadro : non tardò egli dunque ad 
entrare in grazia della Regina , la quale prese ad 
usar con lui modi familiari , ed a celiar seco , e spes- 
so a rimproverarlo perchè , stando egli in età ca- 
pace di servire non solo a Marte , ma a Venere 
pure , amasse preferire una vita celibe e piuttosto 
insulsa alle delizie di amore. Parole , colle quali da- 
Vagli ad intendere di volerlo a parte o negli onori 
del trono , o ne’ piaceri del letto (a). 

(a) . . . eum atatem , qtut uti ùtjue proeliis par essai , male in- 
ter cruenta solum conteri. 'QUce eam in partem accipiebantur, qua- 
si vtl <àd nuptias , \>el ad liberiores Reginae amores tantum non pa- 
iam Duse Sforila non imitaretur.. — Baovio , loc. cit. 

— Gmkvccìo — Napoli , ec ; i^t-i5oi • 6. 
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11 pensiero intanto di (questa luvova passione non 
potè rimanere celato si che all’ occhio sospettoso e 
sigile del Pandolfo non si fosse scoperto e con tut- 
te le conseguenze del danno che glie ne poteva de- 
rivare, La gelosia dunque s’ impossessò tosto de! suo 
cuore, e 1’ iiumersc in grande agitazione. Bisogna- 
va trovare un rimedio per allontanare ed abbattere 
il fortunato rivale ; ma passato egli avendo in rasse- 
gna diversi progetti che» gli venivano su tal propo- 
sito , niuno ve ne fu che avesse trovato atto a far- 
lo trionfare , poiché sorprendente era il coraggio ed 
il valore dello Sforza nelle armi ^ nè aveva chi lo 
potesse pareggiare. Ricorse allora il Pandolfo al tra- 
dimento, solito mezzo a cui si attengono i vili per 
riuscire nel loro intento , allorché si accorgono di 
non aver meriti da conseguirlo altrimenti. Sì astenne 
quindi per qualche giorno di farsi vedere in Corte: 
e poiché dalla necessità che il proprio impiego gl’im- 
poneva , fu costretto a recarsi presso la sua Sovra- 
na , ei vi comparve in tanta tristezza ed abbattimen- 
to di spirito, che la Regina se ne meravgliò , e si 
volse a chiedergliene il motivo. — rt Domandatelo a 
voi stessa , o mia Signora »le disse con patetico suo- 
no di voce il Favorito et voi che le delizie della mia 
vita passata avete convertite nelle amarezze le più 
crude e le più inconsolabili. » 

n Pandollò ! et sciamò Giovanna , indovinando il fi- 
ne di que’ lamenti ; e l’ aria del suo volto prese un 



Digilized by Coogle 




GrOYANNA II, 43 

grave contegno «quali torti ha commessi la vostra 
Begiiia verso di voi ! Ho ibrs’ io diminuito in parte 
al Camerlingo quanto bene ho profuso ad Ahpo fin 
dal primo giorno che il conobbi (a)! » 

« É vero » disse a quell’amaro rimprovero l’astu- 
to cortigiano « É vero che io mi dolgo; ma sol pei 
rischi ne’ quali veggo involta la mia Benefattrice y 
e per la facoltà che mi veggo rapire a proccurare la 
salvezza sua.» — Equi si tacque, non osando par- 
lare de’ suoi sospetti all’ altera padrona ; ma iu ve- 
ce preparò' le reti in cui volle inviluppare la nemi- 
ca. — *€ Spiegati » profferì con voce raddolcita la Re- 
gina cc so quando a cuore ti sta la mia salute ; ma 
non intendo quali pericoli abbia io ora maggiormen- 
te a temere, m 

« Quelli co’ quali vivete più familiarizzata » ag- 
giunse con arditezza Pandolfoc< e che perciò vi riu- 
sciranno di danno maggiore e di più grave mina.» 
— La Regina si scosse nuovamente al dubbio signi- 
ficato di quelle parole ; ed una nuvola di sdegno le 
andava coprendo la fronte. — - « Ho detto » ripigliò 
in tuono risoluto, e piuttosto come decisa a finirla 
bruscamenleVc ho detto » ripetè , appoggiando il pu- 
gno in tin fianco « che lasci questo parlare figura- 
to^ e che a chiare note esponghi i sensi tuoi. » 
cc Eccomi ad obbedirvi » disse il vile , assumendo 

(a) Pandolfb veniva cJiiamato alopo , come poco fa lo diceva lo Bzo* 
vrio , in memoria dell' antica oscurità di sua fortuna ; «x injuria /òr- 
iu'ur \’clerit . appeilahant alopum , 7i. e. adoltsccntenl Habularittin. 
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un’espressione conae di dii , contro genio , è costret- 
to a svelare un segreto c< questo nemico sì pericolo- 
so per voi . . , questo serpe che incautamente acco- 
glieste nel seno. . . egli è Muzio Sforza , l’estraneo 
Capitano che ha usurpata tutta la vostra fiducia e ’l 
vostro cuore, » 

Giovanna non pose orecchio a queste ultime paro- 
le di Pandolfo , tanta era la sua sorpresa ed il suo 
stordimento nel sentirsi indicai'e per traditore quel 
Soggetto. Poco. dopo , uscendo come da un’ estasi, 
proruppe; — «Che mi dici tu mai , Pandolfo ! . .e 
debbo io credere e temere quanto mi esponi ! . . . » 
' « Credere , ma non temere » disse il Cortigiano, 
rassicurato nella voce , e con maniere più familiari 
« poiché vivrà senapre a difendervi il vostro fedelis- 
simo suddito. Piacciavi intanto ascoltare quanto ho 
potuto raccogliere sulle segrete trame di costui. »>— » 
Quindi alia Regina che attentamente lo udiva , egli 
rappresentò che , per indizi certi e per sicure pruo- 
ve e testimonianze , avea saputo che Muzio Sforza 
di concerto con Lodovico d’ Angio , si stava adopran- 
do in Napoli a stendere il suo potere , per togliere 
à lei il comando e farla prigioniera , e piantare sul- 
le mura della Città la bandiera francese. — L’ ardi- 
tezza della spacciata congiura , la gagliarda forza di 
colui che n’ era imputato autore , i colori della ca- 
lunnia adattati a dare apparenza di veracità nella 
bopca di un Favorito e nell’ animo credulo di una 
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donna sospettosa , operarono T efKitto loro sopra Gio. 
ranna , e ia vinsero. Imbarazzata essa dunque e sbU 
gotlita , non trovando a chi drizzarsi in quella cir- 
costanza , rimise tutto a lui il carico di quell’ affa- 
re , onde si fosse assicurato de’ nemici suoi. 

Ottenuto Pandolfo dalla sorte più di quello , di che 
potea lusingarsi , lasciò la Regina , e si diede a pre- 
parare il trabocchello, per farvi capitombolare il mi’' 
sero Capitano. Ignaro di ciò che si stava ordendo con- 
tro di lui , lo Sforza trattenevasi una sera coll’ animo 
tutto vólto alla congiuntura che aveagli fatto rigua- 
dagnare la grazia e 1’ amor della Sovrana ; e mil- 
le idee lusinghiere gli si affacciavano in mente sopra 
un avvenire , splendido e felice come quello di Re- 
gnante . . . allorché un valletto della Corte , lattnsj 
a lui segretamente introdurre , gli porse un plico ben 
chiuso e suggellato. Era un viglietto colla firma del- 
la Regina , e parea scritto di propria sua mano ; col 
quale ella invitavalo misteriosamente a trasferirsi pres- 
so di lei la sera , nella Torre di Napoli , che volgar- 
mente era detta BevereUa, 

Lo Sforza , col piacere nel petto , e pieno di mag- 
giori speranze , non mancò all’ora indicata di portarsi 
nella Torre , dove credeva che la Regina si rattrovas- 
se. Scòrtalo nelle stanze interne da que’ medesimi 
Familiari , che altre volte gli avcano servito di vei- 
colo alle segrete sue visite, cadde incautamente nel' 
la rete. Àveanlo lasciato ppp qualche istante in una 
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bassa camera a Yolta , facendogli intendere che a mo- 
menti sai'eU>e comparsa la Regina : per giungere a 
quel luogo , lo Sforza avea dovuto attraversare di- 
versi corridoi , ed anditi , e giravolte tortuose e de- 
clivi , che sembravano menare piuttosto sotto i fon- 
damenti dell’edilizio ; il Capitano ne fu assai sbigot- 
tito , ma ci-edette distinguere sul volto della sua gui- 
da la solita avvenenza e cortesia , ed innoltrò sem- 
preppiù il passo. 411’ improvviso da tutti gli usci e 
da ogni angolo di quelle camere scaturirono molte 
persone armate , le quali diedero addosso ali’ infeli- 
ce , lo spogliarono, e caricatolo di grosse catene , 
lo trassero nella più oscura cava di quella Torre , 
vicino a Paolo Orsino che, dopo la morte di Ladislao, 
vi si teneva ancora prigioniero. 

Fatto giorno , si seppe che lo Sforza era stato mes- 
so in arresto. Questa violenza dispiacque a molti dei 
primi Signori di Napoli,! quali rispettavano il valo- 
re di Muzio, e temevano le sinistre mire che il Du- 
ca angioino avrebbe potuto rivolgere sul Regno quan- 
do si iòsse divulgata la sventura del prude Capitano. 
Onde avanzarono richieste per la sua liberazione al- 
la Regina : Giovanna però , impaniata nelle inique 
suggestioni dell’ Àlopo , resisteva inflessibile a’ comu- 
ni voti ; anzi })area piuttosto decisa a volerlo asso- 
lutamente far morire. Allora si alzarono le mormo- 
razioni , e pubblicamente si sparlava di lei e del- 
l’Alopo: e molti che odiavano la crescente fitrlona 
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'duir oscuro stalliere , ecl andavano trovando un pre- 
testo da scuotere il giogo , si ribellarono alla Regi- 
na ; essendosi , tra gli altri , resi Capi di quell’ am- 
mutinamento , Giulio Cesare il quale occupò Capoa, 
V Carlo Marrano , e Crìstofaro Gaetano , ed altri 
diversi; e soprattutto /?ego/o che giun- 

se ad impossessarsi di Aquila , cd a mettere in pie- 
di gagliardissime forze. — Scossa e sbigottita la Re- 
gina a queste sinistre avventure , nè trovando a chi 
altro , meglio die fdio ^esso Sforza , raccomandare la 
propria salvezza , fu costretta non solo a cavarlo di 
prigione , ma ad aflìdare proprio a liii una parte 
delle sue milizie, e d’ invitarlo contro i ribelli.— 
Muzio si volse a que’ Baroni ammutinati , e tosto U 
ebbe alla divozione della Sovrana , senza che da par- 
te loro gli fosse opposta la minima resistenza , o che 
avesse dovuto spargere una goccia di sangue ; tanto 
era il rispetto che sentivano per questo Personag- 
gio. Il solo Antonaccio , a cui 1’ ambizione aveva 
invaso lo spirito , si manteneva nella ostilità sua , 
schernendo le armi dello Sforza , e sostenendosi con 
alte minacce nel partito che avea preso: maloSfor- 
za , in un attacco ch'ebbe contro di lui sotto Aqui- 
la , lo vinse , e lo fe’ prigioniero ; e poi lo indusse 
a riconciliarsi , egualmente che fecero gli altri , col- 
la Regina. 

Nello stesso tempo che Giovanna cavò dalla prigio- 
ne io Sferza, died'elta anche la libertà a Paolo Or»' 
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no , pokhì: avea di bisogno diu costui pure airbsM 
impiegato il suo braccio in servirla , e principalmen-* 
te contro i Romani che , dietro la morte di Ladislao, 
aveano scosso il giogo e ripresa la loro libertà 'pri- 
miera. Roma in allora giaceva sen^a Capo j merce-* 
thè , seguitando lo Scisma di tre Pontefici pel Papa- 
to , trova vansi essi ancora impegnati nel Concilio di 
Costanza. Giovanna dunque , Vedendo che colle mi- 
iiaccie non era giunta a ridurre quel Popolo nella 
passata obbedienza , mandò contro di loro il detto 
Orsino con forze sufiìcientl ; e per opera di questa 
Capitano ebbe il piacere di essere reintegrata nei do- 
mini clic verso quelle parli il Re ^ suo fratello , le 
avea lasciati. 

Ma , quando parca che tutto sorridesse propizio 
per lei , nuovi torbidi nacquero a minacciarle la per- 
dita del Regno. — -Que’ Signori di Sanseverioo , i qua- 
li poterono campare alla persecuzione cd alla ven- 
detta di Ladislao , aprendo Trattati col Duca d’ Angiò^ 
lo invitavano a conquistare lo Stato , offrendogli an- 
che in queir impresa T ajuto e le forze loro.— Pro- 
pagata la notizia di questa congiura , la Regimi si 
conturbò fortemente ; e quantunque avesse nel suo 
esercito prodi e valorosi Duci , pur temeva che non 
sarebbe giunta , con que’ sussidi , a mantenere in. 
soggezione il nemico. Gii aderenti suoi le propone- 
vano che , [U'ia di lasciar tempo all’Angioino di avan~ 
zare i suoi passi , avesse pensato a rimaritarsi con 
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qualche illubtrc Soggetto di sangue reale ; poiché co- 
sì avrebbe procurato alla sua sicurezza un difenso- 
re , cd un carattere in faccia a coloro che cercava- 
no soverchiarla o colia violenza o coll’ inganno. — 
Giovanna , trovando giuste quelle riflessioni , accon- 
sentì di scegliere un marito. 

Il Summoute , seguito dal Giannone e da altri , vor- 
rebbe che , conosciutasi la risoluzione di Giovanna, 
da molte {tarli le venissero latte richieste e tratta- 
tive di matrimonio ; concorrendo a lei Ambasciado- 
ri , a chiedere la sua mano , da Spagna , da Cipri , 
dall’ Inghilterra , e da altri molti paesi : che , sebbe- 
ne i Baroni napolitani le avessero fatta premura di 
dar la preferenza a Giovanni , Aglio de{ 

Re Ferrante , il quale avea pure al suo dominio la 
Sicilia, la Regina si fosse in ultimo dichiarata .{ter 
Giacomo della Marcia , de’ Reali di Francia , di Ca- 
sa Borbone. Qualunque però fossero stale le ragioni 
che indussero la Regina ad inclinar per costui, gli 
Scrittori , sul conto suo , principalmente dopo che 
fu seguito il matrimonio , hanno spacciato aneddoti 
cd opinioni tanto strane , che noi non ne terremo 
norma alcuna : cd in vece ci &remo a guida la Cro- 
nica di Treviggi scritta da Andrea Ridusio (a) , 
autore sincrono , ed amico e familiare del detto Gia- 
como , col quale ebb’egli più volte de’ discorsi sul- 
le avvenirne della sua vita. — 

(a) j 4 pud Murmorium ,tom. 19 , pag. •j’ìt. 

— Gjgnvccio — Napoli , ec ; iSdi-tSot, - 7, 
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Essendosi dunque trattato fin dfil [iriricipio il ma- 
Irinionlo ( giusta il nominalo Ridusio ) col Conte delibi 
Marcia , uomo di fresca età e di bello aspetto , fj* 
fra gli sposi convenuto che il Conte si sarebbe re- 
calo in Regno, non seguilo da Francese ale uno, c 
colla semplice gente della sua Corle (a). — Il Conte,- 
stando a que’ palli , si avviò verso il Regno , tra- 
versando la Lombardia , e passando per VeaezU , 
dove si provvedetle di due buorie Galee pel rima- 
nente del viaggio. Pervenuto iu Manfredonia , lutt’i 
primi Signori dello Stato gli andarono incontro , per 
riceverlo a nome della Regina , e salutarlo Monarca: 
tra gli altri , Giulio Cesare di Cupua , il quale odia- 
va la fortuna dell’ AIopo , ed invidiava il merito e 
r onore di Sforaa , si adoprò presso il nuovo Re a 
dipingere come sospetta e pericolosa alla quiete del 
Regno la condotta di que’ due ; uè si astenne anche 
di giUarc,come iu aria , qualche oscura ed indistin- 
ta fiase, e qualche senso dubio sulle relazioni ebe 
passavanó tra loro c la Regina. Giacomo cominciò ad 
essere tiranneggiato dal sospetto e dalla gelosia ; e 
le parole del delatore ronzavano dentro la sua men- 
te , insinuandovi mille idee di vendetta e di ferocia. 
Decise intanto di volersi disfare dell’ uno e dell’altro. 

Posto piede in Benevento con tutti quelli che gli 
laccano coroira , lo Sforza cui allora apparteneva la 

(a) . . . non gente Fmneorum stipatus , sed dumtaxat familiari' 
bue et domicellù sosiatue yàtijut paoificus. — Id. Uki. cit. 
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detta Cittlt per dono della Sovrana , si recò incontro 
al suo Signore ,e Io accolse^con ogni attestato di fe- 
deltà. e di soimnessipne. Il I^e vi si tratteneva da 
ijualdie giorno ; Giulio il quale , sicuro del trionfo , 
riguardava già l’euiolo suo cou orgoglio e disprèz- 
zo-, attaccò briga cou lui , projffio nella Sala del Pa- 
lazzo dove Giacomo soggiornava ; e con parole aspre 
e pungenti l’oHèse. Per oidinedel Re , vennero ar- 
restati entrambi : ma Giulio Cc-sare nel dì seguente 
fu reso bbero; e lo Sforza , 'unitamente a’ suoi (ìgli 
ed a molti de’ suoi parenti , carico di catene , fu po. 
sto in carcera per essere mandalo in un Castello di 
Nàpoli (a). 

La nuova di questo fetto pervenne rapidamente 
alle orecchie della Regina , la quale se ne funestò 
moltissimo , prevedendo che col nuovo marito le co- 
^ non sarebbero andate secondò la volontà di lei; 
eiò non ostante credette prudenza il simulare.— ^ A’ 
IO di agosto del i4i5 entrò Giacomo nelle mura 
di Ncqxili; e vi fu ricevuto con solennissima pomj)a 
e iiiagniiica festa. Nello stc'sso giorno celebraronsi gli 
S^KUisali : cd il Re stette allegramente colla moglie la 
quale , lusingandosi di trovare non avverali i suoi 
sospetti e timori, gli conispose blandamente , e lo 
cliiamò suo Re e Signore (b). All’àlba ch i giorno du- 

(ii) Paolo Gioviojùi Vita Sforlict . i , piji. aS. ^ 

^Vi) JacvhiiS , Comes Itlai-cliicr , focatus in lir^em . i «. 

sili i re ab onttiilus rna^nijìce jhìo/'/’ój est , nnuiimr u Kr^h a tjuas 
rum iìlaft: rirfiss^ , Heg'm vornrì jiisstl. — PiJuiio . lo«. «I. 
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po , arrivò lo Sforza da Benevento co’ suoi compagni 
di sciagura ; eJ entrò di nuovo nella miseria di quel- 
la prigione , donde poco indietro era uscito con tan- 
ta sua gloria ed onore. Le Dame ed i Cavalieri , i- 
gnorando i disgusti e le amarezze eh’ eran già co- 
minciate tra la Regina e lo Sposo , tornarono alla Re- 
gia , nella opinione che vi si fossero continuati i Fe- 
stini : ma distinsero sulla fronte de’ Sovrani tutt' altra 
aria e voglia che di Festini ; onde afflitti e tacitur- 
ni si ritirarono. Dopo alquante ore , si seppe che Pan- 
dolfo Alopo era stato preso e catturato nel Castello 
dell’ Uovo ; e che , sottoposto a’ tormenti della tortu- 
ra , avea scoperti e confessati al Re segreti dì alto 
rilievo ed importanza. In fatti , in termine di pochi 
giorni , condannato a morte , lini uel'mezzo del Mer- 
cato i suoi giorni per mano del carnefice ; ed il suo 
corpo fu , in oltraggio , trascinato per la Città , e ri- 
masto per qualche tempo insepolto (a). 

£ facile a comprendersi quanto irritasse 1’ animo 
di Giovanna la condotta tenuta da Giacomo. Non tro- 
vava essa intanto via da scuotere quel giogo odioso 
cd abbassare il marito ; poiché severo e forte era 
lo spirito di costui, nè lasciavate tempo o luogo di 
cui ella si fosse potuto avvalere per riuscirvi. Cerca- 
va però la delusa donna sfogar colla lingua la sua 
rabbia ed il suo furore : e tant’ oltre giunsero le mi- 
naccie c le o0èse , che il Re fu nella necessità di 

(a) SuiuDionle , t. a , pag. 56g. 
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raddoppiare le sorvogiiaiize ed i rigoi i bu di lei , 
tenendola poco tnen che assediata in una stanza , don- 
de non le permetteva di uscire , o di parlare a qual- 
sivoglia persona.— Fece inoltre il Re subire una mo- 
difica negli impiegati dr Corte , dando la dimissione 
a tutti quelli che Giovanna vi avea collocati , e rim- 
piazzandovi Soggetti capaci ed opporliiui. Fia tanta 
gente però eh’ egli scelse a’ diversi Uffici e ministe- 
ri , dimenticò quel tale Giulio Cesare di Capoa , op - 
j)ure credette conveniente non doverne tener conto 
alcuno, ^mlo ed oRèso costui , giurò allora vendi- 
carsi del Sovrano ch’ei riguardava come un ingrato: 
V . per avere più libera la strada da riuscir nel suo 
intento , pensò guadagnare l’animo della Regina , e 
Dirle dimenticare , colla projK>sta di un regicidio , la 
infamia della passata dinunzia. 

Ottenuta quindi licenza di poter visitare la sua So. 
vrana , a lei segretamente espose il suo disegno ed 
il suo piano. Ma Giovanna in quest’ uomo odiava lo 
strumento sì della morte di Alopo che della carce* 
l'azione di Sforza , non che della infelicità propria : 
essa dunque benedisse T occasione che se le uiiriva 
a mettere nelle sue maui la vita di quel nemico ; 
e sebbene covasse sentimenti di avversione [)cl ma- 
rito , pure nel cuor di lei prevalse il desiderio di 
veder punito il vile denunziante. E fingendo di ap- 
jirovarc quello che il traditore le avea proposto , lo 
confortò pure a non mutarsi di partilo ; soggiungen- 



Digitized by Google 




54 IIEGNO DEGÙ ANGIOINI , 

do che fosse tornato a lei dopo otto . giorni , mer- 
ceche voleva essa pure ragguagliarlo dcirajuto,cljc gli 
avrebbe somministrato in quell’ impresa. — Con tal 
concertato partitosi Giulio Cesare , la Regina volle far- 
sene merito col marito ; e recatosi a lui , gli fece ,ua 
minuto racconto di quanto le avea conhdato il Ca- 
pitano. 

Il Re si sco^ e si turbò a quella scoverta ; e vol- 
le colle proprie orecchie assicurai’si del vero. Venu- 
to peiciò il giorno designato , egli dispose guardie 
raddoppiate alle porte del Castello , e con ^chi con- 
fidenti si nascose dicti-o il Cortinaggio che copriva 
il letto della moglie , per osservare ed udire , seu- 
z’ essere veduto. Ed ecco sopraggiungere lo sciagu- 
rato Giulio Cesare , a cui la Regina così volse tene- 
ramente la parola: — •« Ah Giulio ! io veggo e pe- 
so Ih grandezza dell’ animo tuo , c 1’ interesse che 
hai spiegato nella causa mia. Ma scorgo delle dilli - 
collii ingenti , ed , a mio parere , insuperabili , uel- 
r esi cuzione dell’ iin'pies'a che ue’ dì pa.ssati mi co- 
nuiiiicasti. Tii sci solo; ed io non ho trovalo chimi 
possa prestar mano qui , dove tifiti sono del parti- 
to di Giacomo , c pèrsone da lui beneficale. E vo- 
lessi pur concedere che ti riuscisse preparare , senza 
iinpedimeuto , il colpo da' te meditato , e che anzi 
giungessi ad uccidere il Sovjaiio coitic pensi tu che 
{>olr('mo insieme ckmpare allò pelsecuzioui de' ne- 
mici nostri ? « — E cosi dicendo , versò anello qu.iL 
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che lagrìmctta che volle far credere dì dolore: ma 
r imprudente Capitano in questi termini le rispose:— 
•cQuranto siete buona , o mia Signora! io già aveva pre- 
veduto tutto questo , e pensatovi sopra ; nè credia- 
te che il vostro servo avesse avuta la cecità di da- 
re un passo che potrebbe compromettere la sicur- 
tà vostra. E vedete se ho ragione di così parlare : 
quando io riuscirò ad uccidere il Re nel rìjwso del 
sonno o in altra favorevole circostanza, ecliei suoi 
familiari vedranno rotolare avanti a’ loro piedi il suo 
capo insanguinato , assicuratevi che avranno essi a gran 
fortuna vedersi concedere da voi che , poveri e nu- 
di , li rimandiate nella loro patria , come accadde agli 
Ungari allorché 1’ altra Regina , Giovanna Prima, fe’ 
strangolare il suo marito Andrea.» — In tal modo 
parlando , Giulio Cesare conchiudeva col dire che , 
sarebbe stata sua cura di far mescere nella stessa se- 
ra una dose di materie sonnifere nella bottìglia del 
Sovrano; e di proccurarsi i mezzi di penetrar nel- 
la sua camera. E partì. Ma il Re , uscendo dal na- 
scondiglio , e fattolo raggiungere dalle guardie men- 
tre lasciava le stanze della Regina , lo sottomise ai 
tormenti perchè avesse confessata la sua congiura; , 
e dopo due giorni lo fe’ morire della morte dovu- 
ta (a). 

Qui il comune dei nostri Scrittori torna a rega- 
larci un bello Romanzo : e quasi tutti narrano che 

* t- 

(*) Àbramo Bzovio , ad annum i^tS , k. S6. 
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Giovanna , do [)0 questo fatto , avuta qualche poco di 
libertà dal marito , si recò una volta ad un Festi- 
no , in casa di un Signore fiorentino., il quale abitava 
nel Mercato che , mossi a compassione dallo sta- 
to di sfinimeuto in cui ella era ridotta , molti No- 
bili e tra gli altri Ottino Caracciolo , ed Arlecchi- 
no Mormile 1 alzarono le armi in favor suo , e la 
condussero come in trionfo nel Castello Capuano, 
gridando per la via la Regina Giovanna 
il Re Giacomo , da ciò sbigottito , corse a rinchiu- 
dersi nei Castel Nuovo , dove , assedialo dalla Regi- 
na , venne a patti vergognosi , rinunziando a titoli 
ed onori;- e che poi, liberato dopo quattro annidai 
carcere, si fosse ritirato in Francia a finirvi in umi- 
le condizione la vita. Noi seguiremo la sicura Cro- 
naca del Ridusio. 

Colla morte dunque dell’ Alopo , e poi di Giulio 
Cesare , calmato nell’ animo del Re ogni sospetto e 
rangore verso sua moglie , cominciò egli a trattar- 
la con amicizia e cortesia: e stettero insieme paci- 
rficamenle per lo spazio di tre anni , senza 'che in 
quel tempo alcuna inquietudine di guerra o di do- 
mestica discordia fosse venuta ad intorbidare la tran- 
quillità del loro governo(a). — Ma la salute di Gio- 
vanna andava rapidamente ad infievolirsi , avendo in 
ciò avuta causa 1’ impudicizia della sua scorsa vita 

■ (•)... per triennium hahitiu est Rex , et dominium tolius Re- 
gni Apnliix , al/sqiit itila novìtate bellorum , sed solum Reginae am- 
pUxihus conseculus. — Ridusio ,/oc. cii. 
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per coprire la vergogna della quale , ella era siala 
spesso cnsti'etta ad adoprar medicine e violenti rime- 
di. Si aggiunse a ciò che gli anni suoi , avendo per- 
duto il Gore deir età prima , e la freschezza ed il 
brio della gioventù , cominciavano a pesar sulle sue 
spalle , e ad imprimere le loro ingiuriose vestigie 
sulla faccia di lei. Vi era anche un altro motivo da 
renderla sempre meno interessante : o che le diverse 
infei’mità le avessero sconcertati gli ulGct dello stoma- 
co , o per altra cattiva disposizione naturale , il suo 
fiato dava pessimo odore , uè le si poteva troppo da 
vicino accostare.-— Furon questi i motivi , per cui 
il Re Giacomo il quale era giovine d’ anni (a) j e di 
un’ indole calda e focosa , cominciò ad infastidirsi 
di lei , e poi anche ad allontanarsene da ogni com- 
mercio (b). 'Bisogna anche premettere che Giovanna^ 
sebben tanto ammiserita di salute , non aveva però 
rinunziato alla viziosa abitudine degli amori suoi ; 
tncrcechè ultimamente si era dichiarata in favore di 
un certo tal Sergio di cognome Caracciolo , il qua- 
le Gn da’ tempi di Ladislao , si trovava a servire in « 
quella Corte. 

Questo Sergio , detto comunemente Ser Gianni , ' 
non apparteneva all’ antica Famiglia de’ Caraccioli , 
ma traeva oscuri natali ; nè ciò aveagli tolto di po- 
ter aspirare e pretendere a’ primi posti nel cuore 

(a) . . . hominf juvine atqur vrnusta ... — . Id. toc. cil. 

^ (b) . . . diebut pUirimìs videbatur hnbere fìulidio ,-objictens quod 
sema confecta ,Jlatus olrrft ... — là. Ine. cil. 

— 0.iSXViLio — Na|mli , *c } i3Si-i5ol - J. 
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della Regina. I suoi antenati erano delti , cd 

«bbe a padre Francesco , e per avo Carlo nomina” 
to il torto a causa di una gamba difettosa che ave- 
va; e questo Carlo esercitò 1’ uffizio di Notajo. Mi- 
litando sotto Ladislao , Ser Gianni avea ricevuto dal 
Sovrano il titolo di Cavaliere ; c fu quello il primo 
scalino che lo fece accostare a Giovanna , ossia al- 
r origine della sua grandezza (a). Ser Gianni , uo- 
mo in estremo grado ambizioso ed avido di onori , 
non corrispose alle grame galanterie della Regina , 
se non in riguardo all’idea del bene che potea con- 
seguirne : Giovan na , al contrario , erasi data in brac- 
cio a lui per semplice genio di voluttà c di piace- 
re. Ma quella tresca , per quanto occulta si fosse te- 
nuta , venne scoperta da Giacomo , il quale finì collo 
staccarsi in tutto dalla moglie , riguardandola con 
indiilèrenza , e con disprezzo. Fu la stessa causa che 
da un altro canto spinse il Sovrano a corteggiare le 
più vaghe Donzelfe di Napoli , supponendo egli di 
poter cosi medicare la trista solitudine del suo cuo- 
# re , e renda e dovuta pariglia alla lealtà della sua 
consorte. Intanto si diede a quelle pratiche amorose 
con ardore sì sconsigliato che recò onta ed ingiù- ' 
ria ali’ onore di più nobili himìglie (b). Allora nac- 
que un partito contro di lui ; e giunse tant’ oltre , 
che la Regina , aojuistando sul marito maggior pote- 

(a) Suramonte , lom. 3 , pag. 6og. 

{b) DicUu Rex per Procerum virgmes Domicelku lascivir* ceepit 
*t SjHmsoj. — Riduai», loe.cit. 
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re nell’ animo de’ primi Signori ,.e principalmente 
di quelli che simili ofièse aveano ricevute dal So- 
vrano , con un pubblico Decretò gli tolse il titolo 
reale , ed ordinò che in seguito col semplice nome 
à\ Conte della Marcia fosse appellato (a;. — Giaco- 
mo , nauseato de’ fastidi della Corte , sentì desiderio 
di partirsi da Napoli, e di andare a vivere una vi- 
ta pacifica e ^nza relazione alcuna. Ed avendo di- 
< morato per qualche giorno nel Castel Capuano , lun- 
gi dalia moglie che risiedeva nel Castel Nuovo , chie- 
se di passare in Nocera ; e la Regina vi prestò tutto 
il suo consenso : ond’ egli con poco seguito vi si 
condusse. Poi si portò in Taranto , dove , imbarcato 
sopra un legno , si trasferì' in Venezia , e subito do- 
po , iu Treviggi , fermandosi per lo spazio di un 
anno intero in un Convento di Frati Minori , dell’ or- 
dine di s. Francesco. Il Ridusio che sedette più vol- 
te a mensa col Re Giacomo , udì da lui medesimo 
le particolarità di questi racconti (b). 

Dopo un anno, Giacomo , non più Re , nè Con 7 
te della Marcia, ma in qualità di semplice privalo, 
dando un eterno addio 'alle pompe ed alla vanità 
del secolo , ritirossi nella Francia , e vi vestì 1’ abito 

(ti) Qui amplius lasciviens , edicln Regina , regio nomine tpolia . 
tus est , et prisco nomine , Marebiot Comes appeUatus est. — Idem 
toc. eil. 

(k) In allum nnvigans , Venetias renit, et , statini jmst , Trarf. 
gium acceilens , apuil I’'mlres ìlUnoies Ortf/ni S. f'rnih isri prr an, 
num fere immortstns est. Qui pliiries itii'itnti , in inriisa fuimus,— 
Iti. /or. rii. • . . i 
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del Terzo Ordine di s. Francesco , rendendosene il Ri- 
stauratore colle proprie ricchezze che >’ impiegò e 
vi profuse (a). E lo Spendano aggiunge ch’egli nioii 
nel 1 438 , in Besaozone , dove spesso fu veduto da O- 
Uviero Marciano ^ c\\t lo narra , per la Città e pei 
Borghi , col piccolo carretto a mano che serviva a 
raccogliere e trasportare le spazzature , sotto 1’ abito 
francescano , e nell’umiltà la più divota (b). Venne 
sepolto in s. Chiara del luogo ove eessò di vivere. * 

(a) . . . erectut eufirdo proefatus per Illustrisi. Principem Re- 
gem ijuondam Jacobum , qui , spreti* hujus saciili vauilalibus alq. 
pontpis , nedum solemnia Monasteria sui* devoti* sumptiius et ex^ 
pensis construi fecit , sed etiam seipsum offerens Jesu Chrìsto sacri- 
Jxcium acceptahile , in Ordine pralibato divino cultui mancipavit 
cum florida societale veneìobilium personarum. — B. GioTanni di 
Capcstrano , in drfens. Tertii Ordini* B. Frane, p. ^ Luca Wadiu- 
go , tom. 5 ,aDD. i455. 

(1>) . . . ait OUverius Marcianu* lib. i , cap. i , le vidisse ipsum 
per Opidum Pontarli transeuntem delatum habilu franciscano ,fer.. 
culo mamutrio , quo purgamento rfferri soleiu ; sic soUtum Urbe* 
ingredi proe humili animi demissione, - ad ann. i4>9,d. a — Nar- 
ra r Autore del Criticon che u uno de' più grandi Re , essendosi reca- 
lo a caccia , si fuggi da' suoi ; c cercato da’ Cortigiani , fu a capo 
di tre giorni trovalo in un Mercato , vestito da facchino , dando le 
sue spalle a fitto per un ì-eale ; del che » seguila egli u sorpresi i Cor- 
tigiani , stentavano a credere ciò che co' loro occhi vedevano : onde 
dolendosene , gli dissero : come , o Sire ! vi siete a si vile c si fatico- 
so* mestiere abbassalo ? - Di vero , rispos'rgli , il peso che io ho lascia- 
to ,é più grave assai di qualsivoglia di questi , che voi qui portar 
vedete. Il più grave di questi sembrami una paglia , a paragone di 
un Mondo che portar doveva sopra le mie spalle ; c più dormito ho 
in queste quattro notti , che in tuli' il tempo di mia vita. Comincio 
ora a vivere , e ad esser Re di me stesso. Ritornatevene dunque ; poi- ■ 
rbé , avendo io gustata vita si bella , sciocco sarei se a quella di pri- 
ma facessi ritorno. » 
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II primo uso clieGiovaaoa fece della libcrlà sua, fa 
di rompere le catene alfo Sforza, e restituirlo nella 
dignità primiera. Coututtociò , non usava più con lui 
le officiosità della vecchia conoscenza: poiché , essen- 
do in lei spenta la memoria di Pandolfo , colla mor- 
te sua; ed intiepiditosi per Muzio, ia tempo della 
sua prigionia , 1’ affètto con cui prima lo avea U'at- 
tato , tutta allora la sua cura e 1’ affezione sua u- 
uiva e rivolgeva sul nominato Ser Gianni , il quale 
subito elevò alla carica di Gran Siniscalco del Regno, 
creollo Duca di Venosa , e confìrmògli il Contado di 
Avellino , riempiendolo così di potestà ed arricchen- 
dolo di estesi Feudi (a). — Veniva intanto eletto ad 
occupar la Cattedra di s. Pietro il Pontefice Martino 
ù\ casa ^'O/onna : Ser Gianni, uomo già versata 
abbastanza nella |»litica delle cose di Stato , sugge- 
rì alia Regina di farselo .amico , e di cattivarsi la sua 
benevolenza col restituire alia Santa Sede tanto la Cit- 
tà di Roma , che le altre Terre della Chiesa occupate 
dal Re , suo fratello , e che si tenevano ancor presi- 
diate colle Milizie di Napoli. Giovanna trovò giusto 
quel consìglio , e destinò lo stesso Ser Gianni ad of- 
frirgli in suo nome Tomaggìo di obbedienza , ed a 
rassegnargli le Fortezze tutte che allo Stato delta Chic- 

(a) Dt: magno Regni Apuli» Stnescalco nemo me dicerf prohiletì 
^uia tuta rst in moriuos reprr/iensio. HIc apud Rrginam Joannam 
primo in It’co fuit , poteniiamque suam Jìrmiortm putabat , quia slu- 
prie sf se insinuài’erat . — Euca Silvio Piccoiomioi , de Curiatium mi- 
srriis. 
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sa appartenevaDO. Martino era passato da Mantova 
a Firenze; il Siniscalco , pria di presentarglisi , rimi- 
se nelle sue mani la Fortezza d’ Ostia , il Castel San- 
t’ Angelo , Civita Vecchia , ed altre Terre ; poi si re- 
cò a salutarlo in Firenze , ed il Papa ebbe tanta com- 
piacenza in questo atto di ossequio , che subito de- 
putò un Cardinale Legato , onde in Napoli avesse co- 
ronata la detta Regina. — Dice ilGiannone (lib.z^y 
cap. 2 ) che non per questo ella lasciò d’ intitolar- 
si <// iloma ; aia sembra che in ciò egli va- 

da errato ; poiché quel Ronue Regina letto ne’ suoi 
Capitoli e Diplomi , dovrcbb’ essere piuttosto inteso 
per Romarùce , riferendosi alle Provincie di Romania 
nel Regno di Ungheria , cui apparteneva la Croazia, 
la Dalmazia , la Bulgaria , e le altre , in mezzo a cui 
trovjisi incluso quel Romce . 

Nell’ anno dunque i4<9 fu mandato in Na|X)li 
Pietro , (^rdinal di s. Maria in Portico , a fare que- 
sta cerimonia (a). Colse anche roccasiope il Papa,|)er 
cliiederle un soccorso di tremila cavalli contro An- 
drea Braccio , il quale cercava invadere lo Stato del- 
la Chiesa. Ser Gianni , a cui faceva ombra molesta 
il valore dello Sforza e la stima che per lui mostra- 
va la Regina , indusse coll’ arte sua costei a manda- 
re il detto Capitano in quella s[)cdizionc ; e ciò fo- 
ce per lasciarlo , senza soccorso e senza mezzi , e- 
sposlo alla furia del nemico , ed al pericolo di ri- 

(a) Giov; C.Ltuiig , Brn’e Martini Pa/ia A' , t. J, pag.'iC.i' 
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maiicrvi ucciso. ~ Partilo lo Sforza , nè venendogli 
.som minisi rato , per opera di Ser Gianni , le paghe ed 
i rinfoi-zi che gli erano stati promessi , fu assalilo in 
Vitei’bo da Braccio , e vi ebbe la {Xìggio. Irritalo pei 
molivi che aveano occasionata quella cruda disfatta , 
ricorse al Pontefice in Firenze , querelandosi con lui 
del torto che avea ricevuto dalla Regina e dal Sini- 
scalco , in averlo ridotto a quella trista comlizinno. 
Il Pontefice se ne dispiacque e si sdegnò de’ propri 
pericoli ,inlcrpetrando per maliziosa e nemica la con- 
dotta di Giovanna : ed ecco affacciarsi nella sua men- 
te la catastrofe di Giacomo della Marcia , la quale a 
lui sembrò prodotta da’ mali costumi di lei . . .E sta- 
bilì di richiamare sul Regno un nemico possente ; e 
lo fece. 

Il Duca Lodovico ///,* d‘ Jngiò stava già sulle 
mosse di recarsi ad invadere il Regno , invitatovi e 
da’ malcontenti che odiavano Giovanna , e dalle In- 
vestiture che aveane ricevute da’ Papi Alessandro V.“ 
e Giovanni XXIII.®, e da un certo tal interesse che 
si sentiva in petto per vendicare le sciagure del mi- 
sero Conte della Marcia. Quindi non si ristette dal- 
1’ affrettare le sue armi contro la Regina , appena che 
Martino, con un suo particolare Diploma , dichia- 
rò lui Re di Napoli alla morte della detta Giovan- 
na (aj, ed ordinò insieme allo Sforza che , lasciato il 

(a) ttatukur , Lodovicum IH'. Joannee II- cum de vita dectutril % 
Hegnn suceesjurum. — Bainalilo , ad annum 1410 , Tcn. 8. 
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servizio della Regina , avesse preso quello del nomi- 
nato Re Lodovico (a). , 

Air improvviso lo Sfòrza , pria che in Napoli vj 
fossero conosciute le ostili sue intenzioni , si presen- 
tò avanti al Castel Nuovo colle milizie schierate in 
ordine di battaglia ; e , fatta afìàcciare ad una fine- 
stra la Regina ; — « Fino ad ora »le disse «che so- 
no stalo al tuo servizio , non ho mancato io alla fe- 
deltà mia , mantenendoli , con tutta 1’ attività e sor- 
veglianza che mi fu possibile , sicuro e quieto il Re- 
gno. Ora però . , . prendi , ti restituisco le lue ban- 
diere , poiché ho finito il tuo stipendio , nè puoi la- 
mentarti e condannarmi di cosa che io avessi fatta 
o contro a’ miei doveri , o al decoro che la dignità 
del tuo Regno richiedeva. — Niente dunque è piò 
comune tra noi; ed il mio esercito non è afiàtto te- 
nuto a corrisponderti.» — Sbigottita la Regina a quel 
parlare , cercò prima con dolci e simulate espressio- 
ni volgere a sè il potente Capitano ; e poi anche si 
servì delle minacce , supponendo poterlo così atter- 
rire. Ma quando vide che f>erdeva il tempo senza 
frutto , riversò sopra di lifi la sua furia , dicendogli : 

- non 'aver finito egli di ricevere lo stipendio da lei,_ 
che per unirsi a’ nemici del Regno , ed entrare per 
la' via del tradimento in un nuovo servizio : - e quin- 

(a) Sfurila , deduclut demum a Regina , cum Sergiannì dolis et 
insidiis patcretur , Lodovico III, se conjunxit , ita jubenle Martino 
Pontificc ; qui Joannem Regia Majestalis nomen perpetiiis stuprit 
dedecorantem , Regno ertuihandaiii .tiisceperat. — Paolo Giovio , in 
P" ita A' f orda ,lib. < ,cap. un. 
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dì non dovere più farsi chiamare Capitano d’ ono- 
re , ma invece disertore ed uomo senza fede. — E 
dopo avere inveito con tutte le ingiurie che l’ira fem- 
minile le suggeriva , si diresse al Popolo , invitan- 
dolo a scagliarsi contro il traditore, ed a farne ven- 
detta. Ma lo Sforza , accorgendosi che il Popolo, al- 
le voci della Regina , si disponeva a qualche vio- 
lenza , fe’ scaricare verso di lei alcune frecce , e co- 
sì la costrinse a ritirarsi : ed essendo pienamente ar- 
mato , giunse a sbai'agliare la gente , e ad uscir da 
Napoli colle forze sue , senza molto contrasto (a). 

Stretta dall’urgente bisogno Giovanna, e temendo 
de’ guai eh’ erano per piombarle addosso , senza mez- 
zi che la difendessero , in disgusto del Papa che le 
sì era dichiarato nemico , ella tenne vari Congressi 
e Consigli col Favorito Ser Giànni , il quale anche, ’ 
all’aspetto di sì gravi perigli , confessava di non tro- 
vare una strada per uscir da quelle angustie. Final- 
mente fu risoluto c conchiuso di doversi invitare Al- 
fonso di Aragona , il quale era allora Monarca pur 
di Sicilia (b), a recarsi in Napoli e soccorrere la Re- 
gina in quelle strette ; obbligandosi perciò essa ad a- 

(a) Gianantonio Campano , in Vita Brachii , Ub. 5. 

(b) Maria , figlia del Re di Sicilia , la quale sposò Martino , Conte 
di Lnna e nipote di Giovanni Re di Aragona , essendo morta senza e- 
redi , il Regno passò prima , a suo marito ; dopo di lui , vi venne 
chiamato alla successione s. Ferdinando Re di Castiglia , il quale poi 
lo cedette al nominato Alfonso , suo primogenito , e cb' era già Re 
di Aragona , di Sardegna , e di Majorica. 

— Gjksvccio — M^.oli , ec ; iZSt-i5ai - 9 . 
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itoltejlo per ftglujolo , e Ltscùirlo raoi te sua- |ior 
successore nel Regno, (a). 

CoR’ incarico, dii dotto ìbtìId , gii Ambosciadoci del» 
la Regina si avviarooo per hSpa^^ — lulanto Mu> 
■zio Sforza ^ unitosi » diversi Gapiiani. del Duca An- 
gioino, e coir intesa di, parecchi Baioni del Ricguo'^ 
i quali odiavauo H. Caracciolo O; la Regina., aveaniv 
ridotto Napoli i» tale penuriatdì vitto.,.che vi. si mo- 
jiva di. fame. AUbiì». accolse con piacere le ollèrte 
ei le sollecttudini ddlaiReginai, e promise a!suolKl)0»- 
si che all più prestoi li avrebbe raggimi li in Napoli. 
Mà.,focendosj,piÌL ^an la nocemUìt io che iiGapi- 
taoidi Lodovico tenevano la» Città, nostea ,nè ttaDv-anr. 
dosi Alfonso- ancor pronta l! armata» cha per qpollar 
spedizione' gli; bìsngfiava,.in.viò,Aiadrea-Bnacaioa prov- 
vedoro. di'.viy.eri la .Città affitniala.,.nell’'atto< che. dà. 
luUai frettai sà metlevai ia> maccia, aQntqu«ata;picL. 
gente-, pqlmi riunire a fornwae uo; esereilo..— Dor- 
pcK nòtti móikQ; V 

donde; paitiòi insXlttpaul,.^ quivi ia:Pi«ciiiai;oeh 
quai ItiQgivforfiKmi ad< atteiulere; il momento io cui 
sec^lldailk d Ai BraceiOiy. avesse potuto. eseguirei con^ si- 
curezza il suo, sbarco» Giovaooa si credette come aiu- 
latei d§« UBI aoceorso divino.; e prese- anime (sfèrza. 
Bfaocit) , schierate lè. sue miliziè.a riva di mare,, 
}yotefis& la .<^aU> di.Alfojisiou,il quale., al aar settemA 
bre- del 1 4aB., pese' piede' nel GìKlettedeH’ Ovo-, re*- 

(a) Arrigo Spondano , ad annum i^ftì , n. f. 
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«andò SKto 3$ Galee , 'duettiiU cavalli , ed altrellaii-r 
ti <B!tleA 4 ’ieri . La Città era tutta parata a festa , 
«aiUennìasaBde l’ ingresso di ^uui Monarca liberalo' 
re. Si era perciò costrutta ua «ago ì 6 co Ponte di le- 
gno detto Castello alla spiagi'ia j [)er ricevere con 
maggior ponpa il detto Sovrano : sia per negligcn-; 
za degli «Teisti, eia per malkia di gualche malcon- 
tento ,0 por altra ignota 'causa , traversando Alfonso 
4 ]uel Ponte ^ un pezzo di l^no si sotossc dalle sue 
cotmessurc aprendo solle di se óorne una botola ; ed 
U ^ cadde in tma succida batea cito vi si trovava 
fermata. Da ciò fu preso tin sinistro auguiie per Al- 
fonso : ma -con disinvoltura ii tinoise , e prose- 
guì il suo caBamioo. (a) •» 

Si ficero allegri spettacoli {)or tutte le strade. Al 
giorno d^po , Giovanna dicbiatiò Alfonso -XVren di'Ca- 
Ltbrìei , c suo figlia adotìisfo ; e foce Braccio suo Gran 
ContostalMie , « diedcgli il tìtolo dì Ceste di Foggia 
e di Prwctfie di Capoa. Il fie ^ stando a tavola , cou- 
foraiò a Braccio tjuauto «Veagli conceduto la Hegi- 
ita ; e foce ginrare a’snoiCoi'teggiani ,Fatsigliari , c 
Capitau ,di doverlo oldredire -nel sovrano comando 
delle armi (b)« 

'11 Papa Martino non {«ole naia6ei'sì «{«citatore in- 
differente di «quella soitia; e con disd(;goo guardò 
r impensata risorsa di Giovanna. Qniudi * a^wò Siòr- 

(a) Ciaiiantonio Campano , lih, i , c srq. 

;1>) hìem .lor. rii. 
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za avesse potuto con miglior fortuna accostarsi a Na- 
poli , e non venire sopraffatto dalf odiato Braccio , 
gf inviò in rinforzo Angelo Tartaglia di Lavello, prò" 
de Capitano di ventura ,'con ottocento cavalli (a) ; 
così Muzio trovavasi alla testa di un’armata, la qua* 
le contava sedicimila cavalli , oltre i pedoni -, ed al- 
tra gente del suo seguito. — Alfonso e Giovanna si 
unirono ad esaminare se fosse stato opportuno ve- 
nire ad una giornata campale ; intanto che inviava- 
no Braccio a stringere di assedio Angri e Nocera , 
la cui gente aveva abbracciato il partito dell’ An- 
gioino. Muzio , sentendo ciò , corse incontro al ne- • 
mico:ma il fiume Sarno li divideva; ed i due eser- 
citi stettero per ventidue giorni a vista l’ un dell'al- 
tro , oziosi ed indecisi. 

Sforza , impaziente di venire alle mani , si drizzò 
verso Capoa : ma Braccio , ritiratosi presso Aversa, 
pose in agguato le sue truppe , intanto che spediva 
gran copia di grano e di viveri nella Città di Napo- 
li; Credendo poter sorprendere que’ carichi , Muzio 
colla più scelta cavalleria si staccava da Capoa , e 
gittavasi sulla preda ; ma Braccio scaturì subito col- 
le truppe che teneva in imboscata , e diede ai ne- 
mici una rotta così grave , che appena al Tartaglia 
ed allo Sforza riuscì salvare la vita col darsi a fu- 

(a) In hoc CivUate LabelU natus est Tartaglia , generosus sire- 
nuusgue Miliutm Dui : cujus cum laude meminit Blondus , Coritts, - 
et ò'imoneta in Sfortiadc. — Ferdinando Vgheilio , tqm. 8 , IuI.mlt. 
pag. 1004. 
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ga precipitosa ; essendosi quest’ ultimo andato a git- 
tare col proprio cavallo nella fossa di Capoa , per 
non essere raggiunto c preso (a). 

Muzio , alla totale disfatta delle sue truppe , con- 
siderò che poco buona speranza rimaneagli da po- 
ter rialzare le armi : e cercò riconciliarsi co’ nemi- 
ci suoi. Recatosi perciò da Braccio con un semplice 
drappello di soldati , chiese la sua amicizia ; e que- 
sti non fu f>igro ad accordargliela ^ anche in riguar- 
do alla loro antica alleanza. Procurò pure il nomi- 
nato Sforza entrar nuovamente in grazia culla Regina, 
e v’ interpose la mediazione dello stesso Braccio ; o 
Giovanna , sebben da princi|>io fosse stata restia a 
c'ondiscendervi , finalmente , alle i.slanze dell’interces- 
sore, lo accolse di nuovo; e ginn.se anche ad afll- 
dargli il governo delle armi , in cambio di Braccio 
die , avendo finito il servizio presso la Regina , pas- 
sava in Toscana a pigliarvi nuovo stipendio. — E 
ciò è quanto occorse in quelle ultime circostanze, 
avendo noi seguila la Storiadelt^^mpauo, esatto Scrit- 
tore di que’ tempi; che che ne dicano su tal pro|x>- 
sito e il Colleuuccio , e 'I Summonte , e ’l Giovio , 
<‘d altri vari. 

Alfonso gradatamente s'insinuava negli affari del 
governo ; e snervando la potenza che vi si aveva u* 
surpata Ser Gianni , e quelja che alla stessa Regina 

(a) . . . ftur/s habenis , rxcitaloque assìdnis calcaribus equo, in 
tm fofsiii l'rl'is l’rarcipilrm se corijecit. — I<I. lor. rit. 
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le somministnava il -^rede «uo , prendeva egli e- 
sercilare un comando quasi assoluto nel Regno. Il 
Papa , considerando queste -Regno come Feudo deUa 
Santa Cliu^.^.noa potè» -vedere e soffiare cke Al- 
fonso se nc godesse il dominio, senz’ averne ricevu- 
ta Investitura daliaSede apostolica : onde non hichi- 
<ava di adopraxsi con segreti maee^i e presso lo 
Sforza che un tempo aveva servilo T Angioine, e 
presso Sci’ Gianni , «d altri molti , cui riusciva odio- 
so il governo spagnuolo , a &r insinuare nell’ miima 
della Regina sentimenti iàvorevoli per la persona del 
Duca Lodovico, Ser Gianni che, più di tùlti, vole- 
va evitare di aver nemica la Santa Sede, e di vede- 
re accesa nuova guerra nel Regao , premurava la -Re- 
gina a diseredare il Re Alfonso -e -ad adottare in sua 
Vece ii Duca angioino ; rap[)resei£taBdo a quella che 
Alfonso, col crescere sempre in potere , aviebbu un 
giorno fotto con lei come coll’ altra Giovanna sì era 
condotto il Re Carlo UI. “della Pare. — La Regina, 
shi;,-ottila a qneUe ragioni , si ritirò nel Castello Ca- 
puto , lasciando Alfonso nel Castel Jinovo presso 
cm noti SI aedeva pia sicura ; ed «tanto cercava 
assicurarsi della sua persona col farlo -carceiwe. Il 
Re , accmlosi di questo , ed avendo penetrato die 
fcVi Gwmu aveva molta influenoi » quella condot-' 
(a ,• disegnava fra sè di i»«ttcie un argine al pote- 
re d.' cosini. Ed cssendoglisi il Siniscalco i«ese«lato 
in Calvello col prclesfo d’ invita, hi ad una Gi.«l,« 
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clic si dovea tenere a s. Giovanni »Carbeiiara', ma 
in realtà* per indori» » OHlere ia* uaa trappola- che 
gli arcano tesa , il Re , sdegnato -a quell’ impiKkin»i^ 
lo fe’ piidiblicameote' arrestare e metterlo’ io prigto* 
ne : poi si mosse;egli medesimo verso. il Castello Ca«> 
poano', per trattare similmente la Regina. 

Giovanna fe’chìudere le Porte ; e , fortificatasi , ne-- 
gò di riceverlo. Alfonso la^ cinse di usedio» Aixor- 
se Muzio ' Sforza in di lei< ajuto : vi fui un attacco 
ablrastauza caldo tra i due partiti>; ma ilile, sconfit* 
to, venne costretto a ritirarsi. Allora la Regina ^ di-^ 
chiaraod(»i offesa , lo diseredò come figlio ingrato 
e ribelle ; e nominò quindMiodovico 111.^ d’- Angiò 
per suo successore nel^R^no , giusta i-:pabblici Ma*- 
infesti', che ne fece scorrere per le Corti xli £uropa(a): 

Alfonso partì' da Nàpoli nel i4^ i noo potendo- 
far di meglio; e recossi in Sicilia: ma in* sua' ve- 
ce- lasciò presidiata dà Città' e le sue Fortezze da mol- 
ti Cat^ani, e da’ Capitani Giacomo Caldom-,,Oi^ 
so'Onino^ e Bèmrdino della tutti sotto ■ il- 

comandò' dell’ Infante D. Pietro ,'suo fratello;— Gio- 
vanna &ra passata in A versa ; e dì quivi inutìlmm* 
te- faceva- opera a riacquistare i luoghi tanto bene 
occupati da' Spagnuoli. Le sue angustie crebbero al- 
la sciagurata. QKirlO: di Sforza.,. essendo questi rima;* 
sto- annegata nctì’ Aterno , mentre' lo vabcava in vi- 
cinanza^ dì Pescara , per opporsi a Braccio che cala- 

(a) LtodÓRrCrcMii , opud Munaormm , (om; 13 ’i pagi i9i. 
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va iu Abruzzo ad impadronirsi dell’ Àquila (a). 'In- 
tanto aliidò ella il comando delle armi al figlio del- 
defunto guerriero , Francesco Altendolo , giovine di 
ventitré anni il quale , sebbene avesse dal padre ere- 
ditato non minor forza e valore , pure non ottenne 
alcun vantaggio sulle milizie di presidio, perchè il 
fato così volle. Si volse perciò la Regina & Filippo ■ 
Maria Fisconti di Milano , chiedendogli un 

soccorso di navi , acciò avesse potuto costringere per 
mare l’ Infante a rilasciarle la Città e le Fortezze. 

«Giunsele infatti dal Duca un rinforzo di quattor- 
dici navi da guerra , di ventiduc Galee , e di altri 
legni , lutti ben muniti di armi , soldati , e vettova- 
glie. Così r Infante veniva cinto vigorosamente da 
tutt’ i . lati : ma forse avrebbe opposta a’ nemici una. 
resistenza che gli poteva guadagnare il trionfo , se 
non avesse mancalo il dovuto stipendio a’ Capitani; 
onde Beiardino della Cerda abbandonò le file, ed 
in ^guito anche il Caldera uscì dalla Città , essen-, 
dosi posti costoro di concerto collo Sforza , i soldati 
del quale essi fecero entrare per le Porte ad impa- 
dronirsi di. Napoli (b). D. Pietro , seguito da pochi* 

(a) Jtarra il Giovio che Braccio sentì piuttosto rincrescimento al- 
la morte del suo rivale , mcrccchù gli era stato predetto non dover 
egli sopravvivere di mollo allo Sforza . . . Jerunt ,Braccium , au- 
dito tanti hoslis casa, nuUum latilice signum deditte , cubi ab Ario- 
lit accepitset , se guidoni Sfortìa superstitem fulurum , sed non mul-, 
io post repentina morte koslis fiuo successurum. — In Elogio Sforlix. 

(b) (I Visse Giacomo Caldor.z 711 .inni con molta prosperità e salu- * 
te i'essendosi quel di mrde^iii^u clic muri , vantato che uveria di sua 
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aflièzionatt al partito spagnuolo ,si rifugiò nel Castel 
Nuovo. 

In questo stato di cose , giunse in Napoli da Ro- 
ma il Duca Lodovico III.* d’ Angiò , chiamatovi dal- 
la Regina per suo figlio adottivo e successore nel 
Regno. Lodovico non potè conoscere il grande ascen- 
dente che Ser Gianni avea preso negli affari del Go- 
verno , nè udire quanto sul conto di costui e di Gio- 
vanna si diceva e si parlava , senza cercare di far 
conoscere alla Regina l’ imprudenza di quella con- 
dotta , e di sgannarla dall’ idea delle buone qualità 
eh’ ella supponeva in quel Ministro. Si fe’ lecito dun- 
que avanzarne qualche paroletta alle orecchie di lei; 
ma di tutto questo venne subito informato Ser Gian- 
ni. Allora questi , ricorrendo all’ astuzia , si adoprò 
destramente a far allontanare il Duca da Napoli */ e 

persona fatto quelle pruore ,chc facea quando era di a5 anni. Nac- 
que questo gran Capitano in Abruzzo nel Castello di Giudice sotto 
la Montagna , appresso il Gume Sangro. E quantunque fosse Duca di 
Bari , possedendo di più la maggior parte di Abruzzo , e del Conta- 
do di Molisi , e di Capitanata , non volle mai intitolarsene : parendo- 
li ohe , chiamandosi Giacomi Caldom , superasse ogni titolo. Ebbe 
cognizione di molte lettere , amando i Capitani letterati più che gli 
altri. Non abbandonò mai la bassa fortuna di Renato : e se pure fu 
istabile , si scusava con gli abusi de’ Re , che sempre hanno in odio 
i Servidori , che più Stato e grandezza 1’ acquistano : parendoli non 
esser quelli veri Signori , vivendo per 1’ opera de’ quali son fatti gran- 
di. E perciò abbandonava più volentieri i Signori che serviva quan- 
do stavano'in stato prospero, che nell’ aversità . . . Parve che avan- 
zasse Nicolò Piccinino , Francesco Sforza , ed Andrea Braccio , Capita- 
si celeberrimi de’ suoi tempi. Usava negli arcioni de' suoi cavalli que- 
sto motto : Ccelum Cali Domino , Terram aultm dedit Jìliit homi- 

— Summonle , tom. a , pag.-64/|. 

' — GÀMaaeeto — Napoli , cc ; i3^a-»5o«, - io. 
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eoa ariate ragiouì gli impeci die avesse asae^afo 
il Castel Nuovo , deciso egli ad alimentarvi il par- 
ilio degli Aragonesi , quando il Duca avesse di trop- 
po fraslornali i passi som. Ad ottenere ciò y foce 
che la Regina , aveodoki confermato nella sacoessio- 
ne alla Corona , lo dichiarasse Duca di Calabria , ed 
ittviasselo in quella Ducea , sotto il pretesto di man- 
tener purgata la detta terra dalie truppe spagnuole. 
£d il Duca ,‘per non urtar di fronte la Sovrana e di- 
sgustarsela ) si armò di prudenza , e contentossi di 
quella disposizione. Nello stesso tempo il valoroso fi- 
glio di Sibrsa , condottosi presso 1’ Àquila ad arre- 
stare i progressi che Braccio vi luceva , ed a vendi- 
care V immatura morte del padre y ebbe la fortuna 
e la glòria di vincalo e di ucciderlo ^ immortalan- 
do così il suo nome e salvando la Regina da’ pal{ù*i 
ti e da’ timori in che quel celebre Capitano la te- 
neva (a). 

Il gran Siniscalco restava quindi erlntro assoluto 
del Regno , essendo sottoposta la vedontà di Giovan- 
na alla volontà sua: nè v’era chi ce ne intorbidas- 
se il possesso y poiché Alfonso e Lodovico si trovava, 
no lontani da lui. Pensò ailmt» basare più saldamen- 
te la fortuna della sua casa , e premunirsi contro le 

(a) Dopo qucaU Vittoria, Franoatco giunte in tante tema dii calo- 
re , che il detta Duca di Milano diedegU una Ma figUa^oatnrate P«r 
ùpoM : donde avreniie eh’ egli in aeguito a)r«dit6 k Sigaona di guai 
Stati } e , lasciando it proprio cognome di At coi dote , tanmse V at* 
ventisio di dì/òrsa , come arcalo usau> suo padr». K da kù «rigi. 
nusti la Famiglia Sforza iu Milano. 
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4uUe viceode del .tempo avvenire : maritò donque 
iioa delle sue figlie a Gubrieiio Optino fratello «dol 
Principe di Taraato , im’ altra la diede id j/in(nnié 
Caldora figlio del forte Capitano Oiauomo , assonan- 
do loro pinguissime doti in coirtanii ed in . esU-si 
feudi. Intanto l’ Infatite D. Pietro elio ataVa ritiralo 
nel Castel Nuovo , non trascurava di quivi oii^sioae 
di far partito e rialtare la testa : Sar Giautii cradet- 
Ce doversi disfare anche di costui ; é ventilo insie- 
me a piUti di buona guerra , permise che fosso U- 
' berameate uscito da Napoli. Non svei piò duogue 
maggior fiu-tuua il Skaìscaloo da desiderare : poco fa 
per la seguita morte di Braccio y vacando il titolo - di 
Principe di Capoa y la Regina grasiosadionte cd • uu 
- faceva uu regalo. Ma egli non «la contente y « biso- 
gnava che dalia tua stessa graudétaa ftissc Origùia- 
ta la sua ruina. 

Più ncKi viveva Papa Mirti») i Ser Qiauni impor. 
tunava la Regina acciò , togliendo il Principato di Sa* 
lemo al nipote del l^upa^jinlohiù Cohnrm y ne in- 
vestisse lui. Giovanna stimò di doveitelo negare } 
end’ egli cadde in tanta furia , die àrdi stoddere.' la 
audace mano sulla sua benefattrice. Covétta Bkffiì 
MarclieM di Sesra e parente dellò Sovrana , indigna, 
ta a qttd tratto d’ingratitudine , indusse la Regina 
a permetterle di farlo catturare } ma il tuo disegno 
fu di spegnere quell’ iniquo. Gii esecutori , isiruiti del 
modo in cui dnveano mandare a termina la cutigiu- 
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ra , si 'recarono di notte tempo a lui ; ed . aSànnó* 
si c solleciti , gli riferirono che la Regina , colpita da 
grave accidente , desiderava subito parlargli. Lo scia- 
gurato vi prestò fede , e si pose nelle mani de’ tradi- 
tori , i quali lo precipitarono da una finestra della 
sua abitazione.—* In una Cappella , dietro l’altar mag.p 
giore di s. Giovanni a Carbonara , vedesi un bel Mau? 
soleo erettogli in memoria dal figlio , opera del no, 
stro Andrea Ciccione 'A a sua effigie estratta dal car 
davere ci fu lasciata a chiaro-oscuro sopra una pa-* 
rete di detta Cappella dal nostro Gennaro di Cola. 

Giovanna che non aveva ordinata la morte del 
Favorito , pure s’ indusse a confiscargli tutt’i beni (a), 
— Intanto la Duchessa Ruflb subentrò al Siniscalco 
nèlle grazie della Regina; e regolava i sentimenti < 
suoi. Allora Lodovico d’ Angiò lusinga vasi di essere 
richiamato in Corte ; e ne avanzò pure qualche i-* 
stanza : ma la Duchessa di unita a Giovanni Cicir 
nello che era un soggetto ben veduto dalla Sovre-^ 
na, persuasero costei a non permettere di farlo ve-* 
nire in Napoli e d’intrudersi negli affari della Co- 
rona. E la Regina vi si tenne così ferma che ,aven^ 
do Lodovico conchiuso matrimonio con Margherita^ 
figlia di Amodeo Duca di Savoja , ed essendo que-* 
sta da una gran tempesta gittata col legno sopra Sor- 
rento , Giovanna feccia a dirittura scortare in Cala-* 

(a) Regestnim Reg: Joannte IL ad annum i433 1 Jòl. 3 14 . nello 
Archivio della Regia Zecca. 



Digiii,=H hi, Google 




CtOVANNA 11. 



J)iìa al marito , senza riceveva in Napoli , quuuluu- 
que le avesse usato molte cortesie in mandarle doni 
e presenti. 

Accadeva in questo mentre die Gianantonio Or- 
sino del Balzo(a)Vì\aà[ìe di Taranto ed amico del Re 
Alfonso, secondando le suggestioni che il Re di Si- 
cilia gli faceva , ed anima.tjQ da un rinforzo di'4oo 
cavalli che lo stesso Re gli spediva sotto il comando 
del Conte di Ceraci , ribellavasi alla Sovrana. — • 
Lodovico fu spedito da Giovanna , unitamente al Cai- 
clora , ad ass<>diare jl ribelle nella Città diTaranjlo: 
la stagione estiva era ad suo pieno calore ; il l^u- 
ea vi ^ ammalò fortemente : ed essendosi fatta tra- 
sportare in Cosenza , vi morì a’ 1 3 di luglio del 1 4^4) 
ove fu sepolto nella Sagrestia della Qiiesa Cattedra- 
le , senza ave' lascialo di se figlio alcuno. 

Poco dopo, cioè nel mese di febbi-ajo del i435 , 
passò anche da questa vita Giovanna; e venne se- 
polta in povera ed umile fossa , com’essa stessa avea 
disposto (b). Non procreò figli co’ mariti; nè cc’ vari 

(a) c( fii t(i|Csto Prìpptpp figliuolo .di J{a inondo efiamondcllo Orsi, 
no , Pi'iiicij c di T.araiito ,ed egli figliuolo secondogenito di Roberto 
Ooute di Nola ,, et adottato da Raipondo del Balzo Conte di ;Spoleto e 
Grap Cayncviengo, U quale «esaendo di età , e non ritrovandosi aver 
figliuoli da dug inogli chg liavea bavuto , adottò il Ranioodcllo suo 
nipote , figliuolo di sua sorella et yolse che si denominasse dal suo 
Cogoome ; c perciò d«Uo ,agli e i suoi disecodenti ,del Balza Or- 
sini , come con giudizio ha scritto il Campanile nel suo Libro del- 
P Armi et Insegne de Nobili , . . » — Szimmoote , tom. 3 , p. 445. 

(b) (c La Regina Giovanna , travagliata da dispiaceri dell'animo < 
dalla vcc;hiaja , l’anno i435 , avendo posto H piede al .Kcssanlcsimo- 

n 
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drudi , a causa delle violenti mediciDe che la ver* 
gogna la induceva a tranguggiare. Così in lei si estin- 
se la Casa di Angiò , tanto nella linea de’ Duchi di 
Durazzo,che in quella de’ discendenti di Carici®. E 
sebbene venisse chiamato Renalo et Angiòy 

fratello dell’ estinto Lodovico , invitatovi, come allo- 
ra fu dato a credere , per disposizione di Giovanna, 
j»ure costui apparteneva ad un altro ramo ; nè si po- 
tè fìssare in Regno , a motivo delle persecuzioni che 
diedogli Alfonso. 

Riguardo •’ suoi costumi , oltre quel tanto che 
Onora se n’è potato conoscere , il Colleouccio la chia- 
ma a istabile ed impudica , avendo in più modi e con 
molti la sua lascivia macchiata (a), » Il Summpnte 
soggiunge che«» avrebbe in gran parte camxjllato il 
bi isimo della mala passata vita , se il Testamento , 
nel quale istituì erede Renato , fosse stato di sua vo' 
loulà , e non persuaso d’ altri.» D’ altronde egli rap- 
porta di lei molte cose degne di lode , avendo es- 

quinte amo ddla ina età , c regnai > anni venti e mezzo , assalita dt 
una lenta lébbre, a' o di iàdibraro passò ad' altra vita. tom. 

a ,pag. 6t8. 

(a) Si le^ però nel citato autore , alla stesM pagina , una gra- 
ziou risposta data ad un Ambaaciadore fiorentino. « Era costai» seri* 
9* egli « un gran Dottor di L^i , e sapendo che la Regina era piò 
cortese ebe ad onesta donna si conveniva , e dimasidatoli Udienza se- 
greta , dopo molte parole della sua Legatione , la richiese del &tto 
amoroso. Lei con giochevole e lieto volto , quasi ridendo , disse : tVi- 
gm»r Ambasciadon , m^straurmi se la Signoria di Firenze , tra gli 
erehni che vi diede in iscHstù , vi è pur guasto. Il Dottore arroesito 
dalla vergogna , non sapendo che dire , si parti. » 
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sa riformati i Riti de’ Tribunali , fondato un nuovo 
Ospedale nell’ Annunziata con donargli ricchi^ssimc 
rendite , ampliata la Chiesa o Spedale di S. Nicolò al- 
la Carità , e fatte diverse altre opere degne di es- 
sere commendate. 

A 

r 
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LIBRO VI. 



REGIVO DEGLI ARAGONESI. 

CAP. I. 



IIFONSO PRIIHO. 



orendo la Regina Giovanna II. senza suc- 
cessori , dispose ed ordinò che venti Baro- 
ni napolitani della Bagliva(a) avessero gover- 
nata la Monarchia , quasi in forma aristocratica ; per 
eOèito della quale disposizione spedivausi i Diplomi , 
gl’ istromenii , ed ogni altra pubblica Scrittura sub 
regimine Gubematorum relictorum per Serenissi- 

(a) Vi fu Ira gli ollri il Conte di Buccino , il Conte di Nota, il 
Conte di Casetta , Giovanni CicintUo , Marino Boffa , Ottino Ca- 
racciolo , cd altri Tari. 

— Gamavccto — Napoli, ec } i3Ss-iSoi - ii. 
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w(wi Roj^mam Joartnam , darò; meivorcr ' >\) . Afa 
il Papa Eugenio JV.’* prese ad affìicciare dille pre- 
tcnzioni sul Regno, volendolo devoluto alla Santa 
Sede , poiclic si era estinta ogni successione della 
Casa di Angiò , feudataria della Chiesa romana. Al- 
lora quei Governatori , per sottrarsi al giogo del Pon- 
tefice , cercarono pubblicare un Testamento , fatto 
con Notajo c testimoni subornati , dal quale appari- 
va che , giusta il Diploma di Martino V,", dopo la 
morte della Regina Giovanna II., dichiarandosi Lo- 
dovico 111 . per Re di Napoli , ed , in sua mancanza , 
i propri parenti , la Regina aveva perciò voluto no- 
minare per suo successore il fra,tello di detto Lodo- 
vico. — Eugenio incalzava le sue prctenzioni , e fa- 
'cca sentire: - non permettere egli che il Regno di 
Napoli fosse dato in Signoria ad alcuno :-e che per. 

. ciò aveva eletto Giovaimi P^it ellesco csco\o di Re- 

cannati e Patriarca ale^udrino , essendo anche in 
procinto di mandarlo a com|)orre le coso dello Sta- 
to (b). 1 Napolitani dunque alzarono le bandiere di 

(a) Sumioonte , toc. cii. — Manoscritte anonimo inviato da Fran- 
cesco Fallctia al Muratori, presso cui trovasi registrato al t.ai ,p. logS. 

(b) 11 CoUcnuccio il quale, pci incarico ricevutone dal Re Alfon- 
so di Aragona , scrisse il Compendio della Storia napolitana , alla p. 
1-5 di detta Opera ne' seguenti termini espone questo fatto. — » Li 
Consiglieri in quel mezzo , con Notajo e Testimoni siiliornati , avean 
fartto un Testamento in nome della Regina : cd in quello , per darli 
colore , aveano fatti molli Legati : e tra gli altri fingevano , avere la- 
sciati alla Comunità di Napoli , per ispendere in suoi usi e bisogni, 
^ornila ducati , i quali si avessero a cavare dal suo Tesoro , che fu 
iiovato essere di i5o,ooo ducati e pid. Poi avevano istituito erede 
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Renato , e si aSVeltarooo e sotleciUi*e la sua venu- 
ta in Napoli. 

Si seppe intaolo e si divulgò la vera storia di 
ijuel Testamento f ed ecco i Nobili ed i Baroni di- 
viderei in due fòrti parliti. Que’ che aveaoo avuto 
interesse nella £ibbricazione di quella Scrittura , ao 
climavauo Renato , inviando sempre nuovi Messi a 
cliianiarlo in Regno : altri ( e formavano la maggior 
parte) si dichiarorono in favoi'e del Re Alfonso di A- 
i agona; e tra questi ultimi notavasi Giaikintonio iVlar- 
zauo Duca di Sessa c figlio di Giacomo , il Pix)lone- 
tario Cristofaro Gaetano Conte di Fondi col suo fra> 
lello Gran Cameiiingo del Regno , il Prin- 

cipe di Taranto Giaoaatonio Orsino , ed altri molli. 
— • Alfuoso aveva già spedilo al dello Principe un 
soccorso di 4^0 cavalli col Conte di Gemei Giovane 
ni Fentimiglia ,come si disse : invitato da’ suoi ade- • 
lenti a secondare le loro opere , ei si mosse colla 
semplice flotta che teneva allestita , e passò in Pro- 
cida ed in Ischia ; donde poi rocossi nella Marina di 
Scssa ad abboccarvisi col Marzano e con nitri Baro- 
ni , i quali allora aveuno a lui guadagnata la Città 
di Ca[>oa per mezzo di Giovanni Carainanico , Go- 
vernatore di quella Fortezza. In un Congresso quivi 

Raniero, detto Renato , Duca d’ Angiò. Con pretesto iluiujiie di niic- 
sto Testamento , risposero »l P;ipa clic altro Re non solevano rfie Re- 
nalo , il tjuale la loro Regiin area lascialo successore ; t però non c- 
ra necessario li mandasse quel Legato , il quale essi dimvano oltima> 
niente conoscere. » 



Digilized by Google 




ALFONSO I. 



83 



tra Fanti e Cavalieri. Era pur tra questi Antonio Co- 
lonna col suo fratello Lui§i , ed Orso Orsino , cd il 
Conte Dolce delV jin^uillara ^ partitisi costoro dal- 
le file del Patriarca Vitellesco ; e Mimiccio delP A- 
quila con loo cavalli , ed Ardizzone di Carrara con 
<3oo cavalieri ; cd altri , ed altri molti. — I Geno- 
vesi perciò sentivano di non poter essere forti abba- 
stanza contro tanta gente ; c chiesero ajuto alla Re- 
pubblica : e questa spedì loro un’ armata com|)osta 
di dodici gros.se Navi , di una Galeazza , di Ire Ga- 
lee , e di una Fusta da esplorazione , sotto il coman- 
do d\Buiggio(T Assereto ^ VLOmo pratico nelle co- 
se marittime , il quale vi giunse a’4 agosto del i435. 
Alfonso , vedendo sopraggiungere il nemico , si pre- 
parò colle più scelte milizie alla battaglia ; c riten- 
ne i4 Navi , ed 1 1 Galee. Montato sulla Nave capi- 
tana con D. Giovanni Re di Navarra suo fratello j 
coll’ Infaiife D. Pietro , con D. Arrigo Gran Maestro 
della Religione di s. Giacomo di Galizia, altro suo fra- 
tello, col Principe di Taranto , col Duca di Sessa , col 
Conte di Campobasso , col Conte di Montuoro , e con 
molti altri , ci si spinse verso 1’ Isola di Ponza ad 
incontrare i Genovesi. 

A’ 5 si attaccò la pugna con grande ardore. — La 
Nave di Alfon.so fu investita da tre Galee genovesi 
che la lujqwira e la ridussero in mal partilo ; l’ac- 
qua si alzava rapidamente nella stiva ... il Re fu 
costretto a rendasi prigroniero , con futt’ i .suoi , ai 
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Gipilani dell’ Armala nemica.— ~ Si rese egli dunque 
a Giacomo Giustiniano , uno de’ Signori dell’ Isola 
di Scio ; il Re di Navari'a si diede a Galeotto Lu-^ 
meliini , il Gran Maestro a Cipriano di Mare , ed al- 
tri ad altri. Una sola Galea, ricevuto per mezzo di - 
una lime 1’ Itifaiile D.Piclro , si rifugiò in Sicilia. 

Caduti gii Spagnuoli , il partito di Renato preval- 
se ; e da lult’i luoghi del Regno gli si spedivano Mes- 
si cd inviti. Ma Renato , essendo caduto prigione del 
• Duca di Borgogna , per mano del Conte di T^al- 
lemont , non potè secondare le premure di quelli In- 
viati ; ed in sua vece vi mandò Isabella , sua mo- . 
glie , Duciies.sa di Lorena e di Bar , con due suoi fi- 
gli , Lodovico e Giovanni. A’ i8 ottobre di quello 
anno entrò Isabella in Gaeta , dove fu onorevolmen- 
te accolta da que’ cittadini , e ricevè omaggio di fe- 
deltà da tuli’ i Baroni del Regno. 

Il Duca di Milano, che con occhio desideroso con- 
icnijilava la Signoria di Napoli , sospiiò di contento 
alla sventura del Re Alfonso ; e si credette come si- 
curo di entrare in quel possesso.— Con questo di- 
segno dunque in mente , egli fu’ sentire a Biaggio 
d’ Assereto , Comandante de’ Genovesi , che avesse 
celati i prigionieri in Savoua : c pensava ci così di 
ritirar subito costoro prc'sso di sè in Milano, tanto 
per non lasciarli restare in Genova , dove cogli abi- 
tanti [K)lcano aprire qualche Trattato di Accordo , 
quanto perchè , tenendo lontano Alfonso dal Regno , 
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sarebbe riuscito a lui facile armare nuovamente le 
Navi della Repubblica , e muovere a (juella conqui- 
sta. — Pareva che , andando le cose in quel modo , 
ei sarebbe sicuramente riuscito nel suo piano : ma 
Niccolo Piccinino ^(jo\cxnaiox& delle sue armi , Io 
stolse da quel pensiero , dimostrandogli clic minor 
male per lui sarcbl>e stalo di rinunziare a tale ac- 
quisto, e di lasciare il Regno in potere degli Arago- 
nesi , piuttosto che avventurarlo a’ tentativi ed alle 
violenze degli Angioini i quali da tutt’i lati già cir- 
condavano lo Stalo di Milano. Onde il Duca , conqui- 
so da quelle ragioni , e cangiando parere , accolse 
da amico il Re ed i compagni suoi ; c poi liberi li 
rimando e carichi di doni dove loro piacque di an- 
dare , rendendosi per tal fatto nemici i Genovesi , 
i quali riguardavano quei prigioni come loro legit- 
tima preda (a). 

L’ Infante D. Pietro si staccò intanto da Sicilia, 
per andare a ricevere il fratello in Porlo Venere , 
dovlera giunto colla scorta di sei Navi prestategli dal 

(a) Questa riconciliazione ed .'unicizia del DucaVisconti con Alfon. 
jo giunse tant' oltre ebe , morendo il detto Duea ch’era 1’ ultimo di 
quella Famiglia in tale Signoria , lasciò crede di quel Ducato il Re 
Alfonso : nliquit tamen hoertdem Alfnnsum Aragonwn , dice il Buo- 
nmcoritro ^iu Annalibua , ann. i447 E poiché Filippo aveva dato 
una tua figlia battarda a Francesco Attendolo , detto poi Sforza ,come 
dicemmo , ed alla sua morte lasciò superstite Cario Duca d’ Orleans,, 
nato da una sua sorella , Ira il Re Alfonso ed i due nominati paren- 
ti del Visconti nacque una gran briga , pretendendo ciascun di loro 
il dominio di quella Signoria. Ma Francesco , spalleggiato allora dai 
Fiorentini , la vinse sopra Carlo ed Alfonso. 
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Duca. — Essciiilobi rialzalo il parlilo degli Aragone- 
si per la condotta tenuta dal Duca , 1’ Infante ebbe 
agio di .sorprendere Gaeta , nell’ alto che traversava 
que’ mari , e d’ impadronirsene. Allora , fermatosi 
quivi , spedì in vece sua Raimondo PerìgUos colle 
Galee ad incontrare Alfonso il quale, pieno di gioja 
a sì fausta nuova ricevuta , venne in Gaeta a’ a di 
febbrajo del i436 , in mezzo a’ comuni applausi , 
ed alle acclamazioni de’ suoi. — Il Re vi si tratten- 
ne ad allestire ed ordinare le milizie die gli biso- 
gnavano per passare a sottomettere il Regno ; merce- 
cliè , alla riserva di Capua che si tenne per gli Ara- 
gonesi , cd a fronte di tutti gli sforzi operati daCal- 
dora per ridurla ad Isabella , cd oltre Solraona e Pen- 
ne che si mettevano dalla medesima banda , la Re- 
gina , mefite di Renalo , possedeva già il totale do- 
minio dello Stato. Nè trascurò egli di occupare H 
Castello di Scafato , è Castello a mare , onde intercet- 
tare la via alle vettovaglie che , da Basilicata e da 
Puglia , jioteansi mandare dentro Napoli. 

La Regina Isabella fu non poco costernata a’ pro- 
speri eventi di «Alfonso ; nè bastava a rincorarla il 
servizio che teneva del valoroso Caldera ; poiché da 
un altro canto 1’ Erario trovavasi in gran deficien- 
za di danajo. Implorò per questo 1’ ajulo di Papa 
Eugenio ; c '1 Papa che desiderava di prender par- 
te tra i contendenti , quando per altra via non ave» 
potuto stendere la mano sul Regno , non fu pigro a 
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pedire in soccorso di lei il noto Patriarca Vi lellesco 
con 5ooo Cavalli , c4ooo Pedoni. Infatti il Patriar- 
ca non solo ridusse aH’obbedienza della Regina mol- 
ti luoghi che aveano alzata bandiera aragonese , ma 
chiamò alcune Navi genovesi a provvedere di abbon- 
dante grano laCittà di Napoli ; ed egli stesso , sotto Be- 
nevento , fortunatamente disfece Gianantonio Orsino , 
e lo fe’ prigione mentre questi, traversando in fuga 
la via per dentro alcune vigne , incespicava col ca- 
vallo in certi sermenti , e cadeva. 

Ma r alterigia che avea spiegata il Patriarca per 
questa vittoria , lo disgustò col Caldora che seco mi- 
litava , e poi anche col Principe di Taranto il quale, 
posto in libertà per volere dei Papa , aveagli pro- 
messo di rinforzare colla sua Cavalleria le di lui trup- 
pe, Quindi pose troppo presto termine alle sue glo- 
rie cd a’ servigi che potea rendere a Renato ; e se 
Alfonso passò pericolo di restar prigioniero del Cal- 
dora, fu questo un’opera di tradimento, a cui voi- 
le ricorrere il detto Patriarca , non fidandosi fropjto 
del valor suo , come vedremo. — Ed è da prciiiet- 
terei che Salerno benanche stava allora divisa in due 
fazioni , r una delle quali acclamava Alfonso c Tal- • 
tra Renato. 11 Patriarca da Monte Casino si recava in 
quella Città per rinforzarvi il partito angioino : ma , 
sorvegliato e sorpreso dal Re di Aragona , fu ridotto 
a tante strettezze quivi dentro , che dovè dimanda- 
re una tregua ; nè 1’ ottenne se non dopo aver pro- 

— GjtKKVccro — Napoli , co j «3<y2-i3<>» - la. 
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che avvel*L<; fallo volgere Papa Kiigeiiio in 
favore del Sovrano aragonese. Alfonso gli credelle ; e 
ritira vasi in Giugliano, presso Aversa : il Vitelicsco , 
tornando in Monte Casino, s’imbattè nel Caldora che 
si muoveva verso Salerno per tentare da se solo qual- 
che impresa contro Alfonso. Senza far molto .della 
tregua stabilita , il Patriarca concertò col Capitano di 
andare insieme nel di seguente a sorprendere il Re 
nell’ atto che stava ascoltando la Messa. Giacomo 
della Lìonessa , padrone di Monlesarchio , il quale 
era passato nelle file del Papa , a vista di quella 
pera pertidia , si afiìettò di spedire nella notte do- 
dici corrieri per diverse vie ad avvertire Allbnso del 
suo jiericolo. Una sola lettera delle varie che ce ne 
furono mandale , giunse ai Re mentre ascoltava la 
Messa : egli si sbigottì , ma non volle uscir di Chie- 
sa pria che il Sacrificio fosse terminato ; dopo di che 
j)rese la via di Ca|)oa : e sebben raccomandasse il pro- 
prio scam}>o alla velocità del suo cavallo , fu quasi 
in procinto di cadere in mano del Caldora. — 

Era questa la condizione in che allora giacevano 
le cose , quando Renato , accordatosi col Duca di Bor- 
gogna , fu reso libero. E provveduto di quattro Na_ 
vi , e di dodici Galee da’ Genovesi , venne in Napoli 
a' 9 maggio del 1 4^^ ) <^ve nel suo ingresso si fe- 
cero sontuose Feste da’ suoi , avendo egli girato co- 
me in triotifo per la Città , di unita al suo primo- 
genito Giovaimi. — Do^K) intanto aver tenuto Consi- 
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glio co’ Capitani sul modo da doversi condurre ne- 
gli urgenti bisogni di quella guerra , ei spedi Gia- 
I omo Caldora a sottomettere il Castello di Scafato, on- 
de aver libero il passo per la Basilicata e la Calabria; 
c al Principe di Taranto e ad altri Duci affidò il cari- 
co di simili imprese. Ma il luuIuiDore e la discor- 
dia teuea divise le forze di qiie’ Capitani , u causa 
drlle sempre crescenti olTese die sopra di loro il 
Viteliesco esercitava. In quel mentre Alfonso , passa- 
to in Abruzzo , vi andava ad occupai-e lo Slato di 
Celano , ed alli-e terre adjacenti : il Caldora lo rag- 
giunse , sfidandolo a battersi con lui ; ma il Re cer- 
cò sfuggire queir incontro , per non arrisebiare in 
un dubbio cimento la possibilità eh’ era per lui di 
guadagnare il Regno , nell’ atto che una semplice 
vitloria niente poteva aggiungere di vantaggio alle 
sue speranze. Allora il Caldora volgcasì a stringere 
Solmoua che aderiva agli Aragonesi ; nella quale o- 
pera concorse lo stesso Renato ; ma i loro sforzi riu- 
scirono inutili , c dovellcio ritirarsi. Aggiunge il Col- 
lenuccio ( peig. 188 ) che Renato invitasse a duello ed 
a battaglia singolare il Re Alfonso , e clic questi a- 
vesse acc.ettata la disfida ; ma che poi il primo non 
vi si fosse recato , iiupedilogli ciò da’suoìn i quali 
allegavano ch’egli non liavea |)otulo disfidare in quel 
modo Alfonso , con voler mcllere in pericolo la per- 
sona et lo Stalo , senza consiglio e consenso loro , 
rt de Maggiori del R<*giio. >» — il Patriarca , reso a 
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lutti odioso , ed avendo invano chiesto al Principe 
di T;iranto il rinforzo delle cinquecento lancie pro- 
messegli , poiché costui si era dichiarato per Alfon- 
so , si ritirò in Ancona , senz’onore e senza gloria. 
Così Renato, per colpa di lui , veniva a mancar di 
forze e di speranze. 

In proporzione quindi cresceva la Fazione degli 
Aragonesi; ed accadendo a Renato una volta di tro_ 
varsi in Abruzzo , Alfonso jMjnsò essere giunto jier se 
r istante propizio di dare alla Città di Napoli un im- 
provviso assalto. — Raccolte dunque le Galee che gli 
erano pervenute da Spagna , e quelle che teneva in 
Sicilia , ed ordinati da quindicimila uomini , tra Pe- 
doni e Cavalieri , nel mese di settembre dei i43g si 
presentò* avanti le muraglie della Città nostra. I Na- 
}X)litani furono oltremodo sbigottiti a questa sorpre- 
sa ;.e maggiormente perchè Renato non era con loro 
a sostenerli ; contuttociò si dettero con ogni solleci- 
tudine ad operare de’ mezzi di difesa , attendendo 
che questi a momenti sopraggiungesse da Abruzzo. 

La Chiesa del Carmine che ora , per le ampliazioni 
della Città nostra , è dentro il recinto di Napoli , 
giaceva allora fuori le mura. La tenevano in custo- 
dia i Genovesi; c, nell’annesso Campanile, vi si era 
preparata una grande quantità di bombarde. L’In- 
fante D. Pietro , avuta di ciò notizia , fece accostare 
verso quella parte le artiglierie e le palle incendia- 
rie. Era il giovedì , 17 ottobre : una terribile bom- 
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ba , detta \a. messanese scagliata da inaie in di- 
rezione del detto Campanile. La palla aiTOventulu 
ruppe la muraglia della Città , venne su la Tribuna 
della Chiesa , e minando , fracassò il Tabernacolo do- 
ve stava un’ antica immagine del CrociGsso , stac- 
candone la corona di spine che quella teneva nei 
capo. Fu veduto allora un prodigio , di cui fan ine- 
iuoria tutti gli Scrittori : l’ immagine piegò la testa , 
evitando la palla , che si avanzò fino a cadere sul 
pavimento verso la Porta maggiore. Nel giorno ap- 
presso , mentre non solo da mare travagliavasi la 
muraglia colle bombe , ma dalla Città p ure si tira- 
va incessantemente sulla flotta , strisciò dal Cum- 
jianile un lucido globo di fuoco , il quale tolse di 
vita il misero Infante (a). -7- Fu eretta poi una lapi- 
de alla sua memoria nella Chiesa di s. Pietro Mar- 
tire : ma in seguito le sue ossa vennero collocate in 
una medesima tomba colle spoglie dt Isabella , mo- 
glie del Re Ferdinando d’ Aragona. — 

Quella perdita afllisse acerbamente il Re Alfonso 
il quale , piangendo il tristo caso , non' curava |iiìi 
di attivare i rigori dell’ assedio. Il Cielo da un altro 
canto si rup|>e a delle pioggie dense e continue : e 

(a) «Fu questo Priucipc ( coma il Facto che si trovò nella sua 
morte ) grato a' soldati* e per dote d’ animo e corpo , pareva che fus- 
segnato sol |ier gucireggiarc. Era intrepido ed animoso nell’ esporsi ai 
pericoli. Nelle Altioni era sempre il primo , e 1' ultimo a partirsi. 
La gagliardia del corpo corrispondeva rolla fortezza dell'animo. Di 
mani fu prestissimo , rapportando sempre vittoria de’ nemici.» — 
Sunitnontc ,1. a , pag. GJa. 
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fu questo aodie un impedimeato alle azioni mili- 
tari. fieoato inoltre venne dall' Abruzzo colle forze 
sue : onde il Re si decise in tutto a sospendere ogni 
operazione di assedio. — Un improvviso accidente 
colse in questo mentre Giacomo Caldora ,e lo tolse 
di vita. Alibnso credette oj)[)oi’taDO il momento di 
ripigliare le ostilità sue , ed uscì .sulle acque. .Quei- 
r impresa fu tentata tra il 1 44 * ' 44^ • Rena- 

to che non mancava dì perizia e di coraggio , di- 
fendeva la Città eoa una bravura che sgomentò 1’ a- 
oimo degli assalitori. Durava da qualche tempo l’a- 
zione , ed il Re , vedendo che uiuna speranza resta- 
▼agli ornai di poter conseguire la vittoria , dispone- 
va la sua flotta a ritirarsi . . . quando un caso ira- 
|)ensato gli aprì la strada al trionfo. 

Un muratore di nome Jgnello Ferrara , piesen- 
taU>si al Sovrano , si ofliì di far penetrare le milizie 
spagnuole, per nn Aqnedotlo , nel cuore della Città, 
come già un tempo fece il gran Generale Belisario, 
quando venne a cacciarne i Goti che la tenevano pre- 
sidiala. Alfonso destinò trecento de’ più arditi sol- 
dati , sotto il comando di Diomede Carrafa , e -di 
Gregorio Coreglia^ a seguir le pedate del murato- 
re : restando di ooncerfo con loro che , entrati in 
Città , si sarebbero adoprati ad aprii'gli una Porta 
eh* esisteva verso il lato orientale , dov’ egli con tut- 
te le sue forze si sarebbe fitto trovar disfxisto. E 
cosi disegnava entrar per quella nelle mura ; o , se 
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ciò njii gli fosse riuscito, spirava poter venire pro- 
tetto da’ suoi trecento adoperare una scalata. — Nel- 
V alto della notte , i soldati , dietro le orme del mu- 
ratore , entrarono per un pozzo poco lungi da s. 
Giovanni a Carbonara ; e traversando il sotterraneo 
Aquedotto , sbucarono improvvisi e teiTÌbili in un 
orto , di fronte alle guardie de’ merli. A’ gridi , allo 
schiamazzo della scoperta , Renato accorse sul luogo: 
vi fu una confusione , un disordine ; ma gliSpagnuo- 
li vennero battuti , fatti a pezzi , ed in gran parte 
gittati dalle muraglie. Il Carrafa ed il Coreglia , [ler 
la medesima via scappando, uscirono alio sco|)erto, 
e si ricongiunsero al loro Sovrano. — Alfonso si per- 
dè d’ animo ,- e stava per abbandonare l’impresa . . . 
ma Renato , poco accorto , invece di scoprire donde 
que’ soldati si fossero fiitta strada , e mettervi rad- 
doppiate sentinelle alla custodia , si trasse anzi ver- 
so il lato di mezzoggiorno , dove credea che i ne- 
mici lo avessero assalito. 

Gregorio Coreglia , fatto più ardito e presa cono- 
scenza del luogo , volle tentare di nuovo la strada 
dell’ Aquedotto. Girando per altri tortuosi sentieri, 
scaturirono gli assalitori nella casa di un sarto det- 
to Mario Zitello , alla strada di s. Sofia. La fami- 
glia del sarto , abbattuta dal terrore , non alzò un 
grido e si tacque ; intanto che Gregorio co’ suoi sol- 
dati , scagliatosi ferocemente sulle guardie , e truci- 
datale ,' chiamava ad alta' voce da’ merli ilReAlfon- 
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so ad accoirerc tla quella parie. Fu assalita ed al- 
teri'afa mia Porla da’ guastatoli aragonesi : e per quel 
varco llliero entrò Alfonso , a’ 6 di giugno , con tut- 
to 1’ esercito in Na]X)li , facendola per tre ore conti- 
nue saccheggiare. 

Renalo , non più in tempo di riordinarsi e ri- 
sorgere , si chiuse nel Castel Nuovo. Nello stesso tem- 
po fu costretto cedere al vincitore il Castel Capuano, 
jier aver lìbera la moglie Isabella che quivi si trova- 
va: in. pochi istanti dovè rilasciargli ogni altra For- 
tezza. — Allora conobbe che alla sua catastrofe non 
rimanea più raggio a sperare , e che irreparabile era 
la sua rovina. Onde , coll’ amarezza nel cuore, cer- 
cò uscire da Napoli , dove avea regnato , sebbene in 
contìnui travagli , per lo spazio di quattro anni f e 
s’ imbarcò sopra alcune Navi genovesi che lo coll* 
dussero in Pisa.— Da quel momento i trionfi di Al- ' 
fonso .si accrebbero , senza ostacoli e .senza nume- 
ro : i Genovesi ancora , que’che prima lo avean fat- 
to prigione presso Gaeta , essendosi ammutinati nel- 
la Città loro , gli offi'irono obbedienza , per essere da 
lui protetti. Soggiogò egli e ridusse Ricòio Monte- 
chiaro , che contro di lui si era chiuso in s. Ger- 
mano ; disfece Antonio Caldora , figlio di Giacomo , 
in Abruzzo , il quale gli si era ribellato , multando- 
lo di qnarantamila ducati in rilascio della libertà 
jicrsonale; perseguitò Francesco Sforza , che cercava 
molestarlo nc’ Confini del Regno ; ed ebbe fante al- 
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re vìlloi'ie che sarebbe lunga cosa a volerle tut- 
te narrare (a). 

Entrando nel dominio del Regno , si volse egli 
a trattarne gli abitanti con tanta clemenza e corte- 
sia , che guadagnò 1’ animo loro. 1 Napolitani , che 
in preferenza saggiarono le opere della bontà sua , 
vollero mostrarsene grati , solennizzando il suo ri- 
torno in Napoli , con una magnifica cerimonia. Nel 
tempo dunque che se ne facevano i preparativi , il 
Re si trattenne in Benevento ,e poi in Aversa: a’a6 
febbrajo del i44^ incamminò verso la Città no- 
stra , dove giunto , fermossi nell’ Abadia di s. Anto- 
nio , al Borgo di dello nome. Nel dì seguente , essen- 
dosi recato nella Chiesa del Carmine , éi dispensò pre- 
mi ed onori n quelli che avean seco militalo ; poi 
fu fatto montare sopra un ricco e vago Carro , il 
quale era tirato da quattro cavalli bianchi , e co- 
perto da un pallio di broccato riccio con ventiquat- 
tro aste , dov’ ei sedeva ad un’ alta sedia di vellu- 
to cremisino , avendo in testa una Corona d’ oro' tut- 
ta gemmata , e davanti a’ suoi piedi sei altre Coro- 
ne , che alludevano a’ suoi Regni di Aragona , Sici- 
lia , Valenza , Majorica , Sardegna , e Corsica. Per 
maggior pompa , si erano falle abbattere 3o canne 
della muraglia , pfesso la Porla del Mercato , ^wr do- 
ve il reai Corteggio dovea passare. L’Arcivescovo e 
tutto il Clero gli venne incontro , nell’ atto che le 

(a) V. Lorenzo Buonincontro , in annalibut , ann. 3441. 

— tì^Kauecio — Napoti , ec ; i3S2-i5oi - i3. 



Digitìzed by Google 




^8 RKGNO DEGL! ARAGONESI , 

Arliglieric collo sparo da’ Forti , e Ic.CampaiK' tulle 
della Cillà accompagnavano con allegro snoivo le 
bande musicali e le voci feslive del Popolo. • — A- 
priva la trionfale marcia il Clero; poi procedeva la 
Nazione fiorentina, e la catalana , rappresentando C('n 
diverse Allegorie le gesta e le virtù del Sovrano. 
Venivan dopo gli Eletti della Città ; quindi il caval- 
lo dolile; poscia il reai Carro ; ed in ultimo i prin- 
cipali Signori e Gentiluomini del Regno, e quasi tut- 
ti gli abitanti. « Dopo il Carro » narra il Summon- 
te ( ioni. 3 , ptìg‘ 6 )« seguivano gli Ufficiali Supre- 
mi , i Prencipi , i Baroni , [lerciocchè , e.ssendo ordina- 
lo che andassero avanti il Carro , il Prcncipe di Ta- 
laiito ricusò , dicendo al Mae.stro di cerimonie che 
non voleva andare ove cj-an molli , i quali erano 
stati nella guerra separali : e che a lui parte del 
Trionfo con venia , per haver liavutQ gran parte al- 
la Viiloria. Ciò dal Re inteso , ordinò che tuli’ i Ba- 
roni dopo lui venissero. E da questo il Prencipe su- 
detlp cominciò a vivere dubbioso col Re , sospettan- 
do la sua alterigia. Appresso venivano i Baroni in 
t.il guisa : andava prima D. Ferrante figliuolo del Re 
'insieme col Prencipe di Taranto Gran Contestabile; 
alla cui destra giva il Gran Giustizierò , et alia si- 
nistra Àbranio Ambasciadore del Re di Navarra. 
Intorno a’ quali erano venti Staffieri di D. Fen-ante , 
vestili di dr appo impagliato con fascio di velluto cre- 
misino. Dopo veniva il Gran Ammiranle con il Gran 
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PitJtonotarÌQ alla destra , e Pietm 7 Ambascia- 
«'ore del Duca di Milano alla sinistra. Appo dei qua- 
li cQiujmnva il Gran Camerario iu mezzo al Gran Si- 
niscalco et al Gian Gmcellicro. Dopo alcun inlerv.il,- 
lo veniva Antonio Sanseverino Duci di s, Marco, 7r->- 
jtitto Caracciolo Duca di Melfi , Antonio Ce'itigliu 
]\!arclies<; di Colrone , et il Conte Qiacoino Piccini- 
lì» figliuolo del fortissimo Nicoli). Dopo questi segni- 
Aano a- tre età quattro quarantadue Titolati^ & Pri- 
mati del Reguo eoa cento altri Raroui . . .» — La 
processione , parleado dalla Piazza del Mercato , tra- 
versò la Ch'usa di s. Eligio, s. Giovanni a mare , i 
Banchi vecchi , la Piazza degli Armieri , il Seggio di 
Porto , il Quartiere di Nido , c quel di Montagna. Poi 
entrò nella Cattedrale , dove si rcseit) Iodi c giazie 
uir Altissimo ; e fiualmeute scorse la Città tutta, in 
ogni angolo, e strada della quale si erano cretti tro- 
fei , e spai’se ghirlande di fiori , e prcpai'atc allegre 
Pantomime. 

Fu eletto dagli abitanti un soiiliiaso A i-co marmo- 
reo , opera del celebre Pietro di Martino ^ m\hnes( . 
Dovea questa inacrhina esser colfix-afa di fronte al- 
la Porta piccola dell’ Arcivescovado , e davanti la ca- 
sa di un certo tale Cola- Maria Bozzato : ma p<r- 
chò costui andò a dolersi col Sovrano , rappreulaii- 
dogli che r Arco avrebbe orciipalo il limu’.alla .sua 
casa , il Re , per totupiacoiio e compensavo i suoi 
servizi eln^ in guerra gli avea lesi , ft: (ollocarc la 
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delta Memona nel Castel Muovo, dove attualmente si 
osserva. 

Assicurato così nel pieno possesso del Regno , e 
finite le cerimonie del trionfale ingresso , il Re Al- 
fonso volle tenere un pubblico Parlamento in Majio- 
. li , trovandosi allora quivi raccolti que’ Baroni , che 
da tutte le parti erano concorsi a rendergli omag- 
gio c riverenza. — Era il dì i8 febbrajo del i443* 
L’adunanza si convocò nel Capitolo de’Frati di s. Lo- 
renzo maggiore. Il Re espose a quei Signori : - che , 
avendo egli sgombrato il Regno da tanti nemici i 
quali cercavano invaderlo e conquistarlo , ad ottene- 
re poi che la sua tranquillità e la pace sua venis- 
se fissata anche pel tempo avvenire , bisognava met- 
tere in piedi un Corpo di milizie che avessero in- 
vigilato a difenderlo da qualche nuovo tentativo , co- 
sì di Renato, che di altri estranei aggressori : - e che 
jierciò , trovandosi il regio Erario esausto ed in gran 
deficienza , era necessario stabilire su tirit’ i sudditi 
un annuo Censo pel mantenimento di detto milizie. 
— I Baroni condiscesero a ciò che il Re dimandava; 
e si esibirono a contribuii gli un pagamento per tut- 
to il Regno , di dieci carlini a fuoco. \\ Re nel me- 
desimo tempo si obbligò di mantener per sempre 
mille uomini armati e dieci Galee in custodia dei 
suoi sudditi (a). 

In seguito di ciò , que’ Signori , onde cattivarsi 

(«) Giannonf ,lib. 26, «-ap. 1. 



Digitized by Google 




ALFONSO I 



lol 



maggior grazia presso il Sovrano , si recaroho a lui 
e lo supplicarono che , non trovandosi figliuoli legit- 
timi da poterli costituire eredi del Pegno , si tosse 
benignato nominar , suo fìgliuol natura, 
i r, a quella successione : poiché così la Monarchia 
sarebbe rimasta libera e sicura da ogni nitro sini. 
slro evento (a). Il Pe con piacere accolse quella richie- 
sta ; nè fu lento a dichiarar Duca di Calabria il no- 
minato D. Ferdinando, investendolo col cerchio d’oro c 
colla spada ,e facendogli giurare omaggio da’stcssi (b). 

La notizia 'di questa nomina ed elezione mentre 
piacque agli amici di D. Ferdinando ,-fu intesa pe- 
rò con disgusto da Papa Eugenio , il quale propen- 
deva in favor di Renato , quantunque a costui non 
avesse accordala alcuna Investitura , giacche sempre 
voleva devoluto il Regno alla s. Sede; e , se pugna- 
va per ini , faccalo a solo fine di giovare a’ propri 
disegni. In fatti , presso il Lunig trovasi registrata una 
sua Bolla , con cui egli avea già proibito a’ Napoli- 
tani cd a’ Siciliani di aderire a Renato e ad Alfon- 
so (c). Ma intanto , un evento fortuito scivi a conci- 

(a) Liber P nrlamenlorum , pag. 8 a tergo. 

(b) . . . givtias habens eisdem pi-o supplicatis prò Illustrissimo , 
a'.que carissimo Jilio Ferdinando de Aragona . . . iUum in Diicem 
Culahriae elrgit , et de eodeni per ensis et circuii aurei trudilionem 
illum investire destinavit ... — !d. toc. cit. 

(c) Bulla Eugenii IF. iti ter celeras ,in qua vetat , ut ne Siculi 
Ht’C AlJ'unso , nec Benato , regibus , de Successione in Regnum Nea- 
pnliianuni inter se litigantibus , adkasreant , 5 Idus Junii , i4ò^‘ 
— Ift. tom. 4 • P'*g' i'J3G. 
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liurc questo Pontefice col Monarca. — 

Essendo Stato egli deposto , ed in sua vece eletto 
Y Jlmodeo cKSwofa s&Uo nome di 
costui ,onde far parlito ctl avere un protettore , man- 
dò ad otFi ire al Re l’ Investitura del Regno e mille 
altri priviloLÌ , puicliè avesse voluto riconoscerlo per 
legittimo Pontefice. Eugenio che ciò seppe , e conob- 
be quanto triste cousegueuze poteano per lui deri- 
vare .da tale alleanza , si die’ fretta , per mezzo di 
Lodovico Scaranipo Cardinale di s. Lorenzo in Da- 
masco c Camej’lifigodi s. Chiesa, di venire a qual- 
che Aggiu-stamento col Re Alfonso. Nè gli fu diffici- 
le il riuscirvi , jroichè Alfonso , il quale bramava la 
sua amicizia piuttosto che quella di Felice , dette il 
carico di quell’ affare a Bornia Arcivescovo di Va- 
lenza ; e ,nel di i4 g'“gno del i443 , il Re si unì 
in Terracina col Cardinale Scarampo , dove in più 
Articoli si convenne : - che , per suggello di quella 
Pace , dimenticate le pas.sate discordie , il Re avreb- 
be riiionosciuto Eugenio IV. ° per legittimo Vicario 
di Cj’islo , senza recar molestia alcuna alia Libertà 
ecclesiastica: - che il Pajwi gli accorderebbe 1’ Inve- 
stitura del Regno , confermandogli 1’ adozione fiitta 
di lui dalla Regina Giovanna li. , sebben colla for- 
za dalle armi si fosse impadronito del Regno : -die 
la Santa Sede avreblie ceduto, al Re, a suo figlio D. 
Ferdinando , cd a’ suoi successori , in perpetuo, il go- 
verno della Città di Benevento e diTerraeiiia , nonché ' 
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la l<‘g itti inazione al detto D. Ferdinando, per po- 
ter succedere al padre nella Coiona : - die all’ op- 
posto Alfonso avi'ebbc rilasciato alla Chiesa Acumolì, 
Civita Ducale , e Lionessa , restando pur egli obbli- 
gato di consegnare al Papa sei Galee da dovei’scne 
servire in guerra contro i Turchi , per lo spazio di 
sei mesi ; e d’ impiegare quattromila Cavalli c mil- 
le Pedoni contro Francesco Sfìirza , il quale aveva 
occupata la Marca alla Chiesa : - col patto però che 
le sjiese occorrenti a mantenere le Galee e le trup- 
pe , si avessero dovuto scomputare dall’ annuo Cen- 
so , cui il Re sarebbe obbligato dal momento in cui 
avrebbe ricevuta rinvestitura. 

Questi Patti furono conebinsi c ratificati in dello 
Abboccamento , senza che vi fosse intervenuto altra 
persona , fuori del Re col suo Segretario Giovanni 
Olzina , e dei Legato apostolico col Protonotario ^1- 
Jonso Coi’arrnvùis , e <-,ò per opera e disposizione 
del Papa, il quale volle evitare pubblicità e pom- 
3 >a , perche , di mala voglia e coartalo dalia neces- 
sità , aveva fatto quella Pace (a) , sebben ne avesse 
mantenute le Condizioni. In filli , un mese dopo , 
cioè ai i5 luglio dello stesso anno , il PonteGce spe- 
dì in Siena una Bolla , e poi altri Diplomi e Bre- 
vi , ne’ quali coiicedevagli 1’ Investitura , gli confer- 
mava l’Adozione di Giovanna II., lo facoltava a pc- 

(.n) . . . inviteijue et ennrie magis , quam spante Jhctae . . . — 
Sponilano , ad ann. ì \'^^ , n. 3. 
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la Santa Sette. Ed avendo sj^edite al Papa le dovute 
Galee , si portò egli di persona a "cacciar Francesco 
Sforza dalla Marca d’ Ancona ; unitosi anche per la 
strada col Piccinino il qpale pure si muoveva alla 
stessa Spedizione , menando seco le truppe del Vis- 
conti , cui Sforza , da inìquo ed ingrato parente , si 
era ribellato (a). Onde il misero dovette cedere alle 
armi di due Capitani così forti ,e ritirarsi dalla Mar- 
ca , dopo averla per lo .spazio di sedici anni occu- 
pata : e così la Santa Sede vi riacquistò il dominio 
che n’ avea perduto. 

• Accadeva allora che i Genovesi , stati fino a quel 
mOtncnto tributari del Re Alfonso , alzavano le armi 
contro di lui , a motivo che i Catalani aveano pre- 
dala una loro barca : ed osarono avanzarsi fin den- 
tro il nostro Porto , tentando bruciarvi 1’ Armata. 
Respinti però dalle milizie spagnuole ,e temendo dei 
formidabili apparecchi che il Re di Napoli faceva , 
implorarono ajuto da Car/o VI.° Re" di Francia , il 
quale subito spedì loro Giovanni , figlio di Renalo , 
che noi altrove nominammo. — Ma in questo men- 
tre , Alfonso fu scpraggiunto dalla morte, e finì di 
mietere palme nel campo della gloria , colpito da ir- 
reparabile morbo che i Greci chiamano gonorrea^ 
ed a’ 27 giugno del i458 morì (b)nel Castello del- 

(a) Fu questo il tnotivo, onde il Duca Filippo , morendo , chiami 
alla successione il Re Alfonso , come già notammo , piuttosto che il 
'detto Sforza , o quel tale Carlo , nato da una sua sorella. 

(b) Dtetstit auttm Neapoli , in Ovi A ree , moriv , <futm Gtwct 

— CjKMvecia — Napoli , ec ; i?> 3 z-tSot - 14. 
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rUovo.<>ssrn<?o in «’lìi tlì a Din f '4 i'’ riirn , 
po sei anni tli pacifico Regno. — Per sua disposizio" 
ne lestainentaria , il Regno di Napoli fu a.sscgriato a 
Ferdinando , suo figlio bastardo , quel di Sicilia e 
tutte le Signorie di Aragona a suo fi afelio Giovan- 
ni Re di Navarra. E così la Sicilia restò di nuovo 
staccata, in quanto al dominio, dal Regno. 

Aveva egli ordinato che , morendo in Regno , il suo 
corpo venisse depositato in s. Pietro Al art ire , donde 
al più presto fosse poi trasfei ito in Ispagna , nel Mo- 
nastero della Madonna di Pobleto ; e che quivi fa- 
vi ssero interrato presso il Vestibolo della Chiesa , iti 
nuda terra , senza pompa e fasto mondano (a). Vi h 
però chi porta opinione ,e tra gli altri il Summon- 
te (loc. cìt.^ P^g‘ 226 ),che fosse rimasto invece nel- 
la Sagrestia di s. D onienico Alaggiorc. L’ urna che vi 
si osserva , sebbe n sia la stessa che un tempo ser- 
vì a contenere la sua . salma , pure si può credere 
che r avessero, quivi collocata per tenerla unita al- 
le altre de’ Principi aragonesi. nel- 

le sue Noie al Collenuccio {pag. zst 4 ) assicura di 
averlo veduto , a’ suoi tempi , nel Castellò delfOvo. 
Secondo il Celano , quel corpo fu, nel 1666 , tra- 
sportato in Ispagna , per cura del Viceré D. Pietro 
Antonio d' Aragona. 

Tristano Caracciolo enumera la molliplicità dei 

gnrinrrriatn nj'pillnnl f est involuntarià scminis defluxio J, — Trist»- 
o Caracciolo , apmi Miirat. fom. Qa , pag. ii3. 

(a) Summònlc , toiu. 3 , pag. aai. 
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vasi d oro c d’ argenlo , t; delle gioje , e delle pie- 
lio preziose, c -di allre ricchezze eh’ ei lasciò Del- 
hi sua morie, i-accoUe tutte ed accjuistale da lui, 
iiuu solo per lame uso , quanlo jier servirsene ad 
tuia vana oslentazioue (a). 

Ebbe in moglie , al dire del Colleimccio (p.2ò3) 
Maria, sua consobrina , figlia di Enrico III ° e so- 
iclla di Giovanni 11° Re di Castiglia , donna di ra- 
1 iss mo esempio , e per giustizia , c per onestà , e per 
religione. Ma con c|uesta non procreò figliuoli ; e per-, 
« liè essa non fu mai in Italia , -noi tioviiimo il Gio- 
A Ìo ed altri Scrittori caduti nell’ opinione di suj)porlo 
stato celibe. — Sono celebri i suoi amori e la sua 
l occnte passione per Lucrezùc d’ , figlia di 

un gentiluomo , la quale sc]>1kj occupar tatto il cuo- 
re del Sovrano. Dicesi che il Re , avendo formato il 
disegno di sposarla , avesse spinto suppliche al Pa- 
pa per ripudiale sua moglie, col pretesto della ste- 
rilità di lei: e che la stessa Lucrezia si foKO recata 
in Roma con grandissimo lusso ed accotnpagnamen- 

10 datole dal reale suo amante; cercando sollecitare 

11 Pontefice ad accordai le quell.i Dispensa (b). Ma non 
jioteudo ottenere tale intento , il Re Alfonso si con- 
tentò di versare c prodigar su i parenti di lei tutte 
le sue grazie e favori, fino ad ascrivere tra le prime 

(a) . . . non ad usum tantum , ted adiitvidiosam OiUntalioneni- 
— apud Murai, tom. ia. pag. 68. 

(b) « E dicca il Papa , die pensò ritrovare quel rtie non (losseUe 
aera , e che non volea andar con essi all' Inferno. — .Saniiiiun- 
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Famiglie del Seggio di Nido (juella di Alagno. 

In Torre del Greco aveva il Re una bellissima Vil- 
la ed un vago Casino , in cui era solilo ritirarsi , per 
deliziarvisi coll’ armata Lucrezia. Ad istanza di que- 
st;! donna , il Re crei) Conte di Boriello e Gran Can- 
celliere un suo fratello; un altro ne nominò Conte 
di Bucchianico , e fece ottener da Papa Caiiìslo III.° 
il Cappello cardìtii lizìo a Rainaldo Piscitello di lei 
zio. Bisogna però aggiungere che il dello Monarca , 
dominato dalla cieca passione , la quale il Piccolo- 
mini non ardisce attribuirgliela a turpitudine ed a 
col]<evole confidenza , abbia però in qualche modo 
adombrata la fuma degli ultimi anni suoi. Poiché , 
ritiratosi cou lei nella Torre del Greco , abbandonò 
tutti gli afliiri suoi , intento solo ad idolatrar quella 
bellezza , che aveva il seno aperto all’ambizione , e 
quindi a’ primi fomiti della slealtà e deli’ impudici- 
zia. Si sa eh’ ella, morto Alfonso , si ribellò co’ suoi 
parenti al Re Ferdinando : che , avendo abbracciato 
il partito di Giovanni Duca di Angiò , si de*le tutta 
agli amori di Giacomo Piccinino , divenuto costui Ca- 
pitano del Duca : e che poi se ue fuggì in Dalmazia 
col figliuolo di Giovanni Cornei, na[x)litano (a). 

Oltre il nominato Ferdinando , ebbe ancora due 
femmine bastarde il Re Alfonso , cioè : D. Maria che 
per secondare il desiderio del Duca di Milano , egli 

te , Inm. 3 , pag. 332. 

(a) Collenuccio ; ’i-ii). - Sumtuoiito , toiu, 3 , pag. 4'|3. 
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accordò in tuoglic a Leonello d' EsteTiaca. di Fer- 
rara , sebbene a torto e' con dolore del nomiiialu 
Piccinino , cui prima aveala promessa. E D.Elono- 
ra, la qiiale fe’ sposare a Marino MarzanoJ)\iCA di 
Scssa e Principe di Rossano. 

Riguardo a’ suoi costumi , se vogliam mettere da 
banda la debolezza eh’ egli ebbe per 1’ Àlagno , nel 
resto fu religiosissimo , avendo anche promossa la 
Canonizzazione di s. Vincenzo Ferreri] oltre le tante 
Cliicse e Cappelle da lui fabbricate , e l’ aver disjto- 
sto nel Testamento che suo figlio avesse dati 601 00 
scudi al Papa , da impiegarsi nella Spedizione contro 
i Turchi. — Il Collenuccio (/jrtg". 2oa)così ne parla: 
c* Nel divin culto et Cerimonie et Rappresentazioni 
Cristiane fu assiduo et diligente : non pretermetten- 
do cosa alcuna all’ornato et frequenzia che al Sacri- 
ficio appartenesse. Et in quello tanto attento stava , 
che una volUr movendosi , per un gran terrcmolo , 
pcriculosamentc il Tempio , nel quale egli alla Mes- 
sa si trovava, fuggendo ogni huomo la rovina, es- 
so stette immobile. Et volendo il Sacerdote per pau- 
ra levarsi dall’ Altare , lo fece star forte , et volse 
che il Sacrificio continuasse . . . Hebbe ancora per 
usanza accompagnar humilmentc et con gran rivc- 
rentia a piede 1 ’ Eucaristia in qualunque luogo si 
trovasse , che per la Terra fosse portata. » — Per le 
qualità del corpo , lo stesso Autore celo dipinge« di 
mezzana statura , di volto più al color pallido, che 
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bruno , c bianco : d’ occhi luslranli , e di belo asjx:l“ 
to. Il naso ebbe alquanto rilevato in mezzo ed al- 
quanto aquilino; siccome a’ Re pare che convenga : 
i capelli avea negri per natura , e portavali sì coi'- 
ti , che le orecchie non passavano. Era nel parlare 
brieve , terso , e sentenzioso . . , « — Nel militare fu 
tanto prode , che abbastanza! lo abbiam veduto nel' 
le siie gesta. Fu anche opera sua il perfezionamento 
del Castel Nuovo cogli alti Baloardi che vi si osser- 
vano ; ed il nominalo Scrittore soggiunge eh’ egli 
« edificò Navi d’inusil ita grandezza , le quali in ma- 
re non Navigli , ma Castelli e Cillà parevano.» 

Amò anche e stimò sommamente i Letterali ; on- 
de il sempre lodalo Collenuccio ( Ub. 6 , pctg- so4 ) 
in questi termini fa parola di lui ; « Hcbbe in sua 
Corte Uomiui d’ogni Facoltà letteratissimi , Giuriscon- 
sulli , Filosofi, Teologi : li quali tutti di salai j , di 
doni , di benefizi , e di Favore augumentava (a) : tra 

(a) Il |.remio allt- falichc IcUcruric ò la prima causa clic sveglia 
t'ingegno ,ed alla gloiia lo s]uxiiia. a Che vcigogua è qtieita «Ic’ao* 
stri te inpi 11 sciama il Ziuiir.a ncila sua Storia molliplice a nou tio- 
varsi Mecenati che gradiscano le obligar.ioni de’ Savii ! Segno è che 
I’ Ignoranza per lo più doinina ne’ Grandi , mentre si poco |>rcmia- 
no i sudori de Letterati . . , Se saptsscro cotesti Magnati quanti su- 
dori dell'animo costino a Sf littori simili parti , li accoglierebbero con 
fasci d'oro e con cuna di argento. Giulio Cesare , conscio di tal ve- 
rità , come sperimentalo nell' arte dello scriveic, uutii'iago ]ier una 
ticra tempesta di mare , con una luauo stiiugca i suoi Cummeatarii, 
c coll'altra la spada . . . né j»i reca già maraviglia die riconosces- 
se Cinna die gli havea dedicalo un Epigramma , coh trenta aesterzii. 
Pensano i Savi' pitsenlaic a Prrucipi il inegliu che liatiiio , cioè li 
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alami iu Oraloria e Studio di Umanità doltissi- 
mi , hcbbe in familiarità , convcrsaiione , e domesti- 
chezza , come Bariolomeo Facio eh’ ebbe stil pia- 
no e soave nello scrivere , c compose alcuna Storia 
lodata da molti che I’ han veduta ; Giorgio Trape- 
zunzio che in traduzione dal Greco in Latino si eser- 
citava ; Lorenzo F alla romano che scrisse il libro 
della Eleganzia Latina ; Giovanni j4urispia siciliano, 
uéntonio Panormita bolognese .... » — Ne fu pruo- 
va anche la famosa Accademia per sna cura fatta 
istallare da Giovinno Pantano (.a) , e la rara Libre- 
ria di Volumi preci e latini che raccolse. 

Nella magnificenza poi e liberalità non ebbe chi 
lo avesse pareggiato ; onde il Giannone( s6,cap. 

parti del loro ingegno ; ma , entrando n«tle Regie , carichi di doni sì 
speciosi , n’escono vuoti d’ ogni ricompensa ; sicché già è miglior do- 
no appresso i Prcncipi c capace di maggior premio un cane che un 
libro. Non vi c grazia , non vi è patrocinio per essi : per i Novellie- 
ri sono tanti Mida , colle mani d'oro ; per i Letterati Kmbrano i Ci- 
pressi descritti da Plinio , di fronde amare , senza veri frulli , escor- » 
lesi anche nell' cnil ra . . . Scriva pure un Savio il suo Libro , si a& 
fanni a darlo al !e st.?mp-c col dispendio del suo denaro ; di p>oi liga- 
to in oro , con morsi di argento , e con le Anni gentilizie del suo 
8].eiato Mecenate , glie 1’ ol'.erifca , non fciiza istanze per una dilata- 
la udienza , che altro premio non ripnifdà clic quello del Nulla, n 
(a) Una delle Brgnle istituite dal Pontano per della Accademia fu 
quella di stravolgere il nome degli A< cadcmicÀ Cosi egli da Giovarti 
tìt prese il nome di Gicuiano ; e 1 Sannazzaro , suo discepolo , fu 
chiamato Azzio Sirtccro ; e Giampaolo Parìsio si disse Aulo Giano 
Par-nisio j Pietro Sanseverino nominossi Pomponio Leto , etc. — 
Giamberardino Tafuri , a pag. 1 54 del suo opuscolo sulle Scienze ed 
Arti inventate nel Regno di Napoli , fa una raccolta di tutti gliUo' 
mini Illustri per sapei c , rhr da detta Accademia uscirono. 
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r. )(li(‘(a ; «quello di che non s’ cbhero mollo da 
lod ile li Secoli seguenti , fu d’aver Alfonso concedu- 
to ai Baroni il Mero e Mislo Imperio. Avendo questo 
Principe per la sua sterminata liberalità resi esausti 
tutti gli altri fonti, cominciò ad essere profuso an- 
che delle più supreme Regalie , che non doveano ad 
alcun patio divellei-si dalla Corona. » Basta su tale 
proposito leggere le Feste che, nel i4^2 , ei diede 
a Federico IV ° Imperadore di Germania , e ad E- 
leonora sua sposa, in occasione della loro venuta in 
Napoli ; le quali vengono esposte da Angelo di Co- 
stanzo dovè parla della meravigliosa Caccia dal Re 
data a’ suoi Ospiti negli Astroni ; e dal Suramonte che 
(^toni. 3 , pag. f 529 ) ne fa una minuta descrizione. 
Soggiungendo quest’ ultimo che , del solo danaro dal 
Re ]>assato al suo Scrivano di Razione per le spose di 
questa festa j oltre le gioje , i presenti , ed altre pro- 
visioni , ei consumò più di centomila ducati in oro. 
— Per la qual cosa , non e.ssendogli bastati i dieci 
carlini a fuoco im|)Osti , come dicemmo , sopra i sud- 
diti , in un Parlamento tenuto nel i449? volle duca- 
ti 200,000 annui dal Regno; i quali nel i45o ac- 
crebbe a carlini i5 e grana 2 per ogni fuoco, esi- 
bendosi ‘egli di 'dare a ciascuno di essi , per questa 
giunta di grana 5a , un tumolo di sale , senza pa- 
ga ; sebbene poi, morendo, mostrasse desiderio di 
sgravare il Popolo da quella imposizione. 

Da un altro canto ei si distìnse in promuovere 
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if Commercio nel Regno. « Vedendo » dice Stefano 
di Stefano a che le pecore che in quel tempo era- 
no in questo Regno di Napoli , erano rozze, carfu- 
gne , e mosche, e non di quella bontà che si trova- 
vano in Ispgna , fece a sue spese condurre da quel- 
le pirti un gran numero di montoni , e di pecore 
gentili , che formavano , come oggi formano , la Do- 
gana della Mena delle Pecore di Puglia ; c fino da 
quel tem|K> le distribuì tra gli Abruzzesi che , co- 
me più alti e pratici al governo di esse , e come 
abitatori delle montagne , ove in tempo di està si 
trovano erbaggi teneri e freschi , ne avessero avuta 
la cura. » 

I Tribunali finalmente riconobbero da lui una 
nuova Polizìa , avendovi istituito , all' uso di Spa- 
gna , il Tribunale del Sacro Regio Consiglio .dove, da 
tutte le partì del Regno si poteva appellare. Bor- 
gia , Arcivescovo di Valenza , già da noi nominato, 
vi tenne carica di Presidente, fiuchè poi venne chia- 
mato ad occupar la Cattedra di s. Pietro (a). 

Alfonso fabbricò una moneta che , dal suo nome, 

W « Leggiamo che il Sacro Regio Consiglio', nell' anno i4^7 i tj 
retto nelle Case del Patriarca d' Alessandria , Vescovo di Urgeli , po- 
ste nella Regione di Porto. Altre volte nel Palano Ai'civcscovile , sic- 
rome fu in tempo di Oliviero Caraffa , Arcivescovo di Napoli, e poi 
Cardinale , che lii parimente Presidente di questo Tribunale. <>Gian- 
none , tom. 3 , pag. 877. — Qualche v(dta trovasi nominato coll’ ag- 
giunto di M. Chiara ; e con ciò dinotasi il luogo dove per la prima 
volta fu collocato , cioè presso il Convento di s. Chiara. — li Sum- 
monte , a pag. 164 del 1 tomo , minutamente lo descrive. 

— OjKMeccio — Napoli, er ; i^St-i 5 oi • i5. 
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si disse aìfónsiaha : essendosi perciò servito , cohic 
dice il Sumraonte ( torri. 5., pag. 55^) della Statua 
d’ oro di s. Michele Arcangelo, ch’era sul Monte 
Gargano ; e della Conca d’ oro in cui fu battezzato 
Carlo 111.° della Pace j le quali egli poi fe’ rifare in 
argento. -—Fu questa la doppia d' oro introdotta 
dagli Aragonesi nel Regno , e valutata per carlini a6. 

f ■ f J ,. » • 
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VIRDINAP9 1 D’IRiGONl. 



tenore di ciò clic Alfonso avea disposto , e 
Papa Eugenio |iarea die avesse conferma- 



lo , Ferdinando credè poter entrare senza 
objezìotii nel (iQSSesso del Regno ; onde , a’ 38 giugno 
del 1 458 , assunse il titolo di Re di Napoli , e con 
pubblica pomjw si recò nella Cattedrale , dove cau- 
tossi il Te Deum ,c per Monarca vi venne acclama- 
lo. —Intanto , essendosi insinuala la Peste nella Cit- 
tà nostra , il Re dovette cambiar soggiorno ; e si Ira-, 
slirì in Ca[X)a. E quivi pure , convocalo un Parlari 
mento , si fc’ riconoscere da qiie’ Baroni e Personag- 
gi ebe v’intervennero; c prese il loro giuraiiiento 
di sommessiooe. Ma v’ erano di quelli i quali co- 
spiravano contro di lui ; e questi tali non si fecero 
vedere in tal Congresso ; dal ebe il Sovrano prèse 
i primi sos|)clii delle inquietudini die {>oi gli so- 
pra? giunsero. 
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Era allora PoiiteBce Callisto 111,°, succeduto a Ni- 
tolò ed assunto al Papato mercè i favori ed i 
maneggi di Alfonso. Callisto , ossia Borgia , avea ser- 
vito da ajo e da maestro a Ferdinando , in tempo 
del Re , suo padre ; -e da questo Monarca riconosce- 
va lutti gli onori suoi e la sua fortuna. Il Re Fer- 
dinando dunque , volendo profittare della |u<ssata in- 
trinsechezza , ed averlo a protettore in^quella circo- 
.stanza , gl’ inviò la lettera seguente ; 

MoUo Santo Padre ^ 

■ Questi dì ne la niaggìor turbolenza , e forza del 
grave dolore , e risentimento , scrissi a V ostra San- 
tità^ dandoli aviso della morte de la gloriosa me- 
moria del Re mio padre tanto brevemente , come 
in carta ^ che si salisse trai' istesse lagrime. Ades- 
so rivolto un po in me , lasciando da parte il pian- 
to , aviso a prostra Santità , che un dì ovante che 
passasse da questa vita., mi- ordinò , cheprùna di 
tutte V ahre cose , preferissi la grazia e stima di 
Prostra Santità ^ e de la Santa Madre Chiesa ; e 
che con quella in nessun conto contennesse ; af- 
fermando , che sempre saria * successo danno a 
quelli che la contrastassero e resistessero. La- 
sciando da parte , che per il comandamento del 
Re , e per contemplazione dell' autorità di Prostra 
Santità , e de la Santa Madre Chiesa così lo deg- 
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^io eseguire ^ particolarmeìUe m’ induce et ubbiiga 
a quello , che non mi posso dismenticare , che d<d~ 
la mia fanciullezza prostra Santità mi fu dato ro- 
me dal del per mia guida : che giontameute ne 
diedimo alla vela di Spagna ; e come per fato 
( cK è la volontà divina ) mi fu concesso , che una 
nave portasse noi due in Italia , Prostra S antiià^ 
che dovea essere Sommo Pontefice , ed io Re. E 
così per disposizione e comandamento di mio pa- 
dre , e per volontà di Dio fui consegnato a P'o- 
sira Santità ; e voglio esser suo sino alla morte. 
Perciò supplico molto humilmenle P^ ostro. Santità , 
che correspondetuio in questo amore , me riceva 
per suo fgUo : o per meglio dite , havendome già 
ricevuto per tanto tempo avanti , me conferma , e 
tenga in sua gratia : perchè io dacquà avanti o - 
perorò di modo , che non possa P^ ostro Beatitudi- 
ne desiderar da me nè maggior obbedienza , nè 
più inclinata divotione. 

da Napoli j il primo luglio. 

Papa Callisto , niente mosso da’ sentimenti di ami- 
cizia e di gratitudine , mercechè disegnava far ca- 
dere il Regno nelle mani di Pier-Lwgi Borgia., suo 
nipote , creato già da lui Duca di Spoleto , dichiarò 
esser devoluto il Regno alia s. Sede ; ordinando a 
Ferdinando di non osare più pei- 1’ appresso di larsi 
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chiamare Re dì Napoli , cd agli abìlauti tulti > sotto 
pcua di scomunica , di non riconoscerlo per Signor 
re (a). — Quest’ ajierta |>ersecuzioue irritò gli amici 
dvl Sovrano ; e così Girolamo Zoriia (b), e Gioviar 
no Poiitauo (c) , cd altri ScrìUori si numera' a pub» 
blicare de’ libri contro Callisto , taccianddo da ingra- 
to c' da sleale. Ciò non ostante , que’ del contrario 
partito , appoggiati alla dichiarazione espressa dai Pa- 
pa , crescevano sempre in forza ; ed alcuni di toro 
invitavano al possesso dei Regno Giovanni di Angiò, 
figlio del Re Ridato , altri acclamavano Giovanni di 
Aragona Redi Sicilia e fratello del defunto Alfonso. 

Alenlrc questo accadeva , agli 8 di agosto dei me* 
desimo. aiiuo , il Papa Callisto cessò di vivere : ed es- 
sendo, stato dopo di lui (XcHxì.JSneaSihio Piccolo-^ 
mini , sotto nome di Puf 11,°, il quale eresiato stret- 
to umico del Re Alfonso , le tuì'boleaze che Feidi- 
nando avea soUèrte , sì calmarono in gran parte ; a- 
vendogli il Re s^iedili in Roma per Oratori , a coRr 
gratularsi della sua elezìoue , due degni Soggetti, cioè 
Matteo- Gio\>ùìvd jlpoilotico suo Segretario , ed Àn~ 
ionio di Alessandro , i quali dai Papa veunero cor- 
lescmeiilc ricevuti (d). Àusi , a conciliare quelle dif- 
ferenze , Pio II.'* àeslmo Berfiardo Vescovo di Sixde- 
to , td il Dottora AgapUo Cencio , per mano di cut 

, (a) Liiiiig , toni, a , pag. ia35. -- Kaiaaltlo , ad aun, i458, U. 34*. 

(I>) In jinnnlihus ta'ngonicis , cap. c So. 

(c) In Librn : de Ingratitudine. 

(d) ' Rainaldo , tui tuni, i 4,68 , n. ao , foni. 19 . 
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fu coiicliiiiso e stabilito: - clic Ferdinando avrebbe 
passato alla s. Sedè un annuo Tributo di once otto- 
mila che da lui si sàrébbc subito restituito alia 
medesima la Città di Benevento' , ritenendo egli so- 
lo il governo di Tcrracina , ma in nome pure del- 
la Chiesa , e per la durata non maggiore di anni 
dieci: -che resterebbe egli obbligato a spedire mil- 
le cavalli , e mille e cinquecento pedoni contro Gia- 
como Piccinino che si era gittate sulla Marca d’An- 
cona ;-e queste, ed altre simili cose, che dal Rai- 
naldó( loc. cit. ), e dal Lun*g( tom. s. p. 1 a 58 ) si 
rapportano in un Diploma , colla data de’ 1 7 di otto- 
bre. — Accettati da Ferdinando questi Patti , il Pa- 
pa con "una sua Bolla rivocò I’ Editto di Callisto , e 
con uii altra gli concedette in Feudo il Regno , giu- 
sta i titoli *che il citato Lunig ne trascrive (a). 

Inforza di questo Accordo , il Re fu coronato Mo- 
narca in Barletta , dove slava a soggiornare , per ma- 
no del Cardinale Latino Orsino Legato apostolico del 
Papa ; essendosi anche intitolalo Re di Sicilia , di 
Gerusalemme, e di Ungheria , come costa da alcu- 
ne monete d’-oro da lui fatte coniare , le quali si 
dissero coronali. 

Potea dirsi come consolidata la pace e la tran- 
quillità di Ferdinando : ma pure le sue inquietudi- 
ni non cessarono , a motivo delle insidie a lui te- 
se da’ Baroni del Regno , parteggiani del fu Papa 

(a) Pag. ia6o,e pag. ia6a. i ■ -« 
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Caliislo(ii). Fra (juesii primeggia vaim il Principe di 
Taraiflo Giaiiaiitonio Orsino del Balzo, c’I Duca di 
Scssa c Principe di Rossano Marino Marzano , due 
Soggetti che in Corte erano stati sempre accolti ct'ii 
familiarità c beuev oleiiza , e co’ quali Alfonso arcv» 
accomunata parentela , facendo sposare al Duca Fer- 
dinando /scr^e/Za , figlia di Tristano di Chiaromon- 
le Conte di Co{>ertino, e di Caterina Orsino^ sorella 
del Prìnci|)e nominalo; oltre di aver data la sua fi- 
glia biistarda Eleonora , come dicemmo , al detto Du- 
ca di Sessa. La causa intanto , per cui cosi il Prin- 
cipe che il Duca si ammutinarono , fu la seguente. 
Il Re Ferdinando avea spiegata protezione in favo- 
re di Pirro del Balzo marito di Masm Donata , 
la qual’ era ni|) 0 te a Gianantonio e figlia del , Duca 
di Venosa , Gabriello Orsino. Il Principe odiava que- 
sto Pirro; e vedendo che nella R^ia , veniva esso ri- 
guardalo con occhio di particolare aficzione , medi- 
tò vendicarsi anche del Sovrano. Gli stessi sentimen- 
ti covava in petto il Marzano contro il Monarca , a- 
vendo conosciuto che questi sì era dato ad ingran - 
dir la Famiglia 7bra/<Zo, dimorante in un Casale di 
Ses.sa ; Famiglia che il Duca , per segreti rangori , 
anelava di vedere distrutta. —> Entrambi dunque 
congiurarono di deporre Ferdinando dal trono, e di 

(a) Id procitranle CaUislo PontificeMaximo , qui non desistebal 
Procrrei Jtegiiique Populos advertui iUum sutcitapi , tum Pontiji- 
eali auloiitiite , tuM Ecclesiae prveUnso jurx . . • ^Trillano Ca- 
racciolo , in f 'iX' RtgU Petdinandi. 
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acclamurt* in vece a quella Dignità uti altro : e po- 
sero rocchio nel primogenito di Giovanni Re cli.Na- 
varra , D. Cario di dragona , il quale soggiorna- 
va in Napoli (in da che morì Alfonso , suo zio (a). 
Univasi a questi due anche il Marchese di Cotro- 
ne Antonio Gentiglia : ed esst*ndosi insieme presen- 
tati al detto D. Carlo , gli ,es|x>sero i Moro desiderio 
di volerlo eliggere jkt Re di Napoli ; e lo stuzzi- 
cavano ad accettare quella nomina. — D. Carlo , 
bilanciate le proprie forze , le trovò di molto infe- 
riori a quelle di Ferdinando ; nello stesso tempo non 
sapeva lusingarsi di poter ricevere qualche ajulo 
dal padre , con cui non viveva in buono accordo. 
Fattosi dunque un inerito di ciò che avrebbe do- 
vuto alla necessità tributare , confidò al Re , suo cu- 
gino , r intenzione de’ cospiratori ; poi , coll’ intelli- 
genza di lui . si parti da Napoli e ritIrossMn Sici- 
lia, contento dell’ assegno fàttogli dal Ke, di i 2,000 
durati annui. 

Fallito questo disegno a’ congiurati , essi volsero 
il ))ensiero al figlio di Renalo : ed il primo ad- in- 
vitarlo nel Regno fu il Marchese di Coirono ,’il qua- 
le gli promise ogni assistenza |x;r parte loro(b). — 
Pinti Giovanni da Genova con dodici Galeazze ed 
altri legni , cui pose al comando quel tale Giovali-’ 

(il) Siunmontc , toni. 3 , pag. a3G. 

(b) Viide tot mala inùiiim habuert. Nttnt Princept rum Joanne 
AnHtgm’i^tsi rommunicalii viribun et consiliis , partim tiLfuit <pn'n 
Regent ei Regho et i ita /irifiiret. — Ti i»t.nio (^aii'Criolii , bar. cU, 

— — Napoli , CI' : i‘3Sl-l5oi - l6. 
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ni Cossa , da aoi altrove noiniaato ; c sulle lasegne 
rrcava questo motto ; fuH homo missus a Deo^ cui 
nomen erat Joannes. 

Venuto in chiaro della trama , il Re FerdiuandQ 
corse nella Calabria , dove il Centiglia si era trasfe- 
rito; e lo fece prigione. Il Duca d’ Angiò seppe que<r 
sta nuova- sà cattiva per lui , nell’ atto che giunge- 
va presso Gaeta ; e se ne dispiacque : ma le sue in- 
quietudini crebbero allorché intese che la Regina 
Isabella , moglie di Ferdinando , si era data solleci- 
tudine a fortificare Napoli ed altri luoghi adjacenti. 
Prr la qual cosa , trovando la via da entrar nel Re-> 
gnn più scabrosa di quella che credeva , stava già 
per volgere indietro il cammino : e si sarebbe ri- 
tirato , se Marino Marza no non atvesselo fatto passa- 
re ne’ suoi Stali di Sessa , dove aveva unito [il Prin- 
ci{Mi di Taranto , ed altri ribelli. 

Colla venuta del Duca di Angiò, il partito dei con- 
giurati crebbe a dismisura : vi si aggiunse Antonio 
Caldera , e Gianpaolo Cantelmo Duca di Sora ; c 
j)Oco appresso, mentre Ferdinando tornava in Na- 
|K)li , il Conte Giacomo Piccinino che sotto Alfonso 
avea militato , indotto a rivoltarsi da Borsa d Este 
Duca di Modena e di Ferrara; ed in seguito anche 
Ercole d' Este fratello del nominato Bersò, tenuto 
dal Re al governo della Puglia : onde quas’ intera 
quella Provincia passò alla divozione dell’Angioino. 
— Indi ,a poco fn aumentato il numero de’ ribelli 
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Duca (li Mciii Caracciolo coi fratello Giacoma 
Conte di Avellino ; e da Orso Oisino, e da Giulio 
j^cquanfiva , eolrambi questi ultimi a ciò mossi dal 
Principe di Taranto ; e da’ figli di Ramondello Oisi- 
no , cUe furono Daniello Conte di Sarno , Giordano 
Conte della Ti ipalda , e Felice Principe di Salerno. 
E cosi anche in Terra di Lavoro <jue’ del Duca di An- 
giò facevano acquisti : anzi , essendo scappato dal Ga- 
stei Nuovo il G’otiglia , dove stava prigione , aven- 
done subornate le guardie, si portò di nuovo in Ca- 
labria ; e quivi mosse una gian Rivolta , in cui eb- 
bero gran toauo Roberto , e Luca , della gente San- 
sevcrinesca. 

In tanta angustia di cose , non mancò Ferdinando 
di raccomandarsi all’ ajulo di Pio II.” , il quale tosto 
gl’ inviò uu furti*, eseicito , sotto la direzione di iS*/- 
monetto da Campo s. Pietro ; ed il Re si mosse in- 
contro a lui , per facilitargli 1’ entrata nel Regno , 
slcndendasi fino a Calvi.— Alla vista di que’rinfor- 
2 Ì , invasato il Marzano da diabolico furore , disse che 
al piu |>resto dovea veder distrutto il Sovi'ano , suo 
cognato; ed in Calvi stesso sollecitò la trama.— Ser- 
vendosi dunque della mediazione del Coreglia , il 
quale era mollo stimalo dal Monarca , fe’ sentire aIRe 
Ferdinando eh’ egli bramava riconciliarsi con lui , e 
die piM’ciò cbiedevagli un privato abboccametiti in 
una Cappella pi-csso Teano , dove avicbbero (xituto 
recarsi entrambi , seuz’ altra compagnia che di due 
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«ole per»)iie per ciascuno , da servire in qualità Ai 
semplici iMlimonì del trattato. Il Coreglia , non so- 
spetlandn della perfìdia , impiegò la sua ojiera in quel 
creduto buono u(]icio;ed il Re vi condiscese , trat- 
to anche nel medesimo inganno. Ciò non ostante , 
il Sovrano vi menò le sue milizie , sebbene avesse- 
le filile fermare a poca- distanza dàlia Cappella, ed 
in pillilo da potere i suoi Capitani tenerlo di vi.sta 
ed essere pronti a soccorrerlo , se ve ne fosse stato 
di bisogno. 

Le persone di’ ei teneva seco , furono , il nomi- 
nato Coreglia che , per essere ol&so in un braccio , 
non era allo a maneggiare i’ armi ; e Giovanni V anti- 
Tìiiglia^ vecchio più capace di mente , che di p>lso. 
Quelle noi che il Marzaiio trasse a servirlo nella con- 
giura , lùiono , Deifebo dell’ Jngmllara degli Oi si- 
ni , e Giacomuccìo di Montagnano de'Duchi di Ter- 
mnli ; due Capitani furti in guerra e pronti nella via 
del delitto. Ma il Cielo permise che su di loro la 
scelta fosse caduta, per mostrare che la vittoria poi 
guadagnata dai Monarca , seuz’ altro ajuto e soccor- 
so umano , fu in premio delia sua innocenza. 

Convenuti tutti nella Cappella , il Duca di Sessa 
si uccosiò- il primo al suo cognato ; e dopo avergli 
dato il bacio di Giuda , si sbalordì , si confuse ,e non 
ebbe fui-za di articolar parola , quaiilunq ue il Reto 
iiivitusse urbanamente a pai'lare. Ferdiuaiulo ruppe 
il silenzio , c si volse a chiedergli della iiiugtìe , e dei 
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figli ; e poi , ia coaferma della seguita pace , lo ac- 
carezzava con accordargli molte delle passate .pre- 
tenzìuiii : ed intanto il traditore , soavemente traen- 
dolo dietro i suoi passi , aveaio chiuso in un luo- 
go solitario e coperto. Sebben tardi sospettasse del 
tradì mento , il Re si tenne in guardia. Allora Deifebo 
si avanzava di alquanti passi , come chiamato a far 
parte in quel colloquio ; e mentre , piegandosi, fìn- 
geva di voler ossequiare il Monarca , ei tentava af- 
ferrar la briglia del suo cavallo e d’ impadronirse- 
ne. Il Re balzò indietro, ed impugnò la tagliente sua 
spada : Gincomiiccio si spinse avanti; e , caduta' la 
maschera a’ congiurati , si scagliarono essi ferocemen- 
te sulla persona del Sovrano. — I seguaci di Ferdinan- 
do non valsero adatto a difendere il loro Signore , 
uè sè stessi: il Ventimiglia da un col{X) di Giaco- 
iiuiccio fu sbalzato di sella ; ed il Re solo trovossi a ' 
dcuiite di tre imbestialiti nemici. Ma il Coreglia si 
diede a gridare ... ed accorsero i soldati a toglie- 
re il Re da si grave pericolo . — Fu poi raccolto un 
piignalr' , caduto a Deifebo nello scompiglio di r(uel- 
1 as.S(dlo : e la lama del fèrro era intinta di atrocis- 
simo veleno (a). 

Unitosi intanto il Simonetta al Re Ferdinando , 6 
ricevuti da Roma nuovi rinforzi di i^valleria , si mos- 

(h) Ia circottanze di r|aesto tallo renf^o «sposto dal Caracciolo , 
nella Vita del Re Ferdinando: e raccolgonsi da una lettera indiritia 
dallo stesso Monarca al Pontcfìce , U quale il Summonte Irascrire al- 
la pagina 282 del tomo 3 . ' 
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sero insieme -sopra il Duca- eli Angiò , il quale ave* 
va spiato il piede fino alle vicinanze di Nola. Il Du* 
ca , sgomentato al temporale che si avanzava sopra 
di lui , voltò &oda , e corse a diiudcrsi in Saruo , 
credendo jiotcrvisi restare come in sicuro rifugio. 
Allora il Re ritc^licva a Felice Orsino , Principe di 
Salerno , la Rocca di Palaia , che sull’ Appennino ia- 
cea r uffizio di baloardo alla nominata Sarno : ed 
avendo perciò creduto poter dare un assalto gene- 
rale nella stessa Città al Duca , et si dis(K)se a quel* 
l’opera. — Il Simonetta , uomo di riflessione e di e- 
sperienza , volea distogliere il Re da tale im|iresa , 
esponendogli la dubbiezza dell’ evento , e rappresen * 
tandogli che ,o presto o lai^di ,H nemtep sai'ebbe co- 
stretto dalla necessità e dal bisogno a tendersi nel- 
le loro mani : il Ile .non prestò ascolto die al- suo 
' solo parere , od quale si ostinò anche vieppiù -, quan- 
do intese le strettezze in cui era la Città , [m: 1 rap- 
porto avutone da Paratie Orsino , che con molti 
cavalli uscì disertando dalle mura. Cinse dunque la 
Città , colla cavalleria nella parte bassa del monte, 
e colla fanteria nella parte superiore ; il Duca , in- 
calzato vivamente e stretto , si diede alia fuga. L’in- 
sana smania di una più «XMupiuta vittoria trasse il 
Re Ferdinando a premere sempreppiù i fuggiti vi, non 
facendogli intanto accorgere eh’ ei s’ inooltrava per 
vie intricate ed anguste. 1 seguaci del Duca , senten- 
do alle loìó spalle il paSso concitato della cavalle- 



Dìgitized by Google 




FERDINANDO I 



ria nemica, si volsero ad una disperata difesa; eca. 
ricarono talmente i Beali , che il misero Simonetta 
vi restò soflbcato , ed il Re stesso venne interamen- 
te disfatto : e Parente Orsino che poco prima aveva 
abbandonato il P rincipe di Tarante , caduto prigione, 
fu da costui fatto sospendere ad una forca. 

Giovanni Cossa facea vive istanze al Duca di Angiò ^ 
suo Signore , perchè , traendo profitto da quella di- 
sfatta , si fosse portato ad assediare Napoli. Ma il Prìn- 
cipe di Taranto , il quale era in molta stima del- 
r Angioino , con certo suo studiato temporeggiamen- 
to , e sotto vani pretesti , impedì che 1’ esercito fran- 
cese avesse tentato, quel colpo. La* ragione , per cui 
venne indotto il Principe a regolarsi in tal modo, 
ci viene esposta dal Summonle(tom. 3^pag. opt). 
La Regina Isabella , nipote del detto Orsinondubi- 
|ando *> die’ egli (c deli’ ultima mina di sua Casa , nel- 
l’istessa sera an dò a trovare il Principe di Taranto, 
suo zio , con la scorta del suo; Confessore , vestita da 
Frate francescano ; e prostrataseli avanti, lo suppli- 
cò , dicendo , che havendola egli fatta Regina , non 
volesse sopp ortare che havesse da serva a morire. 
Il Principe , vinto dalla pietà e dalle lagrime , dan- 
doli buon animo , la rimandò indieti'o piena di buo- 
ne speranze, e dall’ bora in poi, mutato il Principe 
dal suo proposito , i ncominciò a proceder lento nel 
favorir le cose del Duca Giovanni , dando tempo al 
Re di rifare 1’ esercito. »» ^ . 
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' Io fatti, Ferdinando ebbe agio di ricevere dal Poh-- 
tetice nuove truppe ausiliarie, condottegli dal ni[>o- 
te di questi , y4niOìùo Piccolomim (a); e da’ due e- 
sperti Capitani Giovanni Con^e ,e Pietro da Som- 
ma. N’ ebbe ancUe da Francesco Sforza Duca di Mi- 
lano , con cui si era rnppaccialo ; tanto che poi il 
suo ptìmogeniloy^^/tfo tolse in mo^xe. Ippolita Ma~ 
ria Sforza figlia del detto Duca ; avendogli costui 
mandalo il Generale jélessandro Sforza ?>vio^\’aìt\\o ^ 
e Federico da Urbino , cd altri bravi Comandanti. 
— E così , reso forte da tali e tanti ajuti , potè ri- 
cuperare molti luoghi che Giovanni di A ngiò gli ave- 
va involati nell’ Abiuzzo , e in Terra di Lavoro . e 
nelle Calabrie : essendogli anche giovato il riacquisto 
di Orso Orsino , che in Nola si era fortificato , lascia- 
tovi con buon numero di cavalli dal Princifie di Ta- 
rauto; poiché, non solo -Nola fu per mezzo suo risto- 
rala dalle strettezze in cui l’avea posto il Monarca, 
ma lo stesso Ferdinando venne da lui in molte cose 
provvidamente regolalo (b). Onde diversi Baroni , tra 
que’ che si erano dati alla rivolta , temendo delta 
propria vita , cercarono conciliarsi con lui *, eri a lut- 
ti il Sovrano accordò il .suo perdono. — Anche ilMàr- 
zaiio , per mezzo del Papa , ottenne di rientrare in 
grazia del Monarca: anzi Ferdinando, per fissare là 

' (a) Al ..detto Antonio , in compenso de* tuoi lervizi , il He diede 
poi in in-iglie Maria , sua tìgliuoU naturai* , colla Ducea di AroaUt 
in dote. 

(b) Giovanni Simonetta , in Annalièut SJòrtianis , ad ann. ì/fSt. 
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pace nel Regno , cercò stringere legami di uuQTa pa- 
rentela col detto Duca , e conchiuse matrimonio tra 
sua figlia Beetirìce con Giambattista , figlio del Mar- 
zano ; sebben per allora non si fossero celebrate quel- 
le nozze, a causa della scarsa età de’ contraenti. 

Per gli addotti molivi , il Duca di Angiò perdeva 
ogni giorno vigore e speranza. Ma il Duca Marzano, 
il quale per quest’uomo avea concepita una specie 
di passione e di*attdccamento , anche dopo la gra- 
zia ricevuta dal Sovrano non seppe rinunziare a quel- 
la lega ; e , da Ischia , dove si era trasferito , riapri- 
va una nuova segj-eta corrispondenza con lui. — Cad- 
de una lettera nelle mani di Ferdinando: Marino in- 
vitava Giovanni a tornare in Sessa , fattasi appena I4 
raccolta de’grani ; e ciò perchè le milizie non aves- 
sero penuriato di viveri. Il Re , sbu^nte sdegno da- 
gli occhi , giurò di sterminarlo. Mosse dunque colle 
truppe , e si fermò tra Capoa ed Aversa , presso il fiu- 
me Savona , fingendo volersi recare in Abruzzo , per 
fuggire i jiericoU della Peste che allora in Napoli 
serpeggiava , e più anche per cacciar da quei luo- 
ghi iCaldora,che vi si erano annidali. Intanto, con 
un ordine subitaneo e risoluto , mandò a chiamare 
a se il Duca di Scssa il quale , sbalordito e sebbe- 
ne a malgrado , vi si dovè recare , per non far cre- 
scere i sospetti sul conto suo. Alle pruove della sco^ 
perla sua perfidia , egli si perdette d’ animo , e cer- 
cava una via per dawi alla fuga. A' io di luglio, 
— GjiMKVccta — Naprili , er ; l 3 Si-lSol - 17. 
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riuscì di uscire dalGimpo, c di prende- 
]-c la via di Carinola: sorpreso dalle guardie che il 
Re a tal fine avea collocate verso il fiume , fu {^r 
ordine del Sovrano condotto a Napoli in prigione. 

Ferdinando la spogliò di tutt’ i Feudi e Beni che 
])os.sedeva : e chiuse in carcere anche il suo figlio 
Giambattista. Poi richiamò in Aversa FJeonora , sua 
sorella e moglie del Marino , unìlamente alle tre fi- 
glie di costui eh’ erano Maria , Margherita , e Co- 
vella. Edopo qualche tempo , Beatrice fu da lui spo- 
sata in vece a Mattia Corvino Re di Ungheria. — I 
suoi aderenti lo istigavano a punir di morte l’ ingra- 
to Mai'zano : ma egli , ancorché grande fosse la sua 
collera verso costui , pur non volle macchiarsi le ma- 
ni nel sangue del cognato (a); e , per rendere pub- 
blico questo suo geueroso sentimento , istituì 1’ Or- 
dine deir Ermellino , con un semplice Toson d’oro 
da cui pendeva un armeltiuo col motto : malo mo- 
ri ^ qiiam foedari (b). — Marino perde la vita nelle 
prigioni , per o[>era di assassinio : e suo figlio Giam- 
battista , sebben ne fosse uscito vecchio , sotto Car- 
io VIJI° Re di Francia , ed avesse sposata unadon- 

(a) Quem interimere Rex facile potuistet , sicut Consiliarii hoc il- 
h euadebant ; sed noluit. , ut hoc cltmentiae consUium oinmiut 
petefaceret , Ordinem instituil ... — Filippo Buonaono , pag. 48. 

(b) Qucsl' animaluccio o topo selvatico non allriinenti vien preso 
nc’ Monti dove annida , che imbrattandosi da’ cacciatori 1 ’ ingresso 
della sua tana ,in cui esso , insanito , avendo a schifo d'entrare per 
flou macchiarsi la pelle , cade cosi nella rete. — Datelo venne sim- * 
Noleggiato quell' Ordine. 
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na di Casa Sanscveiino , pine morì presto e senza 
lasciare di se figliuoli. Onde in lui si eslinse la Fa- 
miglia Marzano. 

Giovanni d* A ngiò, ritirato col Principe di Taranto 
in Puglia , prevedeva la sua cadula ; e ne tremava. 
Il Re si mosse contro di lui : ed avendo a se [ridot- 
te molte terre , ad eccezione di Foggia eh’ era pre- 
sidiata da Ercole d’ Este , e di Lucerà dove il Duca 
in persona sosteneva il suo partito , passò egli poi 
a riposarsi in Barletta. — È rimarchevole la gran pre- 
da eh’ ei riportò di tutt’ i vasi .sacri, e della Statua 
d’ oro da lui tolta alla Chiesa di Monte Gargano , per 
non lasciarne impadronire i suoi nemici ; oltre tan- 
t ’altre ricchezze che gli abitanti , per Io stesso mo- 
tivo , erano concorsi a depositare in quel Santuario. 

Si vuole che in Barletta il Re fosse ritenuto da mo- 
tivi di amori. E certo però che il Piccinino il qua- 
le , per istigazione di Sorso d’ Este , era passato nel- 
le file dell’Angioino , sorpresolo alla sprovvista , lo po- 
se in tante angustie e pericoli , che Ferdinando a- 
vrebbe stentato ad uscirne salvo , se in suo ajuto 
non fosse sopraggiunto da Albania Giorgio Castrio- 
ta , detto Scanderbech. — Questo prode Capitano fu 
mosso a. rendere tal servizio al Re Ferdinando , in 
memoria de’ soccorsi che , anni indietro , avea rice- 
vuti dal Re Alfonso, nella guerra che teneva contro 
i Turchi. Egli quindi venne con ottocento cavalli so- 
pra vari legni , e calò in Trani , alzando bandiera 
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in favore del Re dì Napoli : uè le sue ami stenta- 
rono mollo a conseguire prosperi ev«-nti ; poiché , 
oombutlendo egli secondo l’arte militare appresa dai 
Turchi , ruppe spessissimo le nemiche soldatesche, 
ed occupò quasi tutto il paese dell’ Orsiuo (a). 

Il Principe di Taranlo e’I Duca d’ Angìò , aperti 
de’ carteggi con Maometto il Grand c , Imperadore dei 
Turchi, r indussero a violar la trtjgua che avea con- 
chiusa col Caslriota , e ad assalire i suoi Stati di Al- 
biinìa : onde Giorgio , obbligato a correre in difesa 
de’ suoi domini, dovè abbandonare il Re Ferdinan- 
do ; a cui solo |K>i fu riserbato ottenere un totale 
trionfo sopra i nemici. — Unito il detto Sovrano al 
Piccolomini , ad Alessandro Sforza , ad Orso Orsiuo, 
a Federico di Urbino , e ad altri suoi Capitani , si 
portò di nuovo in Puglia contro Giovanni di Angiò , 
c di Giacomo Piccinino, mercechè il Principe di Ta- 
ranlo , assalilo da giave malattia , avea dovuto tra- 
sferirsi in lettiga ne’ sui Feudi. Presa c distrutta Ac- 
cadia in faccia a’ nemici , passò ad assediare Orsaja 
che apparteneva a Giovanni Cessa , terra situata po- 
co lungi da Troja. Il Duca col Piccinino uscirono a 
soccorrere quella terra ; e si attaccò tra le due Ar- 
mate una furiosa battaglia , nella quale Alessandro 
Sforza, cui Feixlinando prudentemente aveva affida- 
to il comando delle armi , riuscì ‘a rompere e sbara- 
gliare i Francesi , ed a mettere in fuga i loróComan- 

(a) Giovanni Simonetta, in Aunalibu» Sfortiania ,ad ami. 1461. 
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danti , i quali andarono a rinchiudersi nelle mura dì 
Troja. Ciò accadde in settembre del 1463. I Rea* 
li , troppo impegnati a predare il bagaglio rimastei 
sul Campo , non badarono a tenersi in guaidia : il 
Piccinino , accortosene dalle muraglie assediate *, o- 
però una coraggiosa sortita ; ed era per conseguire 
un glorioso trionfo , se il Re , di unita a Roberto 
Sanseverino , non fosse volato a batterlo di nuovo. 

La condizione delle cose peggiorava pei France- 
si ; e’I Duca di Àngiò col Piccinino risolverono di 
mettersi in salvo. Usciti perciò di notte tempo da 
Orsaja , dove lasciarcmo di presidio il Cossa , con so- 
li quattrocento cavalli passarono in Lucerà ; poi , 
per Manfredonia , e per Trani , si recarono in Ta- 
ranto dal Principe Orsino , nell alto che il Re Ferdi- 
nando guadagnava Orsaja , Troja , e {K)i Foggia , e 
s. Severo , ed altri luoghi di Puglia. 

Il Principe non ebbe molto a compiacersi , rive- 
dendo i suoi compagni d’ arme con notizie tanto fu- 
neste : ed il suo sconcerto crebbe quando vide che 
non leslavagli alcuna speranza a rifarsi della perdi- 
ta. Fece allora il disegno di venire ad una rappaci- 
ficazione col Sovrano : ed essendosi in ciò coopera- 
ti Francesco Sforza per mezzo del suo Ambasciado- 
re Francesco Tricino , e Papa Pio per mano del Car- 
dinal Bartolomeo Rovarella suo Legato apostolico , 
quel Trattato venne cotKbiuso in Bisceglia , nel dì 3o 
settembre del 1463 , co’ seguenti Patti che trascri - 
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viamo in parte dal Roseo (a) , cioè: - « Clie tutte le 
cose , che in quella guerra fossero state occupate dal- 
I una et 1 altra parte , fossero ben tolte , nè si |)o- 
tessero da ninna delle parti ridimaudare ; e che tut- 
te le Città , Terre , Castelli , Ville , e Confini Gian- 
antouio siporeggiava prima la Guerra , gli fossero 
nell’ avvenire col medesimo titolo confermate , restan- 
do inviolati i Privilegj che vi havea , e potesse os- 
servare le Leggi tutte , colle quali era vissuto sotto 
Alfonso , et che fossero a’ suoi Popoli le medesime 
tsseuzioni osservate e mantenute. - Che se, ‘gli confer- 
masse il medesimo Officio , che havea sotto Alfonso 
del Gran Maestro della sua Militia con lo stipendio 
di centomila ducati ogn’ anno , da pagarseli , come 
prima , dall’ Emrio del Re o dalla Gabella ordinaria. 
-Che il Tarculino restituisse subitamente al Re Fer- 
dinando la Rocca di Salerno , et che dovesse a Gio- 
vanni d’ Angiò et al Piccinino fare sgombrar in ter- 
mine di quaranta giorni la Puglia et suoi Confini ; 
et che ne in secreto , nè in palese , nè per sè , nè 
per altri , con danari , o altre cose dovesse dar lo- 
ro ajuto et favore alcuno. Concedendoli però il Re 
ampio et libero Salvo Condotto di poter partire per 
tori a, o per mare. - Et che se Ferdinando movesse 
guerra contro alcuno di que’ Principi , mai non fos- 
se da lui col soccorso disturbato. » — Per questo 
nuovo Concordato, il Duca di Angiò ed ìÌ Piccinino, 

(a) Nella Giuuta al Collcnuccio , pa|;. 33a ; Atti ricavali da GiovU- 
■0 Pontauo. • 
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esclusi dalla Lega col Principe , e costretti ad uscir 
dalla Puglia , drizzarono le loro truppe in Ortona a 
Mare, ed essi stessi le andarono a raggiungere per 
r Adriatico , riunendosi tutti negli Stati del Caldura. 

Do|X) ciò , il Duca di Milano adopravasi anche a 
fare che tutt’ i Baroni e Magnati ,i quali prima avean 
seguite le parti dell’ Angioino , si fossero di nuovo 
sottoposti al Sovrano : nella qual cosa egli riuscì con 
soddisfazione di entrambe le parti , sebben tra quel- 
li vi fossero stati non pochi i quali , sospettando sem- 
pre dello sdegno di Ferdinando , e non essendo sicu- 
ri della grazia che loro si concedeva , avessero islau- 
temente pregato il medesimo Sforza , a voler portar- 
si egli al possesso del Regno. Ma il Duca di Milano, 
non si lasciando sedurre da quelle sollecitazioni , in- 
tese unicamente a restituire i sudditi nell’obbedien- 
za del loro Prin cipe — Moriva allora il Princi|je di 
Taranto nella Città di Altamura , correndo il i 463 , 
per opera di tradimento , al dir delPontano: poiché 
« calando il Re in Puglia , vennero a ritrovarlo Àrdo- 
TUO di Àjella , ed Àntonio Guidano , Ambasciadori 
dell’ Orsino Principe : i quali dissero di voler passare 
in Roma dopo ragionato seco. Ma il Re volse che ri- 
tornassero dall’ Orsino il quale , aggravato dalla fèb** 
bre quartana in Altamura ,* nel fine di deccmbre a- 
scì di vita. Nè la sua morte fu senza sos[ietto di vio- 
lenza : imperciocché , venuti questi Antoni! in diflé- 
l'cnza con lui , fu stimato che , per opera di un pg- 
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gio che dormiva nella sua camera , eglino una not- 
te lo strangolassero segretamente, m — Non avendo 
lasciato figli , il Re divenne padrone di trecento e 
più luoghi, tra Città , Terre , e Castelli che quegli 
possedè va nel Regno ; e di un milione e più di du- 
cati tra oro e gioje trovale ne’ suoi scrigni (a). 

È da aggiungersi che , essendosi conchiuso ne’Ca- 
piloli deIla|Pace fatta dal Principe col Sovrano « die 
avessero dovuto » doè restare inviolati i Privilegi 
ch’ei si godeva nelle Terre di suo dominio , e che 
avesse potuto tenere la Giurisdizione sopra tutf iBa- 
roni esìslcnlino dentro del suo Principato , senz’ altra 
appellazione al Re m dopo la sua morte, il Tribuna- 
le Supremo che il detto Principe teneva in Lecce col 
titolo di Concistorium Principisi fu dal Re Ferdinan- 
do confermalo nel medesimo Privilegio di ritenere 
tjuel titolo ; come in fatti per molti anni lo ritenne. 
— Fu istituito il detto Tribunale da Ramondello Or- 
sino , padre di Gianaiitonìo , in tempo che la Famìglia 
Orsino trovavasi nel possesso di uno Stato assai va- 
sto , ed aveva un dominio poco men che regio. Com** 
ponevasi dì quattro Giudici Dottori , di un Avvoca- 
to , dì un Procurato!* Fiscale , di un Camerario , di 
uno Scrivano , e di un Mastrodatto ; e trattava le Cau- 
se civili e criminali delle Terre che al. detto Prin. 
cipe erano soggette. (1 Re , passato Gianantonio aU’al- 
tra vita , ampliò queto Tribunale, impiegandovi il 

(a) Summonle , toui. 3 ' ■* 
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tesoro che I’ Orsino aveva accumulato in Lecce e 
vi destinò per Capo il suo figlio D. Federico {&). 

Intanto il Piccinino e’I Duca di Angiò trovavansi iù 
Ortona a Mare , presso il Caldóra , sprovveduti di ar- 
mi , di cavalli , e di danaro , ed insufficienti a po- 
tersi mettere in viaggio per la Francia: quando ec- 
co al Piccinino si presenta un’ occasione propizia a 
tentare una risorsa. — In Celano viveva una nobile 
donna chiamata Giovanna Celano , la quale appar- 
teneva ad una delle sette più illustri Famiglie del 
Regno ; e questa era moglie a Lionello Accorcia- 
muro esperto Capitano uscito dalla scuola debCaldu- 
ra. Aveva costei avuto da quel -matrimonio un fi- 
glio per nome Ruggiero , giovine cresciutosi in tut* 
te le sregolatezze ed i vizi ; ne’ quali era tant’ ol- 
tre passato , che la madre , a non cimentare la pro- 
pria pace , era stala indotta ad allontanarlo da’ suoi 
poderi. Or , quest’ indomito e feroce .giovinastro , ac- 
costatosi al Piccinino , lo stuzzicò a prendere le ar- 
mi contro la madre, assicurandolo che sarebbe sta- 
ta sua cura farlo impadronire della Rocca di Celano* 

11 Piccinino , cogliendo 1’ opportunità , si pose die- 
tro le tracce del perfido giovine; ed introdotto se- 
cretamente in Celano con un buon numero de’ suoi 
soldati , ne cacciò nuda e povera la Contessa , occu- 
pandone lo Stato , ed appropriandosi la ricca Guai - 
darobba che vi trovò , senz’ allàlto iicoo<»oere in 

(a) Siimroonte , toin. 3, pag. 454- - Piflro GiannoAe , l.-au, cap.3. 

— GABKVccto — Napoli , ce ; iSSi-iSoi - i8. 
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qiirl botlitio ]o scónslgliato Ruggiero. Ed avendo co- 
sì provveduto alle urgenti necessità delle sue triip- 
’ pe, passò ad assediare Sol mona ; e la espugnò e la 
riiltissc al suo dominio. 

Essendo i monti coperti di neve , il Re Ferdinan- 
do non potè correre ad impedire quel danno. Ma 
nella primavera del 1 463 , spintosi contro di lui con 
Matteo di Capoa , con Alessandro Sforza , ed altri 
suoi prodi Generali e Colleglli , lo strinse in modo 
negli Abruzzi , che al misero non restava più una 
sola via libera a potèr mettersi in salvo. Per cui , 
Tedendo irreparabile la sua ruina , c temendo della 
morte che gli spettava , ei si raccomandò allo Sfor- 
za , onde questi avesse fetto venire il Monarca a di- 
menticare le inimicizie e le ostilità passate tra loro; 
la qual pace fu conchiusa per mano dello stesso Du- 
ca ; e sebbeii fosse stata piuttosto sfavorevole aglm- 
tercssi del Sovrano , pure il Re vi si sottomise , per 
.iderire alle istanze che ce ne fece il Duca di Mi- 
lano (a). . — Allora Alessandro Sforza si' volse verso 
r Aquila die muoveasi per 1’ Angioino ; e la sotto- 
])osc a Ferdinando ; e nella stessa guisa comportan- 
dosi con altri luoghi i quali aveano alzata bandie- 
ra nemica , ristabilì la quiete nel Regno. 

Giovanni di Aiigiò -, caduto nella più gran deso- 
1-azioue , si andò a nascondere in Ischia , lusingan- 
dosi di potere far quivi pervenire in ajuto la 

{a) SiinoiRtta. , 
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squadra di Galee da Marsiglia. — L' Is<da d’ Ischia , 
per disposizione dei Re Alfonso , era stata posta sot- 
to il dominio di Lucrezia di Àlagno , quella donna 
ch’egli idolatrava a più non posso. Morto Alfonso ^ 
ed accaduti i torbidi e le guerre nello Stato , Lucre- 
zia Id quale aveva accumulati grandi tesori co’ me- 
riti della sua leggiadra scaltrezza , temendo che Fer- 
dinando , per riparare a’ suoi bisogni , glie li aves- 
se a levare , si ritirò in Somma ; ed al governo di 
Ischia sostituì Pietro Toreglia Catalano , marito di 
sua sorella AniOTÙa. Datasi questa donna volubile a- 
gli amori del Piccinino , come altrove dicemmo , il 
Toreglia non tardò a spiegarsi aneli’ egli in favore 
dell’ Angioino , il quale trovò presso di lei il mi- 
glior ricovero , e potè concepire le piti vaghe spe- 
ranze (a). Ma gli ajuti non vennero da Marsiglìa;ed. 
il Duca , veduto in fumo quella speranza , venne fi- 
nalmente con due Galee a ritirarsi in Francia (b). 

(:i) ic Questo Torcila era marito di Antonia , una ddk sorelle di 
quella famosa Lucrezia , tanto cara ad Alfonso ... la quale , mor- 
to Alfonso ,si ritirò nella Rocc.-! di Vesuvio col suo Tesoro : temen- 
do che, per la Guerra non venisse si esausto Ferdinando, che glie 
lo togliesse. E dopo veduti li tumulti della Guerra contro di lui , 
ti aderì cogli Avversar] suoi , seguendo l’ amicizia del Piccinino ...» 
— Mainhrinio Roseo , pag. aa^. 

(b) u Veggendo I’ Angioino li negozj della Guerra già disperati , 
e morto l’ Orsino , in cui hebbe egli vivendo sempre speranza . . . 
diflìdando.di poter più eseguire ros.v buona , postosi su due Galee li 
parve bene ritornarsi in Narhona di Provenza. Lasciando ne" Pòpoli 
del Regno , e massime ne' Mobili un gran desiderio di lui : essendo 
persona di moderati costumi , di fede intera ,di somma costanza , e 
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‘Il Rè Ferfìitiando , partito il Duca di Angiòda Na-< 
|y)li , s’ irtyiò verso 1’ Abruzzo , per aver nelle mani 
il Caldera che, solo, in quelle parti vi fomentava i 
semi di ribellione. Il Piccinino , temendo che quella 
venuta fosse riuscita a lui perniciosa , passò solleci- 
to in Milano, col pretesto di dovere sposar Z?ru.r/a> 
na , liglia naturale del Duca di Milano ; ma il Re , 
insospettito ed o^o da quella partenza , giurò la 
morte sua. Intanto , avendovi fatto prigione- il Cal- 
dera , e mandatolo con tutta la Famiglia sotto for- 
te custòdia in Napoli (a), lasciò 1’ Abruzzo , e si vol- 
se io Calabria contro il Marchese di Cotrone Centiglia 
il quale , ritirato in Santa Severina , e dimentico del 
perdono ricevuto , suscitava in quella Provincia nuo- 
ve fiamme di Rivolta. Il Re non accost(»si al Mar- 
chese in sembianza di nemico : e quella volta ri- 
corse alla simulazione ed all’ inganno , per avere più 
sicuramente colui nelle mani : poiché , avendo con- 
chiuso matrimonio tra Po/ù-ena figlia del detto Mar- 
chese, con Arrigo <t Aragona figlio bastardo delDu- 

tiinoroso di Dio : amator del giusto e dell’ honesto ; grato et amore- 
vole con tutti ( quel eh’ é fuori d’ ingegni Francesi), grave , e dit»- 
spetto , e severo ; par ti tutte Beali. La c ui vita non fii molto lunga, 
che non passò sei anni , che (ini i suoi giorni in Barcellona ( come 
il Passaro). Fu questo Angioino 1’ ottavo Princ ipe , che solto pretesto 
di regnare , travagliasse il Begno. » — Summonte , tom. 3 , pag. 460 . 

(a) Antonio Calddia , sua moglie , e le sue figliuole , confìsr.-iti i 
loro beni , furono ritenuti in carcere per tutto il tempo chevisWit>: 
dove, a spese del Begio Erar io , ricerca no un onesto alimento. Itigli 
maschi vennero espulsi dal Regno , c niaudati a procacciarsi il vive- 
re u< I mestiere, delle armi. 
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ca di Calabria (a), fa neHa occasióDC di quelle uo:^ 
ze che ei sorprese alla sprovvista il mescliioo ; e ,, 
carico di catene , lo mandò nel Castel Nuovo di Na- 
poli dove , molti an ni dopo , que’ fini miseramente, 
fa vita. . ' - • 

' In seguito di queste operauoni , Ferdinand'o si di* 
s[x)neva a sottomettere l’ Isola d”Ischia. Pietro Tore~ 
glia il quale occupavaia in nome del D uea di Àngiò, 
aveva s()edito in Francia , di unita al detto Duca 
quando uscì dal Regno, , il suo fratello Cario a pren- 
dervi soccorso di truppe. In &tti non tardarono a 
venir da Marsiglia dodici legni muniti di soldati , e 
di tutto il necessario alla gUerra, Il Re, che non i- 
gnorava questo fatto , già era andato a instarsi die- 
tra r Isola coir armata sua navale : la squadra fran- 
cese fu vigorosamente assalita, rolla, e predata; e 
solo tre legni riuscirono a salvarsi colla fuga. Fu pre., 
so il fratello di Pietro Toreglia , il quale dovette Ur 
miiiarsi al Sovrano , per ottener grazia da luì ; e rì- 
lasciargli'!’ Isola , e ritirarsi in Sicilia. — Giovanni 
Gn/censo Capitario del Castello dell’ Uovo, c corri- 
.spuridenU; dei Toreglia , abbandonò aneli’ egli il par- 
tito dell’ Angioino , e si arrese al Monarca d’ Aragona. 

In questo mentre , Giacomo Piccinino , dopo ave- 
re sposaUi Drusiana , era caduto io tanl’odio di Fran- 
cesco Sforza , a causa de’ suoi sospetti andamenti , 
che questi ne meditava in petto la perdita. Onde il 

■' (a) Da questo matrimonio nacque Luigi d' Àragotw , poi Cardf 
naie. 
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Duca , per levarselo davanti agii occhi , lo riman- 
dò in Napoli dal Re Ferdinando , sotto il pretesto di 
farlo riconciliare col Sovrano , c prendere soldo sotto 
di luì. Ma o per effetto di concerto passalo tra , il 
detto Sforza e Ferdinando , o per soddisfazione e ven- 
detta che il Re ne volle prendere , a motivo della Le- 
ga tenuta da Giacomo cold’Angiò , o per le violen- 
ze usate sopra Celano , Solraona , ed altri luoghi , ai 
34 giugno <lel i463 il Piccinino venne arrestato e 
chiuso in dura prigione , dove in capo a tre giorni 
fu fatto assassinare da uno,schiavo(a). Si facea poi 
credere che , volendosi' egli arrampicare ad una fer- 
rala del Castello , per osservare le navi che veniva- 
no da Ischia colla preda de’ Legni angioini , fosse ca- 
duto , e si avesse fracassata la testa. 

’ Non erano ancor -finite le turbolenze che dov^ 
sofirire il Re Ferdinando nel Regno. Eletto al trotìo 
ap>slolico il Pontefice iSisto //^.®,dopo Paolo//.**, 
ch’era succeduto a Pio II.**, i Fiorentini sicollegaro- 
110 coi Veneziani ;ed essendo dispiaciuta al Papa re- 

(«) II Corio , accurato e verdatiero Scrittore , che dopo del Simo- 
netta scrisbe r istoria di Milano , uota espressamente che Giacomo 
Piccinino fu fatto morire dal Re col consenso del Duca di Milano. 
£ so;;giunge , che era si valorosoCapitano , quaiit’ ogn' altro , che a 
que’ tempi vivesse , d' età non più che - di 36 anni .... Indi il Re , 
per escusazlone di tanta Infamia , con molti processi simulatamente 
scrisse a Francesco Sforza , cd a tutt' i Piencipi d’ Italia ,a quali tan- 
ta sceleragine fu molesta .... Finalmente non essendo rimedio a la 
vita di Giacomo , determinò il Duca non partirsi dall' amicizia del 
Re Ferrante , eh e con (anta spesa e pericolo avea acquistata : alche 
le confermavano i Fiorentini. » — Summonic, lom. 3 )}iag. 464* 
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i gnanfe questa lega , il Re che teneva stretta amicizia 
eoo Jui ,fu indotto a spingere il suo esercito inXo- 
• scana , mettendovi alla testa il Duca di Calabria D. 
Alfonso , suo figlio ; per mezzo di cui i Fiorentini 
vennero battuti , e nel dì 7 dicembre del 1 479 con- 
chiusero una Pace , con pagare al Re il tributo di 
cinquemila ducati annui (a). I Veneziani , a quell’ e- 
si'mpio , temendo per loro cercarono volgere con- 
ti-o il Re dì Napoli Maometto istigandolo a la- 
sciar I’ assedio che teneva di Rodi , ed a portarsi in- 
vece alla conquista del nostro Regno. — Avido per 
natura dì stendere i suoi domini , vano ed ambizio- 
so per essere succeduto ne’ dritti degl’Tmpei-adori di 
occidente , Maometto inviò ne’ nostri Mari il suo Ge- 
nerale Acubat o Agomech , con una flotta di go ga- 
lee , 4o galeotte , e 1 5 altri grossi legni , tutti be- 
ne agguerriti; ed agli ii agosto del 1480 questo 
Comandante stiinse co’ rigo ri dell’ assedio la Città di 
Otranto. ^ , 

In quella occcasioue furon presi da ottocento e più 
giovani nelle mura aggredite, e condotti ignudi e li- 
gati davanti al Bassa ; i quali , non avendo voluto 

<c Di Maggio del 1479 >1 Duca di Calabria contro de Fiorenti- 
Ili prosperava : e tolse loro le Castella di Renzia , Castellina , Nida- 
no , Bi'ojuao , ed Achiano ; e verso la Marca la Valla Imbriana , e Mon- 
te Sabino . . . A di 7 di Deeembre fu conchiusa la Pa ce tra i Fioren. 
tini , ed il Re Ferdinando di Napoli , e li Fiorentini li danno duca- 
ti cinque mila l'anno ; e Lorenzo Medici va a i conSni di Napoli ^ 
ed à i Fiorentini ristituisce i Castelli tolti loro. »— Marino Sannu. 
|ó , apud Muratorium , toin. n3 , pag, 398. 
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rinunziare at Vangelo e credere all’ Alcorano , nel di 
1 4 furono lotti straziati e poi &Ui- morire. — 1 san- 
ti corpi di que’ Martiri gloriosi (rimasero insepedti 
per tutto il tempo che i Turchi tennero occupata O- 
franto : subito dopo la loro partenza , il Re Ferdi- 
nando eresse una nobile Cappella , e ijuivi die’ loro 
onorata sepoltura. Duecento quaranta di delti corpi 
furono trasportati in Napoli ,e riposti nella Chie^ 
‘della Maddalena , donde poi si traslocarono in s. Ca- 
terina a Formello(a). 

Ma i Turchi , non contenti di' essersi impadroni- 
ti dì Otranto , £icean sentire dì volere occupare an- 

K . . . e.v.Pndo stata prima di tutti gli altri troncata dagfln- 
feddi la testa ad Antonio Primaldo Sindaco della CHtà , rimase iioo 
■ aoiamcnie ginocchione quantunque senza cupo , il busto di questo 
Campion celeste , infino a tanto ebe tutti gli altri fossero stati deca- 
pitati -, ma di vantaggio essendo stali per lo spazio di tredici ihesi 
que' sagri Corpi insepolti sa la cima. del Monte Minerva .oggi detto 
_dc’ Martiri ; dove accadde- il Martirio, e dove poscia fu innalzata la 
Chiesa che ivi si vede , dedicata a S. Francesco di Paula , furono ri- 
trovati odoriferi ed incoirottl allorché Alfonsd Duca di Calabria fi- 
gliuoio del Re Ferrante scacciò i Turchi da quella Piazza. Donde si 
.cagionò , eh' essendo stati di poi per commissione del Pontefice Sisto 
Quarto scpelliti nel DuoiAo d' Otranto da Monsignor Francesco de A. 
renis , Arcivescovo di Brindisi , Alfonso ne ritritò ducento quaranta 
li quali per ooncessione del Pontefice Innocenzio Ottavo , furono tra- 
sportati -da lui in Napoli , c riposti nella Chiesa di Santa Maria de 
'Uortiribus , che fece edifìcai'e per questo cOètto da' fondamenti prcs. 
so il Castello Capuano e nella qua le avendo poscia il Re Federico ag- 
giunto quel celebre Monislero che tengono. presenfementg i Padri Pre. 
dicatori sotto >1 titolo di Santa Caterina a Formello , riposano questi 
sacci -depositi sotto 1' altare del Santissimo Rosario. » — /^-nr.o.Tca- 
tro de' Viceré , toni. 3 , pa g. fi.'ig. 
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che BrinJisì ^ ed altri luoghi dell’ «uitiéti Japigia; On- 
de il Re fu nella necessità di dar rimedio a’ crescen^ 
ti mali ,'e di richiamare suo figlio da Toscana. Si> 
raccolse dunque e si pose iu piedi una nw)va flot- 
ta composta di 80 Galee , e di altri Vascelli : n* eb- 
be il comando Gavazzo Coraccio/o ^ ibquàle si por- 
tò in Otranto ad assalire e cacciarne i Turchi. Poco 
dopo k) raggiunse il 'Duca 'di Calabria colle alti'e ibr' 
xe’, e colla cavalleria’ ungara nuaudalagii da Mattia 
Corvino Re di Ungheria e suo coguato ; e nello sles-'. 
so tempo si 'accoppiò a luì un Cu'diitale con'aa-Ga-.* 
lee genovesi inviatogli dal Pap. — I Turchi si difen- - 
devano con ardore , e resistevano a’ raddoppiati as- 
salti de’ Cristiani. Ma còito 'dalla morte Maometto; 
essi si perdettero d’ animo , ed al Duca si arresero' 
con onorati piti (à). • • ! .. 

I- Intanto il Re , die avea conosciuto essergli deri- 
vate per colp de’ Veneziani le ostilità ed aggres- 
sioni de’ Turchi , pregò' il Pap a far lega eoa lui. 
contro di loro. Ed essendosi il Papa negato di ciò- 
fare, egli nel i48a mandò il figlio colle milizie sue' 
nello Stato della Chiese , sebben coll’ animo più di. 
fiirgli spvenio , che di recargli ' un danno positivo ; 
Alfon.so quindi si trovava a fronte dì Roberto Ma- 
latesia di Arimini , Generale e Confalòniere della' 
Chiesa. — Ma r Veneziani , quasi pr rappresiglia / 
spedirono una flotta in Puglia , ad occupre Mono- 

SnnunontC', (om. ■ • ■ ■ " 

• — G.i»tvcsho — Na|x>ti , n ; - 19. 
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pMV: óhtfat Q He feràitianiki riiii^ lesae tiuppe Jal"' 
lt> St«1d ecclesiaslico ; ed .aveudo subito >1 V«*i«7Ìaiti 
tiàsistito dalle loro molestie ucl Re^^oci ,4la rntraiiibe 
le' parti le cose si nmiserb ia uno stato di' pei'^a< 

quiete. ' • . ■ . ■ ir-, V . • 

' Ma un’ altra più fiera tempesta dovea suscitarsi' 
contro il’ Re Ferdinando ; essendogli questa occasiooa*- 
ta da una Congiura de Baroni nel Regno; Ci vien 
ussit difTusameote descritta e dal Summoute , e dal 
Ponto : noi ue daremo nn raggn àglio ', ancorché bre- 
ve. Vireaoo a que’ tenapi due Soggetti -resi po» 
Retiti dal grande favore che sì aveano 'guadagnato ia 
CiOile : UDO di essi era j4nt anello Petruceio , l’altro 
P'rùnoesco Coppola. 11 Petruccid nasceva in Teano 
4a oscuri geuilori: ma avend o ' fallo, i suoi studi con 
qualche profitto noi\o Lorenzo giunse ad es. 

sere creato Segi«(ario del Re Fei'dinatido , dopo la 
morte di Giovuoni Oizina che a vea servilo Della me* 
desiiaa carica il Re Alfóusó. Nella qual via fu tal" 
mente secondato dalla prospera sdrte , e divenne tan- 
to ricco che , avendo sposata la sorella di J nello 
Arcamene Conte di Rorrello e Nobile del Seggio di 
Montagna , i figli- eh’ ebbe da quel matrimonio, li 
coHocò. oe’ migliori posti , fucett^ne uno Conte - di 
Gai’juoU ^ 1’ altro Conte -di Pó licastro , il terzo Arei-, 
vescovo di Taranto, il quarto Piiore d'r Capoa ,'e 
!’• uétihao Vescovo di Moro -^llCuppóia vnuiava oam 
origine piuttosto chiara : ma dedito per uaUira a m* 
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iMCcpUi 

<lù «poi -, ed , f»EO|«udepdo 

«veMgii accordalo esteri, privilegi e facoltà,,upa 
atfodo lecito ad alcuQO veoderc o comprare , se Fruif- 
cesi» Coppola Doti avesse prima egli compi'ato o vep- 
dulo: indi a jioco costui divenne anche Conte diSarop* 
, L’ eccessiva opulenza e grandeaza aveva in (en- 
trambi accresciuta 1 ’ alterezz(^ c la follia a st'gnq ta- 
le che non pochi Signori li guardavano di nini p«- 
chiOf e lì odiavano : ed il Duca Alfonso n’ era puM 
^disgustato ed oflèso ; tanto, che, non poteva egli aste- 
nersi dal dire clic , quando sarebbe vcjuula a lui il 
4cmpo dì regnare , avrebbe allora ammac(»ta la su- 
^rbia di que’ perGdi , ebe non aveanu soccor^, 4 I 
.padre iti tanti bisogni di guerra. ,, , 

Tali minacce del Duca Alfonso^ pruilèrite spesso 
da lui , giunsero presto alle orecchie del Petrucciq, 
d«J Coppola , e di. altri Baroni contro i quali cranp 
dirette; opd’essi ne temettero e , radunatisi in.Mel- 
ii , sotto coloro di retrarsi a’ sponsali di Troiano Ca; 
racciolo Duca di quel |wese , ordirono, la Congiura .» 
traendo ue| loro {Mu tilo Jntonello Sanseverino Prin- 
cipe di Salerno e Grande Ammirante del Regno , p 
Pirro del Balzo Gran Contestabile e Principe di AUa- 
mura , e Girolamo Sansevsiitio Principe di BLs'gna- 
jio , e, Pirro di, Guevara Gran Siniscalco e Mard^esp 
,del Vasto , ed ^ndrtia‘M(iU9Q udequaviya Duca d’ A,- 
iW ,id aHri molti... . . . 
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’ Gonthinseró costoro di far cadere il Re Ferdioan- 
do dal trono , e 'd ’lndurre il Papa a chiamare alla 
conquista del Regno il Duca di Lorena linaio , essen- 
do allora morto il 'Duca Giovanni di Angiò. Questo 
Rinato era figlio di Violanta^ c nipote all' altro Ri* 
nato d’ Angiò , che venne battuto da Alfonso. • 
Tro''avasi eletto a Papa hmoeenùo Vili.'* di Ca - 
sa Cibo., e Genovese di nazione. Innocenzio guarda- 
va di mala 'voglia il Re Ferdinando ; nello stesso teiu- 
'po avendo adocchiato i ricchi Feudi del nostro Re- 
gno , sospirava egli l’occasione di potervi mettere le 
‘mani addosso , per impinguarne Franceschelto Ci- 
bo suo figliuolo naturale. All’ invilo dunque de.’ Ba- 
roni , ed alla proposta '^fattagli del Lorena , non tra- 
scurò di tentare il bel colpo , tusingandosi • che co- 
stui , per gratitudine , lo avrebbe poi secondato iuL- 
vOrire il Franceschelto. Ed avendogli subito spedito 
sue persone in Provenza , gli offrì la sua Investitu- 
ra, e quanto bracció gli era necessario a riuscire in 
queir Impresa: — Il Duca Àltbuso , che sorvegliava i 
jiassi de’ ribelli , venne tosto informai di ciò che, 
slàvano macchinando ; e perchè ttenevn a sè più vi- 
cini i figli di Orso Orsino , sopra costoro fe’ cadere 
i primi rigori della sua vendetta , chiudendoli nel 
Castel Nuovo , di unita alla loro madre Faciale 
spogliandoli di Nola ,'di Tripalda , di Ascoli , e di 
tuli’ i Beni paterni. I congiurati Si sbigottirono ; e , 
cercando prender tempo , mercechè nè Rinato, nè 
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'csst trova va nsi • ancora forti . al^iaatanu , mandarono 
a chieder pce ; .ed il Re > la concesse loro , e con 
questi Patti, cioè: — «Che essi non fossero tenuti 
a comparire personalmente alle regie chiamate V oc* 
ciò sollo questo pretesto non restassero imprigiona- 
ti : - che il Re non dovesse gravàre di altre ìmposi- 
jiioni i suoi Vassalli , fuori del solito: -che il Monar- 
ca medesimo non facesse soggiornare ne’ loro Fendi 
le sue proprie troppe: - e che fosse lecito - a’ predet- 
.ti Baroni di militare" sotto qualsivoglia Principe , pur- 
ché non impugnassero le armi contro il proprio IVfo- 
narca. » . , ■ : 

Però in tale Trattato non intervenne il Principe 
di Salerno Antonello Sansevetino. I Baroni si porta- 
rono da costui , Bagendo recarvisi a prenderne la ra- 
tifica ; ma di quivi invitarono jP.PÌjdenco , secondo- 
genito del Re , a passare in Salerno-, col pretesto di 
dover discutete insieme sopra taluni di quelli Arti- 
coli , il cui senso era intricato ed oscuro^ D. Fede- 
rico senti cou orróre lo sco[K» della loro cliiamata , 
e r ofièrta che gli fecero di volerb per Monarca ^ 
in vece dei padre o del fratello : non potendo intan- 
to schermirsi dagli assalti lusinghieri che quelli gli 
diedero , rimise ai giorno venturo la discussione di 
queir affare. Venne V ora indicata , e D. Federico en- 
trò nella Gran Sala dove i Baroni si erano congrega- 
ti : i suoi rifiuti , la , sua fedeltà aMoveri< di. figlio e 
di fratello gli vennero attribuiti a colpa ed a dejiti 
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kr carieaiotto di' calene. liè tTendo pHi freao 
la laro itnpudeaza, inalbenaouò ^uUo muraglie di 
Sdento e nella Piazza priacipale le ÌBsegtie del Papa. 
>1.11. Re fu piu afllitto ddia cattura del figlio, che 
da’ propri [terioeli : |>etisò allora méttere un argine 
a’ progressi che i Baroni in quella congiura (àceva^ 
DO ; ed i air arte ricorse; Si -rdae dunque a quel Cop- 
pola Contedi Santo tanto da lui favorito : nè mtMtran- 
dnsi irato delle offése che ne aveva ricevute , anzi 
colmandolo dì carezze e di nuove accoglienze , con- 
cLiuse matrimonio tra ^orco primogenito del Con- 
te , cop una sua nipte , figlia del Piccoloraini , a cui 
il Re avea dato io' consorte Maria', sua figlia nalu> 
rale (a). Ritolto emì a’ congiurati uno de’ più poten^ 
ti Colleglli , alzò le armi contro lo Stato ecclesiasti- 
co , pr impedire che il Papa avesse protetti i ne- 
imici suoi ; fiicendo iutanto pubblicare e leggere neU 
la Chiesa Arcivescovile di Napli un Manifesto , con 
imi dichiarava e protestava di non venire egli indot- 
to a quella guerra da sinistre intenzioni contro il 
Pap , ma dal solo fine della propria difesa.— Aven- 
do quindi fortifioata la Città di Naplì , divise il suo 
esercito io tre Corpi , dirìgendone unoa’Coofinì del- 
le Stato pple , sotto il comando del suo prìmoge- 
«itu Alfonso ; P- adiro b spinse ‘in Capoa , co! metter- 
vti alla testa il suo niple figlio del det- 

to Alfonso Dnca diCalabvià ; e 1’ ultimo mandolio a 

VMi ti NoU (a),^ |<a*. o8. 



DigitiZ.:. by ■ 



' ' PERDIIfANDO I. ifft 

té Puglia , colia guidar del suo (jnartogenU 
to D. Francesco Daca del Moute Saot’- Angelo.) i 
■ In tempo die procedevaai a queste operazioni e 
fuoTiraeiiti , D. Federico scappava dal carcere di Sa«- 
lerrio , dove il Principe Àntoneilo avealo condannato 
e' chiuso ; ed in questo modo gli. riusciva’ di fuggii 
re. La fedeltà sua e le sue disgrazie aveauo mosso 
il ' cuore di Mariotto Boggi Capitano còrso , stipendia-» 
to dal Saiiseveriito : risoluto egli dùnque di salvare 
il misero figlio del Sovrano , lo fe’ vesfire da doona( 
è nell’ ora della notte , uscando dalla c irceli-, e 
iit( natidolo seco in quel travestimento , come donna 
di sua coufidenza e piacere , lo affidò nel Poi4o a 
Graiidonetto Olisio di Celata , per farlo sollecitammo 
fe trasportare in Napoli. Federico vi giunse sano e 
salvo a’ i3- dicembre i4@4) ricevutovi dal Re, ^al 
^rateilo maggiore , e dalla Città tutta che accorse ad 
ammirare iu quei giovine 1’ esempio ed il modello 
di una fedeltà seuza pari. Que’ clic si cooperarono 
alla sua salvezza, vennero ben rimunerati dai -So* 
vrano ; ed il Roggi n’ebbe in premio la Baronia d< 
Arnesauo , in Provincia di Lecce , e non pochi Privi» 
fegJ tie riportarono i Cetaresi. i, 

Pa]:a Innòcenzio , avvilito da quelle mosse di Fo*- 
dinàndo , invitava il Duca di' Lorena ad affrettare 
la sua venuta , naa ii Duca non corrispose alle sue 
premure. Si dirizzò allora* a’. -'Vaimiafti , chieden- 
do la loro alleanza , è promettendo loro in crmipen- 
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ao iiiia pwtf^. dslie terre che avrebbero’ cobquisteteii 
ma cGstoi'O , mentre da ua lato non si .vollero azzar- 
dare ad un arduo e jdubbioso cimento , inviarono, in- 
tanto al suoi servizio , come a Cajniaoo di ventura > 
Roberto Sanseverinoà(^ Conti di C^jazzo , e non leg- 
gieri rioKirzì gli spedirono di soldati a piedi ed a ca-. 
vallo: Roberto , alla testa di esercito numeroso , in- 
vesti il 0uca di Calabria che nelle vicinanze diRo-* 
ma avea fatto bastanti progressi ; ed ajutato dal nu- 
mero più che dal valore de’ suoi ^ potè in Campo 
Morto -, presso Velletri ^ disfare interamente il nemi- 
co (a). 

t La morte rapi Roberto alle speranze del Papa , es^ 
sendo soggiaciuto alle, fatiche di quella giornata cam- 
pale (b) : onde il Duca Alfonso ripigliò nuovamente le 
sqe molestie contro il Papa. Allora questi voile pa- 
cificarsi col Re di. Napoli; ed io. ciò si fece giovare 
Topera deir Arcivescovo di Milano , deli’ Ambascia- 
dorè del Re di Spagna^' e principalmente di Gioviano 
Fontano, il quale v’ intervenne per parte di Ferdi- 
nando. Nel nrese di maggio del 1 4^6 si convenne : 
-«che il detto Monarca avrebbe riconosciuta per su- 
periore la Chiesa Romana , pgandole il solito Censo: 
-oche non, avrebbe molestato i Baroni delRegim.i» 

- .(a^ Piettp CffytQ ,dt bello firrarieftei , apud Mumtorìum , toma 
aa.paf. 1189, 

(I>) Sut suo icpoicro yennerò incni i Kguentì veni : 

Rokerio Jo ’ion y cke mMi , vùliy-e viiui 
. ,.i. . L’ tnrùto thif a , e Ritma liberai ' 

E me di vita , e lui di gloria ettia u. 
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— Con tutto ciò , il Re ed il Duca non lasciarono di 
peiseguitare que’ Signori , perchè veramente aveano 
preso ad odiarli : onde ilGran Siniscalco Pirro di Gue- 
vara ne morì di angustie e di timori; e gli altri ri- 
belli unitisi in Cedogna , con pubblico e solenne giu- 
ramento , rogato per mano di nota] e testimoni , si 
obbligarono a prestarsi scambievole soccorso contro 
le forze reali, non ostante che ciascuno si fosse ri- 
tirato alle proprie tenute. 

Il Duca di Calabria , non potendo fronteggiar la Le- 
ga stabilita in Cedogna , cercò coll’ astuzia riuscirvi: 
e, direttosi al Principe diBisignano, al Principe di 
Alta mura, e ad altri vari . seppe ridurli a conse- 
gnare nelle mani del Re le Fortezze die tenevano oc- 
cupate, promettendo loro molti Beni , e vantaggi, 
eh’ erano tutti in parola. Il Principe di Salerno si 
tenne fermo a non prestare orecchio a quelle vane 
lusinghe ; e risolvè di recarsi presso il Papi ,'o in 
Provenza , a farvi nuovi armamenti. Ferdinaitdo,pre- 
vedendo le .sue intenzioni , avcagli lesi tanti aggua- 
ti , che non gli sarebbe riuscito possibile a scappare : 
ma Antonello , nel pieuo meriggio ^ sotto l’abito di 
mulattiere , guidando il proprio bagaglio , usciva dal- 
le Pol le di Na[X)li, Una guardia che ne riconobbe il 
treno , gli dimandò se appresso veniva il Principe 
di Salerno? — «Sì » rispose Antonello , senza scon- 
certarsi» domani lo vedrete di qui passare. »— -Nel 
dì seguente fu trovato un cartellon e atlisso al Re- 

— G^BKrccro — Nipoti , ec ; i3^i-i5ct - io. 
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gto Palazzo', con questo mollo ; 

’Paxsaro vecchio non entra in caggìoln. 

Questo scherno accrebbe lo sdegno e la raldjia il* 
^ordinando, il quale medilo sfogarla sopra i prima- 
ri autori di quella congiura , e disfarsi per sempre 
di loro. Fe* dunque seulire al Conte di Sarno che 
voleva elìèllnare il matrimonio appuntato Ira sua ni- 
pote , e Marco di lui Hglio ; e che perciò si fosse 
disposto alla celebrazione di quelle nozze pel dì i3 
agósto di queir anno i486.'Nonsospettandodeiriu- 
ganno , • Francesco Coppola si recò col figlio nel Ca- 
sfello Nuovo; dove anche intervenne Antonello Pe- 
trnccio ,c molti futiìiliarì e parenti dell’uno e del- 
r altro , olire le t^inte Dame e Signore che riempi- 
vano la Gran Sala del Castello. Mentre gl’ invitati at- 
fcridevano che fosse comparsa la Sposa , il Conte ed 
jl Segretario vennero chiamati in un’anticamera , do- 
ve da Pasquale di Corion Conte di Alife e Governa- 
tore del Castello, furono presi e gitlati nel fondo di 
dura prigione. Nello stesso tempo si serrarono tutte 
!e Porle , si alzarono i Ponti , c si raddoppia rono le 
«'utinelle, non permettendosi a’ ninno di coloro che 
erano andati alla festa , di uscire da quel luogo. — 
Marco, Sposo promesso , g Filippo suo fratello, fu- 
rono similmente catturati con Francesco Conie di Ca- 
rinola , e Giananionio Colite di Policastro , figli que- 
sti due* ultimi dui Segretario, c con jdneUo .drcanio- 
ne , e con Giovanni Impon. È facile a concepirsi più 
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die ad es|)riiiiei:>i la soiproiia , it tumulto , k cobÌu- 
siune clic iiaujite nel Castello : fu spedila gente à 
Sai no , nel Palazzo del Segretario , a cavarne lo stra- 
rìti’o tesoro che vi aveva accumulato , ed a Iras^joiv 
tarlo coinè in Irìonfo nel Regio Castellu. Fece parte 
{li quel convoglio mi treno di 4^ {>ezzi di.aitigUeiia, 

1 he il Segretario vi teneva bea moiilati ed alleslilit 
Il Re fece istituire il processo de’ catturali , e con- 
dannarli giusta le Custiluzioui di Federico 11.^, col- 
F intervento di quattio priaci|)ali Baroni del Regno. 
Convinti c confessi per rei , uscì .Sentenza di morte 
al Segretario co’ due suoi tigli , non che al misero 
Conte di Sarno. 11 primo ad essere giustiziato fu il 
Conte dì Cal inola , primogeuito del Pelruccio ,uel tl» 
i8 dicembie; e jierchè, seguendo T invito del Con- 
te di Sarno, a\ea sedotto suo fratello Giauautoiiiu e 
traitelo dalla |>arte sua, vena’, egli trascinato da un 
))ujo di bovi per tutte le Piazze; dopo, di cjie fu 
dal carnefice scannato uel àVIercato e fatto iu' pezzi, 
re.stando le sue membra , a .terrore del, pubblico , e- 
spusle.e sospese a quattro luoghi di Na{x>li. .Nella se- 
ra fu decapitato i| Conte di Policaslro.. Al Segretario , 
jierchè vecchio ed .nomo di lettere , il Re voleva in-, 
vcrtire la pena di morte, in un. carcere perpetuo r, ma 
i;gli preferì la manuuja del boja. 11 Conte, dì Sarno 
subì la. stessa pena ; ed ottenuto , ]xir grazia del So- 
vrano , di poter parlaizi a’suoi figli;,- suggerì loit> op-> 
{Kirtuni e sani a\ vcriimenti in falli , .Marco . si !<:’• 
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prele , e fu fatto Vescovo di Monte peloso ; e Filip- 
po, suo fi*ateilo,si ritirò in Ispagua a servire. 

Vi è i^alcbe Scrillore , il quale cerca scusare nel 
Se Ferdinando quest’ atto di troppo severa giustizia, 
dicendo'che il Re vi fosse stato spinto per timore 
del Duca di Lorena e del Papa , che aveano insieme 
avanzate le loro forze iie’ nostri mari , ancoicliè |>oi 
Innoceiizio e Renato le richiamassero a loro , per di- 
fendersi da più vicini aggressori. Ma la condotta te- 
nuta in seguito dal Monarca fe’ conoscere la trista ma- 
no e tutta la colpa ch’egli ebbe in quella tragedia. 
— Imperocché sparse voce che avrebbe dato in mo- 
glie al toc secondogenito Federico 1’ unica figlia di 
Pirro del Balzo , per nome Isabella , ereditiera de- 
gli Stati paterni. Col pretesto dunque delle nuove noz- 
ze , trasse nelCaslello , o meglio nell’ agguato , tutti 
quelli- altri Baroni eh’ esso Volea distrutti. Vi concor- 
se' il Principe diBisignaiio Girolamo Siinseverino . il 
Conte di Milito Cario Sanseveriìto , il Duca di Nardo 
AngUberto del Balzo , il Conte di Tursi tS'^ùmom/o 
Sanse^ferino , e Betlingiero Caldora , e Salvatore 
Zurlo\ ed altri ; a’quali il Re avea fatto intendere che 
in tale circostanza avrebbe dimenticato i passati ran- 
cori. Còlti all’ impensata que’ meschini , furono avvin- 
ti da raddoppiate catene : e poco dopo , ed istanza 
del Duca di Calabria , vennero assassinati , ed i loro 
cadaveri gittati in mare , cuciti ne’ succhi. Per qual- 
che tempo si fe’ credere che vivessero in carcere , 
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dove a tale uopo si recavano i soliti aliosenti in 
ogni giorno : ma una catenella d’ oro ^ che il Priu-t 
cìpe di Bisignaiio era uso portare al collo, veduta poi 
in mano ài carneGce scopri il segreto' dell’ oscura 
prigione. l' loro figli e mogli vennero anche chiusi 
in prigione, e sequestrati i loro beni ; nè riuscì che 
alla sola Bandella Gaetana , moglie del Principe , di 
scappersene in lontana e sicura terra , con Berarti'r 
no^ Giacomo^ Tommaso^ ed Onorato Sanseverino • 
Questa tragica scena eccitò lo sdegno di tutto il, 
Mondo ; nè valsero a scusarla i pubblici Manifesti 
e le apologetiche difese , di cui Perdinando seminò 
copie per tutta 1’ Italia e 1’ Inghilterra. ^ 

Per pochi altri anni il detto Monarca si gemette, 
pacifico il Regno. Carlo Vili.** Re di Francia , istiga- 
to dal Principe di Salerno ,facea preparativi per ve- 
nire • ad occupargli lo Stato ; e già correa voce dì; 
avere il detto Re cedala la Contea di Rossiglione e di 
Perpignano a Ferdinando il Cattolico , Re di Spagna 
e nipote dd Re Alfonso 1.** d’ Aragona , afiin di non 
essere da lui frastornato in quella impresa. Il Re di 
lìapoli , sorpreso da nuovi funesti ■- pensieri , ed insie-, 
me colpito da febbre acuta , cessò jdi vivere a’gsS; 
gennajo del i 4 q 4 t di anni 70 in circa , 

avendone regnato 35. Fu sepolto nella Chiesa dis. 
Domenico Maggiore, presso l’altare grande; e da suo fi- 
glio Alfonso gli vennero celebrate magnifiche e^uic. 
Ebbe in moglie Isabella di Chiarotnonle , nipote del 
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Principe di Taranto , cniue alttove diceoiiuo^la qua- 
le gli premorì , essendo essa uscita di vita nel dì 
3 o marzo del i 465 , e sepolta in s. Pietro Martire? 
dove poi venne posta in un medesimo avello con 
D. Pietro di Aragona , fratello del Re Alfonso , secon- 
do accennammo. G)n costei pr(»creò quattro figli ma- 
schi , e due femmine cioè: -.alfonso Duca di Calabria; 
-Federico il quale , avendo sposata la figlia di Pirro 
del Balzo , alla morte di costui accaduta nel 
dii?enne Principe di Altamura ; - Giovanni fatto Cardi- 
nale da Papa Sisto IV." nel 1477, e morto in Roma 
nel I 484 >- eFrancesixj Duca di Saut’ Angelo , già da 
noi iiomiuato , morto nel 1 485 , e sepolto nella Chie- 
sa di MonteOliveto. Delle due femmine, una fu Bea- 
trice , promessa prima al figlio del Duca diSissa, iitd i 
maritata al Re di Ungheria ; rimasta poi vedova, tornò 
in Na[K>li , lasciando le sue spoglie in s.PietroMartire: 
Eleonora, la seconda, fu sposata al Duca di Ftrrara. 

Tolse pure il Re uua seconda moglie , che fu Gio- 
vanna d Aragona , sua sorella cugina e figlia del 
KeGiovanui, suo zio , impalmata da lui nel 1477 ; 
col venire sepolta nella Cappella maggiore di s. Ma- 
ria la Nova. — Da costei ebbe una femmina chiama-, 
ta per nome Giovanna ,come la madre , la quale di- 
venne Regina di Napoli, e sposa à\ Ferdinando li.'* 

Tra i figli bastardi trovasi memoria di D. Cesa- 
re Conte di Caserta ; di D. Cario che morì piccolo ; 
di Maria di’ egli S|kisò al Piccolomlui , iiijiole dLPio 
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II." , mine dalT iscrizione elei suo avello sistcn le nel. 
la (iliiesa di MoiileOliveto ; e di Z?.“ Z^crez/a , mari- 
tata a Pirro del Balzo , e poi al Conte di Trajetlo. 

Riguardo a’ suoi costumi', fu , giusta il Summoute 
'<-( di mediocre statura , con lesta grande , con bella 
r lunga zazzera di color castagno , buono di faccia, 
c pieno, di bella fronte, e proporzionata vita. Fu as- 
sai robusto ; e si scrive che, incontratosi nel Merca- 
to di Na|)oli con un toro che fuggiva, aHèrratoli un 
corno , lo fermò ; anzi si nota che solca sovente fer- 
mare un veloce corso di cavallo, benché gran corri- 
dore. Fu di sublime , e s(|uisilo ingegno ; molto gra- 
zioso nel ragionare. ..» — Pi ode e valoroso l’ab* 
biam conósciuto nelle varie gesta militari; amò ì Let- 
terali , c prov vedette di ottimi giudici i Tribunali (a)> 

Fece anche in Napoli fiorire il commercio; v’in- 
trodusse da Germania e vi perfezionò la stampa; ed 
es.sendosi migliorie le lane rcgnicole per le pecore 
fattevi vènire dal Ho sub padre, ei vi stabilì l’Arte 
delia Lana c della Seta , e quella degli Oi efìci , tan- 

(a) Ci piace qui IraFcrivcre una su,i lettera scritta in Abruzzo ad 
un suo iifiziale ; — tr Mom re Jacol'O , noi baseriaiuo molto caro lia- 
\eie ila questa Provincia U«.e Dolloii , cl.e fo^^elo |ei.-oiie da Lene) 
per metterli jier Judici in la Vica ria. E però vi pieghiamo, facciale 
opera , che dal I' Aquila venga >1 es.-rrr Jacoho dePrceatoribus , il qua- 
le ci stette 1’ anno passato , ed è persona che ne sodisfa. Et vidasi se 
in Civita di Chieti se ce nè altro : che iic piacerla più presto haver. 
lo dalla delta Città , se re sarà , che d' ultra parte. E quanto più pie. 
sto si porriano bavere , tanin più ne piaeeria. — DaUim t'ogiae , tS 
OA-Inhris , Rrx t'mhiuiiitiuf.— E\ Kegia Cam diri ia Ciaiac ^ l. 

itegis Eei-diuaiidi 1. 
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Io [)cr filar l’oro e l’argento ad usò de’Drappi , che 
}M?r lavorar metalli e pietre preziose. Cinse pure la 
Città di muraglia vei*so il lato orientale ; oltre di aver- 
ne beneficato gli abitanti con grazie e privilegi. Co~ 
luiiicìò anche ad edificare il magnifico Palazzo a Pog- 
gioreale , compito poi e perfezionato da suo figlio. 
In somma, non vi sarebbero lodi bastanti ad enco- 
miarlo, se non fosse stato crudele e traditore nel ven" 
dicnrsi de’ suoi nemici, sotto aspetto di amicìzia. — 

< Coniò questo Monarca la moneta oro , come quella 
zeccata dal Re Alfonso , suo padre , ma per metà in 
valore, facendola di sdì i3 carlini. Costrusse inol- 
tre una moneta di argento, che si disse il corona- 
to deìt jingelo ^ per avervi egli adoperato l’ a i-gento 
della statua che il Re suo padre avea sostituita aquel- 

10 d’ oro sul Gargano , come altrove si dksse. Avea 
questa 1’ effigie dell’ Ai cangelo s. Michele da un ia- 
to, col TaciW.0 : jiista /«ent/a ; e dall’altro 1’' immagi- 
ne del Re cdle seguenti parole : Ferdinandus Dei gra- 
tin JRe.x Sicilia Jerusalem et Ungarice. Avendo dip- 
più fatta un’altra moneta d’oro, che da una faccia 
avea la Croce della Ducea di Calabria colle parole: Fer- 
dinandus , etc , e sul rovescio la sua figura assisa in 
trono , col Legato apostolico da un fianco , e dall’ altro 

11 Prelato che fece la cerimonia di coronai lo, col mot- 
to ; coronatus , quia legitime certavit. 
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ORTO apjwni» il Re Ferdinando , il suo fij^liuo- 
io ^^nso prese le redini del Governo in Na- 
si^ poli ; e con pubblica festosa cerituonia vi si 
fe’ riconoscere per Sovrano , co! titolo di Alfonso//." 
— Dopo alcuni [giorni , e , compili i funerali alla me- 
moria del genitore , egli maritò Snneia ^ suh ligi. a 
naturale , con Goffredo Borgia , figlio di Papa A- 
lessandro /^/."(a). Ed allora il detto Ponlefìce gli 



(a) Sul conto di detto Papa srii Sfrittoli non hanno ri^pa|■lniata la 
penna , tanto ad elogiarne i meriti , quanto a vituperarne i vili e Ij 
colpe. Leggeù che avesse comprata la Dignità ' pontilìcale , essendo.' 
morto Tnnocenzio Vili." u Era della iiiiuiglia Leuioli » dice /runce- 
scn-Saverin de Felle.r nel suo Dizionario Storico <>. dal lata del padre 
e di casa Borgia per parte di madre. Assunse quest’ ultimo nome 
quando suo zio materno , Callisto 111.", fu fatto Papa. Callisto lo creò 
Cardinale nel i455 , poscia Arcivescovo di Valenza e Vicccaiiccllierc. 
Sisto IV.® lo mandò Legato in Ispagna , dove si condusse con molto 
spirito , ma visse in molta sregolatezza. Ehbe (a quanto si asserisce) 
dà una Dama romana chiamata F annosa quattro figliuoli ed una h. 
gliuola , tutti degni del loro padre ...» 

— G^kkvccio — Napoli , ee ; i3Si-i5oi -ai. 
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mandò a coronarlo il Cardinal di Monreale ; rilascian- 
dogli pure , sua vita durante , T annuo Censo, ch’era 
fniulo a pagare alla Santa Sede ; la quale cerimonia 
M solennizzò con apparato splendidissimo nella Cat- 
tedrale, agli 8 di maggio dell’anno medesimo (a). 

Questi preludi però di allegrezza e di fèsta si con- 
vertirono pel Re Alfonso in inquietudini ed in palpi- 
ti , senza che al misero fòsse conceduto il più bre- 
ve riposo dalla morte del padre a’ primi tempi del 
suo Regno. — Il Re di Francia Carlo Vili.®, che fin 
dall’ anno scorso rai'tteasi in armi, tanto per secon- 
dare le, istigazioni di Antonello Sinseverino, che per 
vendicare le ragioni di Renalo d’ Angiò in lui trasfu- 
se , sollecitato allora più che mai da’ nipoti del Prin- 
cipe , figli della vedova Bandella Gaetana , e dalle vi- 
ve premure che ce ne faceva Z^octoweo iSyòrza, nuo- 
vo Duca di Milano, a quell’ impresa ornai si accin- 
geva. 

Abbiamo veduto quale interesse avessero il Sanse- 
verino ed i suoi nijHiti a richiamar nel Regno le ar- 
mi francesi ; bisogna ora indicare perchè questo Du- 
ca di Milano fosse concorso nel medesimo fine.— Lo- 
dovico Sforza . (letto altrimenti ilMoro , era fratello 
di Galeazzo- Maria Sfo/'za Duca di Milano , il figlio 
di cui, Giovanni Galeazzo , avea sposata Isabella di 

(a) In quella occasione il He fu vestito colla dtilmaxìca , a somigliaD- 
za ili diacono ; cerimonia ebe trovasi usala per la prima volta dal 
Papa Eugenio III.” in persona del He Ruggiero I.", come altrove si 
disse. 
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dragona , del nominato Re Alfonso II.® , e ni- 
jK)le di Ferdinando 1.® — Perfida e nera era l’anima 
di LoJovico : ambizioso , astuto , sleale , traditore , co- 
vava egli tutte Je iniquità uej petto , e tutte le ado- 
]>erava per isfogare I’ iniqua sete del dominare. Pros- 
.siino a morire Galeazzo-Maria , i-accomandò a suo 
iratello , il Moro , la tutela di Giovanni eli era ancor 
giovine, non che la cura dello Stalo di Milano : Lo- 
dovico , per rapire al nipote quel Durato., ebbe cuo- 
re di estinguerlo col veleno ; e collo sb’ss’occli io san- 
guigno guardava pure il pronipote Francesco colle 
due sorelle Bona ed Ippolita , figli del nominato 
<Tiovanni. Le sue crudeltà , i suoi noti assassini avea- 
no perciò mosso contro di lui i risentimenti c te 
minacce di Alfonso : ond’ è che egli , per mantener- 
si nel possesso dell’ usurpata Ducea , e stogliere il 
Re Alfonso da lui , cercò richiamare il Re francese 
nel Regno. 

( Gal lo cominciò dall’ inviare in Genova tutto 1’ oc- 
corri'iile per allestire un’ armata navale. Vi furono 
di quelli, tra gli aderenti suoi , i quali si dettero a 
rapprcseutargli le diflicoltii e gli ostacoli che pote- 
va incontrare in quel cimento , avendo a nemico lo 
Imperudore Afo.r.r{/n/^'< 2 no , la cui figlia Margherita 
egli avea ripudiata ; e dovendo fronteggiare anche Pa- 
lla Alessandro, il quale aven stretta alleanza. e paren- 
tela con AUbtiso. Gai-Io non curò quelle riflessioni; s 
con ventimila [u-doni , e ciiiqucinila cavalli si |>ose 
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in uiai-cia vctììu ii Regno , nel novena bi*c deli494f 
dopo aver l'atto precorrere de’ Manifesti , iie’ quali di> 
cbiarava che , [lassando in Italia , non laccalo già |>er 
molestare il Papa o la Chiesa , ma per [xirlare guer- 
ra al Turco , e far valere i dritti che aveva eredi- 
tati da suo cugino sul Regno di Napoli. 

11 Re Alfonso , non ostante il rancore che sentiva 
pel barbaro Lodovico , non mancò di i-accoraandar- 
gli,ed in più volle , che , [ler 1’ in teresse e la quie- 
te d’ entrambi , avesse impedito a Carlo il passaggio 
pe’ Stati che teneva ; altrimenti i Francesi avrebbero 
occupato , [>rima che il Regno di Napoli e gli altri do-- 
miuì d’Italia JaDucea di Milano anche a lui. 

Lodovico léce il sordo. Allora Alfonso , vedendo im- 
minente il pericolo , fece lega col Papa e co’ Fioren- 
tini; ed avendo posta in piedi una flotta bene ag- 
guerrita di 34 galee , a fuste 4 galeoni , 4 navi 
e 20 brigantini , ne affidò il comando a D. Federi- 
co, Principe di Altamura , suo fratello. Nello stesso 
t^m[K) raccolse un esercito per terra abbastanza nu- 
meroso , destinandone a Capitano della Cavalleria il 
Duco di Calabria D. Ferdinando , suo figlio , ma col- 
la direzione del Gran Contestabile Firginio Orsino 
e del Conte di PitiglianoiV/cotò Orsino^ uou che del 
prode Mdane.se Giovanni- Giacomo Trivulsio : il go- 
verno (x)i della Fanteria lo diede ad Alfonso Da- 
Marchese di Pescara, Generale sperimentato in 
Corte. 
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G)sì dìsjwste le cose ,noa v’era pel Re motÌTO da’ 
fargli temere una catastrofe : ma la fortuna gli si mo- 
strò nemica. 1 Fiorentini , die prima si erano dichia- 
rati jier lui , all’ appressarsi poi de’ Francesi resero 
subito libero a loro il varco : Lodovico il quale giù 
lo aveva offèrto a’ nemici , fece io stesso : i Baroni 
del Regno che in segreto odiavano Alfonso, in me- 
moria delle passale crudeltà e barbarie sue , alzaro- 
no bandiera francese : 1’ Abruzzo si ribellò e si del- 
le allo straniero. . . Alfonso si vide ridotto iiiestie- 
mo abbandono : e perdendo quel forte coraggio , che 
sotto il padre avea mostrato in tante giornate cam- 
pali , volle rinunziare alla Monarchia. — 11 Suromon- 
te parla di un fallo d’armi eh’ ei vuole accaduto in 
Bei'linoro tra Monsiear di Obegnì Generale de’ Fran- 
cesi e Ferdinando Duca di Gilabria , colla disfatta di 
quest’ ultimo : ed aggiunge che il Papa avcsscconsi- 
gliato Alfonso a adere il Regno al figlio , colf averne 
dato anche al medesimo Duca 1’ Investitura, l'i-ista- 
no Caracciolo però , autore di que’ lenrqii , niente su 
questo particolare ci narra ; e sembra che la cosa 
sia piuttosto andato nel modo ,come l’abbiamo da co- 
stui : onde seguiremo la sua opinione. — Alfonso dun- 
que richiamò il figlio dall’ esercita ; e gli comunicò 
la risoluzione che avea presa di abbandonar la Cor- 
te , e di ritirarsi a menare una vita pacifica e tran-: 
quilla. A’ s3 geonajo del 149 ^ il Duca , ad istanza 
del padre , venne acclamalo Re di Napoli , c riconq- 
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sciuto da tutto il Popolo }iei legitliino Successore , 
aacorcliè iiou avesse egli osato di assumere i titoli 
/regi pria die il jiadre fòsse partito da Napoli. Alfon- 
so si ricondusse in Sicilia , ritiraudosi in Mazzara, la 
quale apparteneva al Re Cattolico. Poco dopo , cioè 
a’ 19 novembre deiranno seguente, morì nella Cit- 
tà di Messina, in età di anni ; e lasciò quivi nel- 
la Cliiesa Cattedrale le sue spoglie. 

Non passò molto , e Lodovico Moro ricevette il pre- 
mio dovuto alle sue rapine , ed alle scelleraggiui sue: 
i Francesi los[>ogliarouo della Ducea di Milano ; e tor- 
uandoseue jioi in Francia , menarono con loro Fran- 
cesco , il quale iudi a ]kico finì di vivere iic’ ceppi. 
Isabella , culle due iiglie , Bona ed Ippolita, venne in 
Napoli ; e qui fissarono esse la loro dimora nel Ca- 
S|tel Capuano. 

Fu moglie ad AlKiusu la figlia del Duca di Milano, 
Ippolita-Maria Sforza , come altrove si disse ; morta 
})OÌ ne!l’a|>rile del i4S8 , ese|)olta nell’ Annunziata. 
Dal matrimonio con costei gli nacque il nominato 
Ferdinando , Principe di Capua e jX)i Duca di. Cala- 
In ia , il quale fa Re di Napoli : - D. Pietro Principe 
di Rossano, sotterrato in Monte Oliveto : -ed Isabella 
«he fu sposa del detto Giovanni Galeazzo. — N’eb- 
be nncbe di bastardi , come dice il Summonte ; tra 
i quali D, ^yhnso Mardiese dìBisceglia \ -D. Cesa-' 
rifatto poi Vicario in Calabria Saticia maritata al 
figlio del Paj>a , Borgia : - Costanza itiogiie di Gio- 
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Vtrrwh Giordano Orsino r. D. Jnigo il quale spo- 
sò la figlia delMarchese di Colrone , Cenliglia. 

Fu prode nelle armi , ancorrliè non in tempo del 
suo governo ;e versato nelle Lettere, avendo egli rac- 
colta la rara Libreria (a) che tenea nel Palazzo alla 
Duchcsca , data poi in dono a’PP. di Monte Olive- 
te (b). Il detto Palazzo fu da lui eretto con molto 
lusso e magnificenza; avendo poi tratto il nome di 
Ducliesca ( che la strada anche oggi ritiene ) in gra- 
zia di sua moglie Ippolita ^Duchessa di Calabria. 
Perfezionò il Palazzo cominciato da suo padre a Pog- 
gio reale , dove fe’ dipingere da Pietro e Polidoro 
Donzelli la memoranda Congiura de’ Baroni. Opera 
.sua finalmente fu la Fontana sìstente alla metà del 
Vicolo Mezzocannone. 

Eccettuatala mano ch’ebbe nella strage de’ Bare- 
rà) Contenea questa Libreria molte Opere prerhe portate in Napoli 
dall' ^rgiropolo , dal Fleotente , da lUanutUo Crùnlora , dal Gaza , 
dal Trapezunzìo , e da altri che fuggirono da Costanliitn| nli , all’eu. 
trarvi de’ Turchi. — « Non c j'erò » dice il Gìaiinoiie //i. sS, c.3 J 
« che Alfonso , morto il Re Ferdinando , non avesse tenuto il Fonta- 
no ili- somma stima , e non gli avesse lenduti li più sommi onori : 
poiché nel suo iiingniliio Pala gio , che egli ediCeò presso il Castello 
Capuano , tra gli arredi nobili e preziosi , ed una famosa I.ibreria , vi 
fece ergere una statua di rame del Fontano , che non senza encomj , 
era dal Re Alfonso mostrata a coloro che venivano a vedere le ric- 
chezze di queir edifìcio. » 

(b) Tra le altre Opere rare, vi si vedeva un f'ocabolario teelnia. 
tlico , i Sermoni domenical i e ftriali , una Leggenda de’ Santi , la 
Esposizione ne' Salmi e nella Genesi ,\e Opere di s. Bertiardo,una 
Balia sacra in fogbo con belle mini aturc , I' Etimologia di t. Isi- 
doro , etc. etc. 
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Ili , nel reslo possiamo piuttosto ammirarlo per di- 
volo e pietoso ; avendo egli prcmiossa la canonizza- 
zione di s. Bonaventura presso Papa Sisto , e comin- 
ciata la Chiesa di s. Severino pe’ PP. Benedettini ; ed 
arricchito con vari Feudi il Monislero di Monte Olive- 
tp nel cui Chiostro egli fermossi per pochi giorni , 
coir abito religioso , pria di ritirarsi in Sicilia , come 
da una lapide quivi sistente. 

Dice ilSummonte che questo Re« dal volgo fu ch’a- 
malo il guercio cagione die haveva un occhio 
segnato , la cui natura , e degli altri che così segnati 
si veggono , sono pessimi in tutte le loro attioni. » 
Fece anch’ egli diverse monete , così d’ oro che 
di argento , le quali il nominato Summonte , alla pa- 
g. 493 del terzo tomo , così le descrive ; - « Quelle 
d’oro eran di Ire maniere ,cìoè: una di valore di 
cinque ducati chiamata la Sirena , che da una jiar- 
te avea la testa del Re coronato col suo nome attor- 
no , e dell’altra parte vi era scolpita la Sirena colla 
iscrizione che dicea coronatus ut legitinie cerfelur. 
L’altra era di due ducati , ed avea da una faccia il 
volto del Re coronato col suo nome attorno , e dal- 
r altra faccia era 1 ’ armellino col motto del Re Fer- 
rante : malo mori , qucim foedari. La terza moneta 
d’ oro era di un ducato colla medesima impresa. Le 
monete di argento erano di tre maniere , cioè coro- 
nati di 1 1 grana eh’ erano di due sorte : il primo 
avea da una farcia la Croce di Gerusalemme col ho- 
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me del Re adorno , e dell’ altra Stccia era 1’ eiScie 
del Re sedente in Maestà , il quale avea dalla sua de- 
stra un Cardinale , c dalla sinistra un Arcivescovo che 
lo coronavano , con tal iscrizione attorno ; corona- 
tiis , quia legitime certavit. L’ altra moneta era di 
simil valore , come si è detto , che da una parte si 
scorgeva il Re sedente in Maestà con lo scettro e col 
mondo nelle mani , col Cardinale e Arcivescovo che 
’l coronavano , con questa iscrizione : manus tua , 
Domine , coronavit , et unxit me : dall’ altra era 
s. Mic hele Arcangelo con la lancia , che feriva il Dra- 
gone che gli e ra sotto i piedi , con tal iscrizione : 
Jlfomus li Dei grafia Rex SiciCce Hierusalem et 
Vngarice.h' Aìva era di cinque grana , qual si no- 
minava armellina , coll’ armellino scolpilo, e col mol- 
to che già si è detto , del Re Ferrante ; e dall’ altra 
faccia avea 1’ insegne aragonesi col nome delRe at- 
torno. L’ altra era di rame , nominata cavallo, pci ~ 
che da una faccia era scolpilo il volto del Re col 
suo nome attorno , e dall’ altra era un cavallo con 
tal iscrizione attorno ; cequitas Regf^ leelilia Populi.n 



— G.<jijii'ccfo — Napoli , ec ; - aa. 
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FIRDMAIIIW IL 



ERDIN4ND0 era d’ indole buono e generoso; 
e cominciò il suo governo col perdonare a 
tutt’i Baroni , che il Re , suo avo , avea ban- 
diti dal Regno , richiamandoli nello Stato e nel posses- 
so de’ loro Feudi , e concedendo loro ed al Popolo 
napolitano mille grazie e privilegi. — Ma , troppo 
avanti era scorso il sospetto e la diffidenza che a 
que’ Signori preoccupava lo spirito , e troppo erano 
innoltrati i loro passi nel partito de’ Francesi. Onde 
non corrisposero alle generosità del Sovrano : anzi ^ 
accadendo che il Re volle prendere in moglie Gio- 
vanna , figlia di Ferdinando , suo avo , come notam- 
mo nella Vita di quel Monarca , tutt’ i Magnati , ed 
altri distinti Soggetti si astennero di farsi vedere ne' 
divertimenti e reali cerimonie , che a tale uopo si 
celebrarono in Corte , temendo essi sempre di qual- 
che nuovo inganno ed agguato. 
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Intanto Carlo Vili.® in gennajo del 1 49S , stese 
gli artigli sul Regno , occupando quasi tutto l’ Abruz- 
zo; dove, per gittare le prime basi del suo domi- 
nio , fe’ coniare iuCbieti , e nell’ Aquila alcune mo- 
nete di argeuto , nelle, quali si vedeano da un lato 
i gigli di Francia colle panale Carolus Dei gratia 
Rex Franconim \ e dall’ altro una Croce col detto 
Aquilana Civitas ,tOvvero CwUas Teeitina.— Il Re 
Ferdinando si vide costernato , non trovando pur uno 
di que’ Signori , che si fosse offèrto spontaneo a ri- 
levarlo da tanto grave pericolo : scarse erano le sue 
forze io fficcia al gagliardo , nemico , scoraggiate le 
truppe dietro l’esempio del comune malcontento. 

Cercò egli dunque fortiffcarsi nella Città di Capoa. 
Ma quella Piazza dovette cedere all’ esercito sempre' 
crescente de’ Francesi : onde il Re , cui appena la 
Città di r^apoli restava salva ancora dalla. Rivolta . si. 
die’ fretta a mettervi un Presidio di quattromila Sviz- 
zeri nel Castel uovo , sperando mantenerla salda al-, 
la sua divozione ; e vi assegnò per Comandante il 
Marchese di Pescara. Risoluto quindi a partire dal 
Regno , si volse al Popolo radunato nel Lango del 
Castello , dimostrandogli I’ im|iei'iosa nec^ìtà che lo 
obbligava a sì crudo sacrificio , ed ^primendogli la 
grave amarezza che perciò travagliava il suo cuore. 
Forse quel discorso sarebbe bastato , in tuU’ altra 
circostanza , a scuotere il coraggio de’ Napolitani , ed 
a spingerli ad una nobile difesa : il Popolo [>erò ram- 
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meolava in lui le crudeltà del genitore , ed inter- 
pctrò la sua risoluzione come efiètto di un animo 
vile e meschino. Fe’ dunque, sentire alcune voci di 
risentimento e di minaccia. Ed il ’ Re , frettoloso, ab- 
bandonò il Castello : ed imbarcatosi colla suocera , 
colla moglie , ed in a>mpagnia di Federico , suo zio ^ 
di Gofiredo Borgia , e di altri parenti , uscì di Napo- 
li a’ 19 febbrajo del i 49 ^) passò in Ischia con una 
picciola flotta di dodici galee comandate da Berar- 
dina F'ìUamarino. 

Carlo che stava in Aversa , mandò nel giorno do- 
po un Araldo a’ Napolitani , chiedendo loro se di buo- 
na voglia voleano sottomettersi a lui; e gli abitanti, 
per evitar di soggiacere alia violenza ed ai sacco , 
dissero eh’ erano pronti a cedergli volentieri le ar- 
mi : e per mezzo degli Eletti mandarono ad ofirir- 
gli Ano in Aversa le chiavi. — Carlo , a’ 32 , fece il 
suo trionfale ingresso nelle mura : e si recò a sog- 
giornare nel Castello Capuano. 11 Marchese di Pesca- 
ra , destinato alla custodia del Castel Nuovo , prese a 
molestare coll’artiglieria , e di notte e giorno, le mi- 
lìzie francesi che intorno al loro Signore si erano 
accampate ; onde Carlo inviò contro di lui quaran- 
ta cannoni , ed in più punti lo cinse vigorosamente 
di assedio. — Presso il Gastei Nuovo ,ne’ passati tem- 
pi , esisteva una Torre col suo Fortino , ediceasizù'r. 
Fìncenzo , fatta poi diroccare nel 1751 da Carlo di 
Borbone. Questa Torre fu la prima ad arrendersi : 
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gli Svizzeri , perdutisi di aoimo , comiaciarono ad ab- 
bassare le armi ed a ralleutare> il fuoco della dife- 
sa ; Alfonso Davalos , per uon cadere in maoo al ne- 
mico , chiese a Carlo una tregua , e 1’ ptteuoe per 
cinque giorni : allora , sopra un legno velocissimo , 
andò a raggiungere il Re nell’ Isola d’Ischia. 

Carlo , scorso il teinp della tregua , tornò astrin- 
gere il Castello ; ed a’ 6 di marzo l’ebbe a patti dai 
due Capitani s|iagnuoli che lo tenevano invece del 
Marclicse , i quali erano Giovanni Tedesco Pietro 
Sinico. In seguilo di ciò , si rese anche [udronedel 
Castello dell’ Uovo comandato da JntoneUo Picciolo 
Napolitano ; ed in [Mxhi giorni ridusse a se le For- 
tezze tutte. — In questo mentre scrisse a Federico iu 
Ischia , zio del Re Ferdinando , onde avesse voluto, 
benignarsi, sotto pubblica fede e coll’ostaggio di due 
suoi nipoti , di andar da lui in Napoli , dovendogli 
conuiuicare affari di gran rilievo. Federico , ricevu- 
ti gli ostaggi, e premuralo dal Re suo nipote, vi si 
condusse : e Carlo gii propase che , se Ferdinando gli 
avesse amichevolmente ceduto il Regno di Napoli, e- 
gli avrebbe ad entrambi assegnato in permuta due 
pingui Feudi nella Francia, il Principe di Altamura 
rispose che , quando al Re , suo nipote e Signore, 
Don venisse offèrto e rilasciato ttu luogo del Regno , 
e la facoltà di manteuervisi colle insegne reali , egli 
non avrebbe accettato di riferire quella pro| osta. Co- 
sì detto , senza speranza e senza conforti , egli tor- 
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««> in Iscliia ; e Ferdin.in«lo , non polendo far di me- 
glio , a’ 20 dello stesso mese , lasciò l’ Isola , e foce 
vela [H;r Sicilia , dove il padre con dolore il rivide , 
e colle lagrime lo ricevette. 

I rapidi progressi che Carlo fece nella totale con- 
quista dei Regno , furono a lui di tristo augurio enun- 
ci delFiraminente sua caduta. Inorgoglito , insolenti- 
to , egli ed i suoi soldati , si dettero per le Provin- 
cie tutte a trattare gli abitanti da barbari , da tiran- 
ni , fino ad attaccare l’onestà delle donne , delle ver- 
gini , e delle più oneste persone. Non v’ era più re- 
gola , o logge che ne avesse moderato le turpi voglie, 
le nere violenze : era una schiavitù , un’ oppressio- 
ne che si troverebbe appena in un harem ; e , per 
giunta di sventura e di male ereditario , le nostre 
donne furono da loro infettate col morbo gallico , 
o mal francese , il quale comunicavanlo a’ loro ma- 
riti e paesani (a). 

Papa Alessandro , non ostante la parentela e fede- 
razione che passava tra lui ed il Re Ferdinando , e- 
ra stato costretto dalle feroci minaccie di Carlo ad 
accordargli l’Investitura del Regno, e poi a farlo an- 
che coronare in Napoli per Re di Sicilia. Ma non 

(a) In hoc neapolitana Expeditione primum in Europa innotuit 
ìnfauslut Hit Morbus , quem Itali Gallicum , Galli Neapolitanum , 
jifri HUpaiiicum rocant. Augtsctntibut hominum peccatis , auxit 
Deut pcenas peccati. Sunt qui pulant tum ex novo Orbe , ubi ea 
contago plurimum viget , Hitpanicit navigationibut in Europam, et 
a mi^tibut hitpanii in Ilaliam atqut NeapoEm delatum. — Arrigo 
Spendano , <u/ ann, 
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potè egli guardare la sventura di que’ Sovrani , nè 
soffi ire le insolenze die da per per tutto , e ffnan- 
,die agli Sbili della Chiesa , commetlevano i soldati d* 
Carlo , senza pensare a muovere contro di loro le 
• prime Potenze di Europa. Con questo proponimen- 
to, giunse Alessandro a conchiudere una Lega tra l’Im- 
peiadore Massimiliano , che già si trovava mal di- 
S|)osto verso il Re di Francia ; colla Repubblica di 
Venezia ; col Duca di Milano , che sbuffava fuoco per 
vedersi invasi gli Stati ; eoo Alfonso che slava in Si- 
cilia di unita al figlio Ferdinando ; e con Ferdinan- 
do il Cattolico il quale , sebbene avesse ricevuto da 
Carlo la Contea di Rosdglionc e di Perpiguano a pat- 
to di non soccorrere gli Aragonesi in Napoli , pure 
allora gli facea sentire , con una pubblica Ambasce- 
ria rappresentata da Antonio Fotiseca , cli’egliavea 
prese le armi , non giù per difésa del Re F< rJinan- 
do , ma perchè non davagli T animo di soffi-ire le 
ingiurie che si recavano al Pontefice , sacro Princi- 
pe della Chiesa (a). 

Tra tutti i Donainati perè , che compmieano quel- 
la Lega e federazione , Alfonso , nell’ Isola in cui si 
era rinchiuso, pensava che , non solo niancaviingli 
i mezzi da poter nscirc a fronte di Carlo , ma die 
neppure si trovava sufficiente a difendersi nel suo 
asilo , qualora il Conquistatore vi avesse diretto il cu- 
pido sguardo. Quel pensiero , e ’l partilo cui si apprc- 

(ii) Paolo Giovio J-/1 f 'ita Contalvi , r 
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se , originò la caduta e la ruina di Cario. Imperor 
che Alfonso , rivoltosi ali’ alleato' Re Cattolico , si det> 
te a rappresentargli il gran pericolo che soprastava 
alia Sicilia , s’ ci non si fosse accinto a premunirla 
di soldati , e a difenderla dalla facile incursione de’ 
Francesi : ed il Re da Spagna v’inviò immantinenli 
Fernando Consalvo di Cordova , dettai/ Gran Ca- 
pitano , con cinquemila pedoni e seicento cavalli (a). 

Era il giorno a6 maggio , festa deli Ascensione , 
giorno proprio in cui Carlo stava sorbendo il netta- 
re del piacere che venivagli dalla cerimonia di sua 
Coronazione. In queir istesso momento giunsegli no- 
tizia della Lega fatta contro di luì da Massimiliano 
cogli altri Sovrani : quella notìzia fu come un col|>o 
di fulmine pr 1’ animo suo ; costernalo , avvilito , 
risolvè tornarsene in Francia ; ed ordinò precipitosa 
la partenza , aflinchè gli Alleati non lo avessero pre- 
venuto a chiudergli il passo de’ Monti. Rimasto quid- 
di a custodia e governo àeX'Re^o Giliberto di Bor- 
bone Conte d i Monpnsiero, ei nel medesimo giorno 
uscì di Napli , menando seco quanta piu gente po- 
teva del suo ese rcìto , io quella grande coniùsione: 
e la sua marcia era tanto rapida e sforzata , che 
sembrava piuttosto come inseguito alle spaile , o co- 
me una truppa posta in rotta e data alla fuga. — 
Nello stesso mentre il Gran Capitano metteva piede 

' (a^. Premio al sl|o vai ore fu quest’o epitct eh’ egli goadagnom. Il 
Re di Francia Lodovico XII.”, vedutolo per la'p'riiha VOlU in ^Vó- 
na col Re Cattolico , l'onorò molto , lodandolo per Crinfn Cafifun». 

— GjmMOccio — Napoli , *c ; i3^i-iSoi • aS. 
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in Mtsslna , accfjiovi ddlRef Popolo con indi- 
cibile festa ed allegrezza. 

Cario giunse a Roma, o la traversò , correndo sem- 
pie , ad oggetto di sfuggire je mosse de’ suoi nemi- 
cai. Il Papa, vedendolo con tanta fretta avanzarsi, 
ebbe timore , ,e se ne andò in Perugia. Francesco 
Gonzaga , Marchese di Mantova e Gejie^ale de’ Ve- 
neziani , fu però più sollecitodel Re francese , essenr 
do corso ad impedirgli il passa:;gio del fiume Taro, 
verso Pisa. Il Re di Francia incontrò , con suo terro- 
re , quel pericolo di qui temeva. A’ i4 luglio si at- 
taccò battaglia tra i due eserciti : Cariò ebbe bisogno 
di un disperato valore , per non restar morto o pri-r 
gioniero del nemico : apertasi coll’ arme alla mano 
la strada alla fuga ed allo scampo , mentre faceva 
caldi voti a s. Dionigi ed a s. Martino , suoi ay- 
vocali , di nou muoversi piò contro il Re di Napo- 
li (a), non cuiò egli dì perdere tutto il bagaglio, 
cd otto navi p tre g.il^ni predatigli da Francesco 
Spòwla Capitano de’ Qenovesi , colle ricche spoglie 
latte da Ini nel Reggo ,e che., dietro di sè trgeva per 
portarsele in Francia. — 

In fatti , giunto, a salvezza nql suo paese , nè perr 
ciò libero dalla forte paura ebe aveva addosso , non 
pensò egli aHàtto a .spedif soccorsi al Giliberto , np 
mai |g 1 i diresse alcuga lettera , ^endpscgc ppi morto, 
di grave malincosia,m Ambosa, ai 7 aprile delt49^> 

(a) Guicciardino. 
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Il Re Ferdinando ^coll’tfjuto dtil Crao Capitano usci 
di Sicilia' / alla tèsta delle mili^ié spagnliole ; ed in 
compJigiiia tK suo zio Federico , e di quelli altri Ca- 
\ al ièri che Iti aVeahd iselgiiìto' da Napoli , passò in Ca- 
labria ^ assalciido' la Città di Reggio la quale , do[io 
breve l'esisicnzà oppòsta dal Presidio francese , gli ce- 
dette; cd a' suo esempio , molle altre Ciltà'dì Cala- 
bria fecero lo stesso. Ma il Genenile E6emri/o 
do\ detto altrinunli Monsieur di Obegnì , lasciato 
da Carlo al goVeruo di quella Provincia ^ pensò to.slo 
Op|K)rsi a’ progressi dèi Monarca aragolie.se ; c pose in 
ìu aèrne la sua gente. — Spinto da giovanile impru- 
denza , il Re volle gittarsi contro di lui , non ostan- 
te il contrario parere del Gran Cajiitano ; e poco man- 
cò die non vi avesse rimasta la vita. Uscì dunque 
colle sue truppe da Séminara , e lo attaccò Con moP 
to calore, il combattimento fu aspro e terribile : ma 
li Spaguuol^, avuto lo svantaggio di una cattiva [xi- 
siziòne , vennero totalmente sbinragliati. Il Re fuggiva 
à precipizio j sèguito solo da Gio\fanrU di Capoa U a- 
’tello del Conte di Altavilla: il suo cavallo , calando 
da una rupe , incespicò in un sasso , e cadde ; ri- 
iiianendo egli in piedi , ès|)osto a grave]>ericolo. Già 
> Francesi lo raggiungevano , ed erano alle sue spal- 
le .. . Giovanni , magnuuimo e geiioroso Capitano , 
stuoutò di sella, e dette il .suò’ cavallo al Sovrano, 
acciò colla fuga sì fòsse |X)stò iu salvo , restando egli 
solo a fronteggiare il ncràico , per dare tempo al Re 
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rlie si fosse aibntauato. Una moile gloriosa fu pre- 
mio alla fedeltà ed al valore di questo buon soldato,. 

Quella disfatta rese accorto il Re Ferdinando , f{^- 
ceudogli conoscere di quanto ,peso erano i consigli del 
Consalvo : e d’ allora allidò il governo assoluto delle 
armi in potere del detto Capitano. Cosi , col progres- 
so del tein{)o , costui prese Cosenza e poi tutt i gli 
altri luoghi di Calabria che aderivano a’ Francesi. — 
Intanto il Re , non potendo r egge-re alla brama di ri 
cuperare la diletta sua Napoli , pii no di arditezza e 
di coraggio nel cuore , passò da Seminara in Reggio, 
e tosto si condusse in Messina dove allestiti da 
legni che potè radunare da quel Porto, e presi due- 
mila soldati , nel di 7 luglio del i , entrò in Na- 
poli , quantunque ancora nc presidiassero i Francesi 
le Fortezze. £ gli abitanti lo accolsero come a lo- 
ro padre e liberatore : avendo sospirato il di lui ri- 
torno fin da che cominciarono a soflrire ildurogio* 
go de’ Conquistatori. — Allora fu che un Distacca- 
mento delle, milizie angioine comandate dal Genera- 
le Persino , volendo accorrere a rinforzare que’ che 
tenevano le Castella di Napoli, incontratosi presso £- 
lx>li io un Curp di truppa aragonese , lo ruppe e lo 
disperse. Ma al Re non mancavano di sopraggi unge- 
re nuove forze e nuove sfterauze. 

II Conte Giliberto di Borbone , il quale ficea le 
]>arti di Carlo nel Regno , trovavasi nei Castel Nuo- 
vo di unita al Principe di Salerno Antonello , quan- 
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do intese che il Re Ferdinando era sbarcato ai Pon- 
te della Maddalena , ed entrava per la Porta del Car- 
mine in mezzo agli evviva del Popolo. Gli ajuti che 
ei sperava da Mousìeur di Obegnì tardavano a giun- 
gere , nè il General Persino era alla Città sì vicino 
da riparare a’ bisogni suoi : d’ altronde la Fortezza 
mancava di viveri e di munizioni ; onde il suo peri- 
colo e quello de’ Colleghi suoi era più che sicuro. 
Pensò dunque di fuggirsene in Salerno ; e così fece, 
uscendo inosservato col Principe dal Castello , e sal- 
vandosi per la via del mare. — 11 Re 'intanto cinse 
Napoli di assedio : il General Persino che, perla Grul. 
ta di Pozzuolo, si avanzava sollecito a rinforzare il 
Presidio , trovò la strada occupata dagli Aragonesi , 
e dovè battere la ritirata. Ma quell’ assedio dovea 
costare a Ferdinando un’ amara perdita : il Marchese 
Davalos , ingannato dagl’ inviti di un Moro tradito- 
re , il quale facea la guardia sulle mura ed un tem- 
po eia stato suo schiavo, si azzardò egli a monture 
sopra una scala di legno appc^giata alla Cortina del 
Castello , per concertare con quello il modo da en- 
trare in Nu|x>li. Troppo tardi accorto della trama, 
fu con una freccia colpito nella gola ,e spirò : sepol- 
to indi nella Chiesa di Monte Oliveto. Ma il Castello 
cadde finalmente nelle roani di Ferdinando. 

Giliberto e ’l Prìncipe di Salerno non si rimasero 
però in Salerno oziosi j raccolti molti seguaci , usci- 
rono in campo , ed andarono a jìcougiungersi al Ge- 
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nerale Persino ih Puglia, arrecaudo non lievi danni 
sopra estesi territori. Si aggitliige" pure die jProjpe- 
rot Fabrizio Colotuta, ^ i quali si trovavano in quel^ 
le parti al servizio del Monarca , avendosi rta>u ne- 
mico Virginio OrsihO , costui trasse negrmteressi suoi 
Paolo VìleUio , LiviOiio , e Paolo Orsino , suoi pa- 
renti , e con. tremila cavalli si buttò con loro dalla 
parte de’ Fràiìcesi. Fortuna fu per Ferdinando che , 
a compensargli l’ ahiaro 'di quella perdita , si m'aS- 
se in ajuto suo il M!arcbese di Mantova Francesco Gon- 
zaga, quegli clie ruppe le truppe di Carlo sul fìulue 
Taro; e' così i Francesi , ridotti iiuovaineitte a mal 
partito , furono costiulti a l'ifuggiarsi e riticlliudérsi 
in Atella , presso Venosa , inseguiti da’ nostri. 

Il Gran Capitano fu ricliìamalò da Calabria in Pu- 
glia , nel Campo del Ile ; dove giunse iu leni|iO che 
i Francesi foitificavansi in'Alulla; venendo egli accolto 
con tutta la stimai e dal Sovrano , c dal GouZaga , 
c dal Cardinale Borgia Legato ajiostolico ' il quale in 
compagnia del Monarca si trovaVa'.'Cbusalvo volle se- 
gnalare la sua venuta coi dare un assalto generalè 
«’ nemici; e' da tutte lè parti stringendoli colla for- 
za delle armi , e col diroccare i' Condotti che pfov- 
vedevano di acqua gli abitanti e i lóro cavalli , Il 
ridusse finalmente in trista condizione. Gli aggrediti 
cercarono capitolare laloró partenza ‘dal Regno ;efu 
loro accordato di potersi liberi portare in Francia , 
lasciando al Re tutta 1’ artigiferia , ed i cavalli' se- 
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gnoli cnl marco ed reale. 

Monsicur di Obegn) , che iti assenza di Consalyo 
avea di nuovo iiiva^ la Calabria , se lo vide alia 
impensata addosso ; ed avendo udita la sorte de’ suoi 
Col leghi in Atei la , nè potendo resistere al valor suo, 
si sottopose allo stesso destino del Monpeosier , e 
del Persino , obbligandosi , co’medesimi patti e con> 
dizioni , ad uscire dal Regno. Baja , ePozzuolo era- 
no ì luoghi assegnati pel loro imbarco. Un morbo 
làtale s’ insinuò nelle truppe iD'ancesi , facendone in- 
credibile strage : si vuole che que’ terrazzani avesse- 
ro loro dato a bere vino adulterato , per cui tutti 
venivano colpiti da incurabile dissenteria ; il Pam'no 
)o attribuisce alla cattiva qualità dell’ aria , da cui 
è infetta Baja pel vicino Mar morto. Vi morì intan- 
to lo stesso Giliberto Borbone in novembre del 1496; 
e jX)co dopo anche .suo figlio Zo^oi'/co , nuovo Con- 
te di Moupensier , essendovisi recato costui a visitare 
le ossa del genitore. Soggiunge il Giovio che , sebbe* 
nc in quella convenzione f(»sero stati compresi i 
Collegati del Regno , pure , contro la pubblica fede, 
' Virginio Orsino che si era unito al Giliberto , venne 
catturato e condotto in Napoli , dove poco appres- 
so finì di vivere. 

Solo Gaeta veniva ancora occupata da pochi Fran- 
cesi , i quali ostinatamente si difendevano contro il 
Principe di Altamura D. Federico ; e sosteneva 1 ’ as- 
sedio. Ma in questo stato di cose , il Re Ferdinando 
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die si trovava in Somma. , cadde gravemente amma- 
lato , sì per le fatiche soffèrte nella guerra , che per 
altro : e semivivo fattosi condurre in Napoli , vi perì 
nel giorno dopo del suo arr ivo , cioè a’ 7 settembre 
di quell’ anno , senz’ aver lasciato figlio alcuno, aven- 
do però istituito erede universale del Regno D. Fe- 
derico , suo zio paterno. 

Àvea poco più di anni 27 , e di Regno un anno 
ed otto mesi e mezzo. — Le sue spoglie vennero col- 
locate nella Sagrestia di s. Domenico , presso il sepol- 
cro di Ferdinando, suo avo. — Questo Re , in occasio- 
ne del suo ritorno da Sicilia in Regno , fece zeccare 
una moneta , che avea per impronto un libro in mez- 
zo alle fiamme , col motto recedant velerà , e sul 
rovescio una Corona coll’ epigrafe./^ Domino daium 
est isind. — A’ 28 agosto del » 5 i 8 lo raggiunse 
sua moglie Giovanna ; ed ebbe un luogo di sepolcro 
vicino a lui. 

( * 

— » » — 
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CAP. Vi 



FEDERIC» DI jIRAGOy. 






FKitKBiro ,liMrflinale*le psequie del Ke Fei«- 
dinaiidn su» in|)o(e . iti riella Cilta diC<)|)oIi 
cóli gran poiiifia iiivt«lilo e coronalo dèi 
Regno, jier inano dei Cardinale Cesare Bornia ,,‘tì- 
glin di Alessandro Vi,",» (lareiite ai Monarca piT 
|iarte di Goffredo Borgia che> avea s|)Osala la figlia 
del Ite Ferdinando I.® ’ 

Fss(‘iido IìLm'i'o il Regno da- quasi tuli’ i Frantesi 
colla partenza di Monsieur di Obegnì e del Genera- 
le Persino , colla morte del Conte Gilib«*rto , e colla 
sconfitta di que’ pochi eh’ erano rimasti in Gaeta , 
noti l'estava a |ierliirbarlo che il Princrpevii Salerno, 
il quale nella (atlà di Diano , suo Feudo , si sostene- 
va |)el lato degli Angioini. — Il Re Federico , non ba- 
stando a poterlo espugnare . chiamò da Calabria Con- 
salvo colle truppe spagiiuolè ; ed a questi loerò la glo- 
ria , do{K) uii dui'o assedio , di farlo rendere a pat- 

CjKKVCCIH Kh))oIÌ , t<- ; • u4. 
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ti ili buona guerra , come dalle CapilolazionI sislcn- 
ti nell’ Archivio della Regia Camera , di cui qui re- 
chìfinio uu esiratto: — « Capitoli , Convtmtiuiii , et 
Pattì^ initi et firmati da laMajestà de lo Serenìssimo 
Signore Re D. FedericodeÀragfina Redo Sicilia , Hye- 
rusalem,etc. ex una parte , et lo Illustrissimo Anto- 
nello de SanseverinoPrÌDci}>e de Salerno , sopra l’infra- 
scrilti,e CoQventiuni. ^ — lo Primis, iioa obstante la 
predetta Majestà tenga assediata la Terra di Diano , et 
stia in assedio di quella, et de lo predetto Principe, 
e con Io suo felice esercito ; la predelta Majestà vole , 
.pixmielte , cousente , et contentasi , che io detto Prin- 
cip<‘ se ne possa andare esso, et lo suo figlio Conte 
de Marsico , et lo Conte de Lauria , et suoi Niquiti , Ser- 
'vilori , et Familiufi , che de presente voleranno andare 
foo esso ,con loro roLbe , mobili , argento, cavalli , 
muli , arme, barde , et cariaggi di qualsivoglia natu- 
ra di robe et condizione, secare et libere , senza aU 
cuiui coniradizione', et senza alcun iiupedimeutn del- 
la predetta Majestà direde vel indirecte , tacite vel 
Occulte. Et promette , che possa andare con tutte per- 
sone , et ancora armigevi , che volessero andare extra 
Regoum ^tanto per mare , quanto per terra a qual - 
sivoglia luogo dove detto Principe determinerà , et 
eliggerà , cioè adiSinngaglia. — ■ Ittmi , lo predetto Pi-in- 
cipe se contenta lassare tutto lo Stato e Fortelezze a 
la predetta Majestà Datum in nostris fellcibus Ca- 
slris Dtani , die' fj deccmbris, ’497- Federicus. 
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10 D. Federico d’ Aragona , Ue di Sicilia , pi'omeUu et 

juro oiwervare lo iiO|>ra8critlo. » — Per questo servi* 
zio, il Ite fece dotto di due Città e di oUo Castelli’ al 
lirait Ch|>i(huo , e |ioi li (leriuise ritirarsi il 

Re Cattolico , odia Svigna, - W 

Passarono cinque anni , « la quiete regoava nel go- 
verno del Re Federico ; ciò non ostante uncotitinuo 
sago (ioioie gli (tresagiva come non lontano il ter* 
initie della felicità sua. >— Essendo atollo , coaie ve^ 
demmo, il Re di Francia, Carb VlJl. % f.- agli suc- 
«xdulo il Duca d’Orleans col nome di Lodovico XII 

11 quale , volendo aUàcciara nuove |M'cteBzio<iisul Re- 
gno di Na|tuli |)c’dritti di’ ei diceva aver eiediiati dai 
suoi maggiori , cercò tnivare corapag ni «d ajuti ia 
queir ini^ifesa. E itcrcliè faccagli ombra Ferdinando il 
Cattolico, stato già piotetlore degli Aragonesi , egli 
lo tirò dalla parte sua , offrendogli la metà delta Mo- 
narclila , ma col patio che avesse dovuto prestargli 
bi-Hceio RH-te iu detta spedizione. Cosà , uiùti Lodo- 
vico e Ferdinando , chiamarono pure i Veneziani nel- 
la Lega ; ed insieme guadagnarono lo stesso Papa A - 
lessandro il quale stava tximtcciato con Federico , 
]>er(liè costui non avea voluto condiscendere ad ac- 
cordare una delle Principesse vedali in moglieai Duca 
yalentino , suo pro()rio figlio. — Questo Duca Vafeu,- 
tiiro era il nominato Cesare Cardinale Borgia (a) il qua- 

(<i) (^unnrfoquid'm illnm C n^xmvm Sttrtnam ,'qitt‘m modo I^ega. 
funi , Ponti/icinque tnnUtmmodo tiecessaiium irtdtrn Curdiìialulus 
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le , avemio ucciso un suo fra (elio , dc'fwisc la Porpo- 
ra; e nell’aiuiDogliarsi , assunse tfuel nuovo tilo'o. — ■ 
Concertarono anche gli alleati d’ involare a Lotlovio> 
Aloiv la Duceadi Milano, e dividersi tra loro lacoti- 
(]uiM nel seguente modo , cioè : -chea Lodovico Re 
di Francia’ fosse toccala questa Ducea, vantandovi egli 
dritto fa r parte di Valenl'ma^ sua nonna e figlia di 
Giovanni Galeazzo Visconti ; ad esclusione della so- 
la Cremona , la quale si avrebbe dovuto restituire 
a’ Veneziani cui un trinpo apparteneva; - che il 
Duca Valentino avesse avuta in proprietà’ la Roma- 
gna , la Mai'ca e 1 ’ Umbria ; col venire protetto in 
tale acquisto dal Re di Francia , dal Re di Spagna ,e , 

ùisifnitiun , i»-radai‘t*m , et SamurUt Pn>phetae vice Beget ungen- 
teat vidimija , ecce grofuiiut mio'ilus , Ppiitifìcù<iue JUtut , AlilUum 
Diix , san’issimtts t/iyrutnius , Sncrorunt exjnlator repente proi/ut, 
et quem Pntr>ui‘m\ ad fìrmaudnm Regem Pnntifex miseriit , euii- 
dem JiàuM , latroHum Dmcem yad perdenduM rvdire voiuit. HicDux 
ìUe y.aU'ntiuus , qu -m cupi Neupuliiu vidituus , CapUwique ad Rrgrm 
' miti! . . . Tiislano Caracciolo. — « Ce-are li sof^giiiiige il iioiriiiiuto <le 
Feller , parlaodo di Alessandro Yl.% « il secondo de' suoi Kgliuoli , 

111 un utosUo di dissolule^/a e di crudeltà. La pMÌiJ»l>ca £iuia a«x;u- 
sava tanto lui , come suo fralello maggiore il Duca di Canilia , di es- 
sersi disputati r amore della propria soiclla Lucrezia : accusato ve- 
niva Ili aver ucciso il suo rivale , e di averlo gettato nel ’revcre. A- 
IcssuiiUro ^ i . ,clic lo amava assai , uiulgiado tuli' i suoi vitj , impie- 
gò ugni soita di ii>e/./i per piocciirarc il di lui iiiiial/amnilo. Non 
VI è delitto di cui non sia stato incolpato per tale mira : stragi, uc- 
cisioni , avveteiianienti , siiiiouia | gli si appouguiiu colpe ili ugni lat- 
ta. A tutti c nolo il distico lutino in prupusilo della .simonia rim- 
proverala a tale Papa : ‘ 

yendii Aiexàndtr duvet , ultaria , Chrifluui ; 
y tiitkie jure polal j ci/icral die priut. u 
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dalla Repubblica di Veuezia : - t* elicli Rc}»iio di NaptH 
li niuaiieiisc diviso tra il Re di Francia c quello di 
Spaglia. — Questa Lega , dice ilGiovio ,fu cciicliiu- 

i 

sa con lauta secretezza ,e con tanta' astuzia u,^ii vi 
si le’ coiui^Ktrire il uonie del Re Cattolico che , ib ini- 
sera F'edcTico il quale si lusingava di tutta l’ amici* 
zia |ier |>aite di lui , cadde nell’ iugaano di ucroglie- 
le le sue ariiii come amiche , quando dovea riguar- 
darle come nemiche e diletidersene. 

Si cercò scusare i motivi di questa iniqua irruzio- 
ne , imputauUu il Moiiai'ca di aver egli sollecitalo i-l 
Turco a calare contro i Cristiani in 'Italia : del che 
pubblicamente uc'cusavalo, tra gii altri il' Papa'’cuu 
una Bolla spedita da Roma a’ giuguo^ del iJt)J, 
iu cui lo spogliava del Regno , e , ridotto questo m 
brani , distribuivaue il dominio nel modo che di ' so- 
pra si è indicalo. Conieimava ([tiesla calunnia gii ar- 
mamenti che ili reallà taceva Imperadore 

de’ Turchi , e le notizie che si aveanu di doverlo ve- 
dere al più presto iu Italia : ma >il Turco non < vi era 
d’ altri chiamalo che da Lodovico Moro, come dice 
il Roseo (jy. 2^0). «Di questa Lega» seri v’ egli «heb- 
be aviso Lodovico Siòrza , ui si contederò cuu gruu 
prestezza con t’ Imperadore Massimiliano : et 111 ui( 
medesimo temjx) mandò A iiibasciadori a Bajazelto'; 
facendoli intendere che questa Lega , che si era fat- 
ta fra questi Potentati di Furo^ia , era con 'disegno, 
che ojipresso che egli fjsse , si aveva a drizzare ic 
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arme crisliane a daoui suoi. £ pbrò tu {«rsuatleva 
a volui' senza alcuno indugio muover guerra a Vu- 
ueiiaui : mandando per la via diìNafiulì genie in lla-r 
lia.llclie si sarebbe ,(àci 1 mente permesso ,senz<i birli 
resistenza alcuna il He Federico , |X)icbe ([^ucsta Le a 
si era conclusa, auebe a danni suoi. Dicono alcuni y 
ebe fu sicuilaionte sollecitalo B ijazetlo da Fmix-nti' 
ni , sdegnati contro Veneziani , cUebaveaijo piglialo 
a difendere i Pisani couira di loro, u, 

Intanto una foi:uiidabiie aruiata di Turebi, aderen- 
do agl’ inviti del Moro, veune ad invadere la Morva 
contro,! Veneziani. Allora il Re di Spagna , col pre- 
testo di mandiire a soccorrere i detti Veneziaui, le’ 
che il suo Gipitauo.Cuusalvo ^ con una fletta nume- 
rosa, radendo, ap|iena le terre assalile, si fosse 'Ve- 
nuto a fermare in Sicilia, |ier potersi p<>i destramen- 
te innollrare nelle Gdabrie e nella Puglia , ad occu- 
}>arvi la porzioue ebe doveva a lui spettare. Nello 
stesso tem |)0 i Francesi con un forte esercito passa- 
rono in Italia ;ie du|io di es.sci'si impadioniti della 
Ducea di Milano , con farvi anche prigioniero Lodo- 
vicoMuro, si avanzavano a. grandi f»assi verso il Re- 
gno. — Alla vista deU’iuimioeute |>ericolo ; sconcerta- 
to' il Re Federico , si volse a cltìaniar con premura 
il Gran Capitano da Sicilia ; tua Consalvo , dovendo 
ubbidire alle istruzioni avute dal suo Signore , lo lu- 
singava temport^iaudo ,e„gli facea credere di mo- 
lucnlo in raoinenlo vicino quel soccorso , clic non 
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gli diede giuitimfli.iMa ecco ,lc truppe francesi met- 
tono piede dui Regno : le comanda il Duca di Nemours 
Lodovico di Armignach ; e Monsieur di Obegni , 
quello che poco prima avea dovuto baltere la riti- 
rala ; e ’l Duca Valeutiiio Borgia , che vi viene a ri- 
cuperare la Marca ed altri luoghi nello Stato della 
Chitnja. — ’ 

Il Re,, rimasto solo a provvedere a’ propri bisogni,' 
fu’ marciale verso Capoa il suoGeneraleFabrÌKÌo Co- 
lonna con tremila e trecento soldati a piedi , ed al- 
cune C'ompagiiie eli uomini a cavallo, por im|icdirc 
il passo al nemico , e trattenerlo fìncbè in Najroli gli 
fossero giunti i sospirati soccorsi. I neri presagi che 
da più anni gli premevano lo spir.lo,si avverarono 
pur troppo : i Francesi col loro numera soverchiam- 
iio le milizie reali , e le disfecero ; ed avendo espu- 
gnata Ca|>oa , la sottomisero al saccheggio 'e ad ogn i 
brutalità delia licenza militare(a); gli Spagnnoli guar- 
davano imniobili quell’ eccidio; ed il Re si accorse 
allora ,sebbeii trap()0 tardi , dell’ inganno. 

Pure il Gran Capitano , cui piangeva ilcuore'in cd- 
iioso^ire i torti che si facevano iniquamente a Fede- 
rico , e che d’ altronde non sa|)eva astenersi dall’ ob- 
b<‘dire al suo Signore e di |K)rtarsi ad occiqKir la Ca- 
labria , ebbe cura di iàra intendere ai Re di Napo- 

(,i) Lepnesi con Utupore nelle Cronache di quell' Epoca memoiaii. 
da la siihlimc virtù di varie donzelle , le quali preferirono di giltar- 
!Ì quali ne’ pozzi, e quali nel liiiine , («er cambiare alla furio^M libidi- 
ne de' soldati. 
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Ji Jf! ragioni clic l’ oUtligavnno a quella condolta : e 
in ath^tato della verita^sua., rtnunziò a lui eglice- 
deiJe qua’ moti esimi "Feudi , che prima ne area ri- 
oovr.li in foiiipenso de’ suoi servizi ;• ma il Re, cnn- 
viiilo della Ioallà di: Con salvo , nnn qH-rmiso ni- ac- 
oottò quel rifiufo, 0 generosa inoulc eon nuovi pii” 
vilegj gli eorifermò le passale donazioni. C»\si nella 
(aMà dt Sessa eli’ era compresa Ira que’ Feudi*, vi si 
vide in segnilo perpetuare la Signoria della Fauii- 
gliaT’or//oi't7. 1 . ! ' • ' 

Siretio dal J>isognn , e spinto (dallo atlegno eli’ ora- 
gli vomitò contro Ferdinando il Cattolico, il Re Fede- 
rico liirinn allora il disegno idi darsi volontariameii- 
<lc in mano a’ Franeesi .anzi die .vrdersi caduto dn 
jmlerc d<*ll’ iniquo fxirenle. Ma-, pria di venire a e;ò, 
egli , ja-r sci bai-si -almeno qualche palle nel Regno 
«alla sua divozione, n piiiiiosto una futura sjH'rmza 
a, potervi tornare al possesso:, <fe’ ptissare' in Taran- 
to il suo primogenilo /’<?fY/r>n/ncfo Duca di Calabria , 
di unita al Conte ili Potenza Giiwaiini di Giievam , 

-ed a! (^avalier Ijàonardo di j4lessio ,t^»n numero sudi- 
li 

eieiiliv di soldati; dichiarandone Principe lo si es«o Du- 
ca suo iigliuolo. Fd un aguale Presidio destinò nella 
(’itia di Manfredonia. — Do |X> questo , si decidelte al 
parlilo .che. avrai preso ;ied av»h.,o inviato persone n 
Irallar della resa co’Capilani nemici. si convenne Ira 
1" due parti: -ehe if-Re avrehhe ceduto loro leFor- 
lez/.e di Napoli ; - clic sarehhe stalo in suo ai jjilrio 
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e scelta il portarsi ovunque gli piaceva , e di rima- 
nervi fino allo spazio di sei mesi : - ma che , scorso 
tal termine , avrebb’ egli dovuto ritirarsi in Francia. 
— Intanto passò in Isciiia colla moglie ed i figliuoli, 
attendeiuio quivi die dal Re Lodovico gli si fosse 
sjiedito il Salvo condotto ; ed avendolo ricevuto, si 
avviò, in agosto del i5oi , vei-so il luogo del suo 
destino, col lasciare in Iscliia la moglie ed i figliuo- 
li , e seguito dal nostro Giacomo Sannazzaro , che 
gli tenne compagnia fino alla morte di lui. 

Gli Utfiziali francesi aprirono de’ maneggi col Du- 
ca di Calabriyy^allora Principe di Taranto , per ave- 
re da luT aticne quella Citta , istigandolo a voler se- 
guire libero in Francia il genitore. Consalvo che fa- 
<cea gl’ interessi dei Re Cattolico in Puglia , venuto a 
notizia di quelle pratiche , fu più pronto di loro a 
]iortaisi in Taranto, ed a> mettervi per sè l’assedio : 
ma , sebbene avesse cinta la Città dalla parte di ma- 
re , dove le mura erano ’ piuttosto delxdi e menu at- 
te alla difesa , facendovi trasportar le navi jier terra , 
;come' un tem(K) praticò ,^/zruétj/e contro la Città me- 
desima, pure da q iella parte il giovine Principe sep- 
pe tanto ben coiidui'si col senno e col valore che , 
se non fosse stata“ opera idi viltà e di tradimento dei 
suoi Capitani , forse’ - .Consalvo non sarebbe riuscita 
così agevole 1’ impicsa. Ferdinando dunque cedette 
aneli’ egli, c col patto e condizione di potei'si leca- 
• re ove meglio fosscgli' piaciuto : intanto il GranCa- 

— 0 ceto — Naj.oli , t*c j • *4U. 
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pl4;u»n , vinbtwio cpiplln v«I»h h ditta fède , Jo ftre 
anrstiti'e mi Bitmito , nel sospetto che col tonipo ., pOr 
jernlo esso venire -a ricnnciliazione col Redi Francia, 
a i esse tentato rivendicare il P.egno che al Re G itlo- 
|ico si eia assegnato. £ lo mandò prigioniero in I- 
s| lagna : avendo anche dopo cacciato il Presidio aru- 
g mese daMaiifredonia , con rendci'si di quella Ci'là 
jiadrooe. .! ; > 

I Scrive Tristano Caracciolo che , giunto il {xivero 
Federilo io Francia, vi fu > ricevuto non. cogli onori 
rhe gli si erano promessi , ma come prigioniero di 
goerni ; e che gli venne destinata una uieM biiiissi- 
ma rendita amitiale , non uonveuiente alla splendi* 
de/.za di un Sovrano, francese , nè pru|iorzionata al 
xlecoro di un Monaix:a , sebben caduto. Aggiunge il 
Snmaionle che Federico da ciò disgustato ,, pensava 
' di tornarsene indietro ; e die 1 ’ avrebbe eseguito, se 
le sue galeCt non fossero tornate |ier Jvchia , e se Lo- 
dovico , crescendo sera|)re nelle tiiisure di rÌLoru , non 
gli avesse posto di guardia il Marchese diHotelliao 
con trecento saldati. Ond’. è eh’ ci fu costello a ri- 
tirai'e pi-esso di se la moglie ed i figli .non però il 
primogenito che avea lasciato, a Priiici|>e di l ai mito, 
che SI trovava detenuto in Is|Mgna. Della fjiUale .sven- 
tura prese tanta pena e cordoglio , che non volle più 
uscire di casa : ed aggravatasi in Ini la nialioconin, 
s’inlermò; ed a ’ 9 settembre del i5o4 in età di an- 
ni 53 usri di vita , nella Città di Tuurs , iu mezzo 
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allf! tagrùiiK Jt;’ mjuì , « i»Oii|>iratido e .cluli'udo^ . di 
MOii pul«r rimdei'« il suo atUHio ligliuulu , e di |wr- 
audio una volla(a).-— IJ suo corpo fu sepol- 
to nella Cliiesa di s. Francesco di Paola : ed in lui le- 
stri, estinta la linea de’ 1110100x111’ aragonesi in Napoli.. 

J1 Re di Spagna |irodigòi ali’ iiluslix suo .prigiotiie- 
lio niiile atti cke setuin'avano SgU della civiilà u cor- 
tesia ; e croollo'andie Viceré di Vak-uta , coiioando- 
k) di onori nell’ atto cbe clitudevalo in oiioratoesilio,. 
Gli fé’, sposare’ /?." Mancia di Mamiozza: Marchesa 
di Azenet, vedova' e < sterile ; e ciò ^Maché non aves- 
se procreato eredi e inccessori uc’ drilli paterni : au-? 
/i gli tcQiK cnultuue guardie a’ iianchi , per unnfir- 
seio Bcap(iaR* di anaiio. Talché , avendo egli una voU 
ta tentato di fuggire t, coll’. ajulo di iP/Ì<p/io Coppola 
figlio di Fi anoeacoConledi.Sartio i^fu raggiunto e sor- 
preso , e chiuso in carcere oscuro , dove giacque fi- 
no a’ tempi del Re Gar/o P'.®, il. quale lo trasse dai 
ciqipi , e gli diede in moglie Gerniaìui , già scxoii.- 
da moglie del Re Callolitx) e sterile pur essa , acciò 
»n lui , come dice ilSummonle , la pi-opaggii^ degli 
Aragonesi si estinguesse. Filipjio Coppola .venne de" 
«vipitalo.— Moi'ì Ferdinando in. Vdleiua iiel i5.5o, e 
fu .siqiolto nella regia Chiesa di ;S.. Michele. 

Così , coDchiude lo stesso iSerittore « gli liorcdi del 
Re AKonso peiderouo il Regno che 6o anni possedii- 

(«) Et rrrhrif tdUsìimì\qtt* suyn'riù JìUum ni<prlìtvis , rt quod 
iinit s-tìtim nwnrns nlhqui tivHifscl , qiinendo d‘-fìcit. — l’.iolo Gio- 
vi» , lih. I. 
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lo l’aveano. E corto , che; fu cosa di gran meraviglia 
che io spazio di 33 «mesi e sette giorni il Regno 
di NajXìlf fu dominato da cinque* Re , cioè da Fer- 
rante I., Alfonso il. , Carlo Vili. Re di Francia , Fer- 
ratiteli., e Federico li., che fu dalli 35 di gciiuaro 
del I 4 q 4 morì il Re Ferrante l. , sino all’ 8 di 
ottobre che soccesse il detto Federico ; e poi in 43 
altri mi'si e 30 giorni che corsero dal dì che, per- 
se il Regno il detto Federico sino alli i5 di mag- 
gio , che ne restò padrone il Re Cattolico , si vede 
» he ’l Regno fu dominato da tre Re , cioè Federico 
predetto , Lodovico Re di Francia , e Ferdinando. » 

Fu sposa a Federico Isabella del Balzo ^ tìglia di 
Pirrodel Balzo Duca di Venosa; da cui gli nacque , 
oltre il nominato Ferdinando, ed un fanciullo inor- 
topli in Francia , quattro altri tìgli , cioè : jllfonso , 
e Cesare ; Isabella , e Giuba. — Costoro , colla mise- 
ra madre , finiiono tutti’ la loro vita in Mantova , 
jMTSso jéntonia del Balzo , sorella delta vedova ma- 
dre. 

llSummonte ed il Giannone vogliono anche clic il 
Re . pria d’Isab<dla , avesse avuto in nioglie-y^/wa, 
figlia del Duca di Savnja;e cJie con questa avesse 
* jn ncrealo una sola figliuola per nome Callotta , la 
•jnale il primo la dice morta infantolina , il secon- 
do al contrario la fa maritata a Guido ('onte di La- 
valla in Francia ( uno della nazione la «|uale F’ederi- 
co tanto odiava!), e poi a Francesco della Tremo- 
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g£a,col titolo di Principcs.sa di Taranto , concedu- 
tole dal padre ( ijuegli ch’era affatto spogliato del Re- 
gno! ) Per cui dal citato ultimo Scrittore si fanno jm)Ì 
aflàcciar delle pretenzioni sul Regno di Najioli dal 
detto Duca della Tremoglia. — Ma , oltre che in que- 
sta assertiva sarebbero a notarsi molle inverosimigliau- 
ze, e si potiebbe piuttosto credere come suppositi- 
zio questo matrimonio , noi non troviamo nel Girac- 
ciolo , autotoi'e contemporaneo e che scriveva in tem- 
[X) del Re Federico , fetta alcuna ' memoria e della 
prima moglie , e della nominata Carlotta. — £ ciò sia 
detto brevemente per chi avesse l’occasione di con- 
sultare un sol libro , senza {>oter mettere in rasst^giia 
tutti quelli che trattano delia stessa materia , ed e- 
sarainare chi di loro abbia più dritto a dover es- 
sere creduto. 
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rr.' Fogli e per le Litografie di questo I. 'Volume. 



È divi» questo Volume in tre Parti o Epoche. — „ 

La Prima Epoca contiene 1’ Origine di Nnpp/i , c !1 Regno de'Nor~ 
manni e quello de’ Sveni ^Jino alt anno 1966 dilla tdonarella . — 
Comprende u. ^ foglietti , oltre quello del p'rontespiiio. — Le Lito- 
gr die vanno cosi disposte : 

Pianta di Napoli antica , in fronte allibro ideila Fon- 



dai ione di Napoli, a pag ' 1 

Ruggiero L. ^ 

Ouglieinio il Malo • . 85^ 

M ajone di Bari ‘ ; "I g 3 

Guglielmo il Buono m 5 

Tancredi . . . ’ . » 1 1_3 

III . . . Cl3 

Arrigo VL ... ........ L 

Federico II i45 

Corrado i83 

Manfredi ' 197 




La Seconda E[k>c.i contiene il Regno degli Angioini, dall'anno iaG6 
alt anno i .lSa della Monarchia. — Cuiiiprende n. ^ (oglielH ; e le 
seguenti Litografie • , ; 



Carlo L d’ Anjou ‘ j 

Corradiiio i5 

Carlo II. d' Aiijou 63 

Roberto . . . ^ 8r 

Giovanna L io!> 



La reri.’ Fj^ira contiene il Regno degli Angioini e quello degli 
Aragonesi, dalt anno i38iì alt anno AÓoi della Monarchia.— •Cvta- 
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picndr m. aSToglietti ;e It seguenti I.ilngra 6 e : 

- . Carlo ,111. della Pace ^ . S 

•I Ladislao 

Giovanna II 3 ^ 

-n Alfonso L . ; . . . . . . , . . g, 

. Ferdinando I. . . ti5 

- Alfonso II ,g, 

Ferdinando II , . . . , 

J , Federico di Aragona ...... ... |85 



I 1 N. B. I Signori Asfociatt che hanno dequi^tnla In pmrntr O/ie- 
! *» ^Ifa Seconda . :n poi , poesona siluan Ut Pianta dell' n«- 

, Ileo Napoli a pag- ^ il resto delle Lilogrt^e come sona segna- 
te^ di sopra. . 9 

J . .... 

* : o ’ r - ” '••• V Vi ' ‘ • . , _ . 

"t ' . . A .' 
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Digitized by Google 




Digilized by Google 







Digitized by Google , 



